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U ti  tenuta  diurna  facolta  della 
1 fa  » tièioìn  poche  righe  fot  rei 
’ mostrare  a pieno , nè  fimo  conue* 

v,  * 2 neuole 


per  "via  delle  Jlantpe  commutile  a — 
ta  a ci  afe  uno  . Quanto  poi  fi fa 
in  e fa  più  de  pii  altri  innalzo  il 
* diurno  Jp trito  di  T orquato  T af- 
fo , da  chi  meglio  può  il  Mondo  co* 
noferlo , che  da  rari  fimi  compo - • 
nimenti  di  lui  fi  quali,  a pena  pro- 
dotti in  luce y diuenuti  fono  così 
chiari,  & illuftri , che  il  volere  io 
loro  aggiungere  col  mio  teflimonio 


Jplendor e alcuno , farebbe  non  al* 
. trìmenti , che  tentar  di  rendere 
con  nuoua  luce  più  chiaro  il  Sole . 


Adunque , lafciando  io  le  lodi  di 
quella  agli  fludiofi cattare  dalle  dot 

te  m 


•4 


* 


te  fatiche  de  gli  antichi, & modera 
ni  fcrit toriati?  di  cottiti  [ eccelle n- 
%a  conofiere  da  i nobilifsimi parti 
del  /ito  miracolo  fi  ingegno  fidarne 
ìnfieme  raccolti,  per  ccmmoditadi 
Ibi  brama  ( tir  chi  ciò  non  bra* 
mi  ì ) di  batter  quanto  di  lui  s’è 
potuto  mettere  infierite , voglio  r 
che  al  prefiente  mi  bafti  di  accerta 
nar  folo  alcune  cagioni  > onde  io 
fofiinto  gli  babbi  voluto  r accont- 
iti andare  a V.  S.  come  a pietofi pa- 
dre , facendoli  come  per  adottiont 
fuoi  figliuoli , poi  che  al  loro  natiti 
r al padre , non  fio  perche  maligne 
diede , non  fi  permette  [accoglier-, 
li,  tir  [batterli in  prottetione s . • 
Dico  adunque , che  ni  le  condicio - 
ni  di  V . S.  n 'e  vna  certa  mia  nata 
tale  curìofitafiarebbonogia  fiffer 
to,  che  più  lungo  tempo  a me  fojjc 
* $ nafio- 


nafcofa  T eccellente  del /ito  vate* 
re , benché  io  in  forte  ne  [àppi  gra* 
do  allo  fortuna. , la  qual  volle,  che 
ella  i mefi  p a (fati  ve  nife  in  Vine- 
tto , la  clone  potetti  co  no  (certa,  & 
ragionar  piu  volte  con  lei , & di 
fuoi prudentifiimi , & dotti  ragie  * 
vomenti  trarre  non  picciol  frut- 
to % Onde  io  in  modo  rima  fi  fidi 
fatto  y & affettionato  alteccellen  i 
fue  uirtu  y che  filmai  da  indi  in  p i 
per  certo  obligo  di  natura  effer  t ' 
tinto  di  amarla  , & d'oJferuarU  * 
Nel  quale  obligo  tanto  più  mi  cvm 
piacqui , quanto  più  a dentro  cor * 
fidcraua  le  fue  qualità. , & le  don 
dell  animo  fuo , & i beni  ancora  - 
(lerìoriy  li  quali  non  ha  dubio , che 
concorrano  alla  perfettione  dell  h * 
mana  felicita.  A chi  delle  contrae ? 
vicine  non  è chiara  la  nobiltà  àn 


la  fùa  Famiglia  fC tòno  ofiante.po 
cht  fono , / quali  [affino  la  [uà  ori- 
gine, & di  quanto  ella  fuferi  di 
antichità  molte  tenute  per  Italia 
più  111 uflri , & più  degne . Per- 
eto eh  e leggendolo  ti  trono,  lei  ba- 
utte la  fu  a dtfeendenz>a  dalla  an- 
tica Famiglia  Porcia  de*  Catoni, 
di  tanta  nobiltà  in  Roma , ne  buo- 
ni tempi  della  Rep.come  ogni  vn 
sa  , la  quale  non  effendo  infieme 
Con  la  liberta  di  quella  affatto  Jpin 
fa,  ma  uiuendo , benché  men  chia- 
ra, fot  togli  lmper adori*  finalmen- 
te occupata  Roma  da  Got hi , con 
molte  altre  famìglie  ricouero  in 
JV ufo  li , guidata  da  vn  Giouanni 
Cato,allhor  fuo  Capo,  (fi  indi  par- 
tita , fuggendo  il  furore  de  gli 
iftefsi  , cola  r incito  , ne  venne, 


prejfo  al  Pò , effendoft  molte  altrei 

* 4 Fami - 
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I cinìglie /parte  per  Jiuerfi  contri 
de  di  L omb arditi  : fermatafi in 

Padouajàdoue  molti,  & molti  an- 
ni fiori  per  nuoue  guerre  moffe  al- 
la Città  da  chi  ne  pretendeua  la 
Signoria , fi  ritirò  in  Lendinara . 
parte  di  cui  dopo  non  molti  anni  fi 
elejfe  per  fiua  ftanza  la  nobile  Cit- 
tà di  Ferrara , la  dotte fi  uede  il  bel 
T empio  de * Frati  dell  Ordine  de* 
Serui,  eretto  da  Catone  Cati  . 
Da  cosi  nobile^  & chiara  prò  fipia , 
da  cui  in  i/patio  di  non  molti  anni 
fonovfciti  fidici  Dottori , & citi* 
que  Caualieri , germogliò  il  vo- 
firo  non  ma  i à bastanza  lodato  pa- 
dre Lodouico  Cato , Ecce/l  enti fs. 
(jr  facon  di /simo  Giureconfulto > 
per  tefiimonio  de  più  chiari,  & co- 
temporanei fuoiy  i quali , come  ftc 
il  Socinoydi  lui,  & de  furi  Cd  figli 

tennero 


\untièro  noti  ptccìól  cónto. onde et 
merito  dì  e (fere  eletto  per  ordina- 
rio  concorrente  alla  lettura  della 
mattina  nella  fua  patria  di  Ferra - 
rarefi  con  larghi fsimi  fiipendij  in- 
vitato alla  lettura  di  Padova,  (fi  di 
leffcre  dal  Duca  fuo  Signore  prepo 
fio  a/ì'audienza  del  procuratore 
' del  Fi  fio,  fi  in  fin  dagiouane  man 
dato  a principali  amba  foierie , fi 
> le  gattoni  prejfo  à Pontefici,  Re,  fi 
Jmperadori , a trattare  import an- 
, ti  fsimi  negocij  di  guerra^  (fi  di  pa- 
té, (fi  di  altifsimi parentadi.  Nelle 
squali  fi  por  lo  in  modos  oberine  fin 
creato  Caualier  a (proni  doro,  (fi 
; Cote  Palatino , (fi  hebbe  dal  fuo  si 
gnor  e in  Ferrara  in  dono  un  bor- 
reuolif  simo  Palagio:  (fi  fu  in  vita, 
fi  in  morte  fommametehonoratoy 
fi  rive  rito  nella  fua  citta  JLaquai \ 

- * S non 


: jrS fe  per  dimette  Arto  mai -Jafet  att 
wafsime , in  vece  di  fi  foto, più  <jr 
>più  Lo d ouici  in  vAloredi  lettere , 
d?  di  agni  arteciuile , d?  in  ci  afe fi- 
na virtù,  chea  vero  gentiluomo 
fi  richiede ,cioè  F.  S. drilS  Rena- 
v io  (no  fratello,*  lui  di  dottrino  no 
punto  inferiore, an%i  dotato  di  bel 
li  fiime  lettere , comio  intendo , ó* 

* di  rara  eloquenza,  dr  adoperato  in 
non  meno  importanti, dt gr au* aff* 
ha  fi  ieri  c del padre,  nè  meno  ama* 
io,  & tenuto  car0  dall uniuer file 

' delta  citta  dr  dal  Duca  fuo  Signor 
re  eletto  per  fio.  Segretario  , & 
Gonjìgliere  di  Stato > il  quale  grado» 
per  molti  anni  godè  fimilmente  K 
$ . ptejfo  (lUufirt/s . C a rdina  1 1 
Hip polito  e (fendo  ella  ne  gli  viti*, 
mi  dieci  anni  della  fu a vita  fiata 
fio  Segretario  maggiore  la  quatfi 


per  lunga efierienzd, profondo gita 
di  rio, & non  volgare  cogniti  on  e di 
lettere , intendent  fisima  di  co  fi  di 
flato,  fu  meritamente  da  lui fino  al 
la  morte  adcprata  infimili  maneg - - 
gi, ne  quali  riufiendo  quanto  ere - 
derfipojfa  eccellente . fu  da  Itti  firn 
inamente  amata,& fatto  reggiate ^ 
o ^Non  fie  adunque  marauifita  * 
fi.douendo  io  prpueder  a quefio  uq 
lume  di  per  fona  nobile  , di  autto - 
ritardi  ualore , codicioni richie- 
fìe  a coloro , a quai  vengono  fimilì 
Fatiche  raccommandate,  ho  filet- 
to V .S . non  polendo  (ciegliere  per 
fina  più  a propofito  di  lei  : aggiun- 
gf  douifi  t infinito  ardo r mio  di  mo - 
Jlrar  al  Mondo , quanto  io  le  debbo > 
e quanto  confido  in  lei . la  quale  fi 
come  m bacon  le  fùtvtrtù  a fi  oh- 
ItgatOy  costfpcrafhe,  hauendone  la 


in  quelle  poche  righe  refi,  benché 

debole  ,t  e filmo  nio,h  abbi  a operare, 
che  coloro, che  innanzi  non  la  cono 

! come 


r*'  ì 


(cenano , fe  ne  aj 
me,  & non  men  h abbino  in  memo - 
ria , & in  bo  cca  li  componimetidel 
T affo , che  le  rare  virtù  diV.S* 
k_A  cui  doni  dio  compita  felicità  * 
Di  Vinetia , a'  v 1 1.  di  Ottobre. 

M.  D.  X X CI. 
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diletta 


H, duro  campo  è di  battaglia 
letto 

Alma  grande  d’Alcide  ,io  fo  , 
che  miri  • ^ 

Alma  rea! , che  al  mio  /ìgnor 

al 


i.  • 

Per  il  S . G/m/i'o  Mofli , 

E".  • '•*  • V a *•  'ì 


.Alto,  e nobile  obietto.,  al  mio  delire  54 
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Alla  Signora  Lucretia  M. 

► l**  #-*  •'’  »•  .*  , ^ K 
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Amor,  quei  che  tu  lia,  fé  crudo,  o pi© 
SS 

A Poca  terra , foca  terra  afeonde  f 4% 


AI 
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TAVOLA 

Al  Sig.  Cardinal  dEftu{ 
Afpiraua-Signornuouo  Fetonte 
Madrigali • 

Angioletta  cortefc 

T ' \ »■  f * - ' * ' • 1 * i*  v # ' ” ' 

B 

BElla  donna  i colori,  onde  ella uuo- 
le 


54 
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Madrigali , 


1 


Bella  Angioletta  de  le  vaghe  piume  pi 
^ Ben  è tagion , che  in  sì  gioiofa  fronte  g 

k "1.  - *.  - .j 

C §«* 

-%  r.  *.  rr\  a ’ * ••  . 

Al  Duca  di  Mantou*-»  » 

. 

*'  /*  * * * \ . - * . * 

CHiaro  Guglielmo,  io  prigioni^ 
ro , & egro  5 f 

H ella  morte  d un  Padre  Capuccino,  in  per  fona 
> degli  tjlejft  Caputemi . \ 

Cinquanta  anni,  & piu  fon , che  in  quelli 
chioftri  J7* 

Deh, 


*7 


r à v o t a 

«•$  D §•► 

DE h » chi  l'ara , ch’antico  fàbro  auda- 
ce jj 

Di  mia  fàuola  lunga  il  filo  incerto  i 

- ; . , .c.,.V.  -•  £ X 

^ Aliai  llu ftrifi.  Sig.  D.  Mar  fifa  d’EjU* 

Donna, al  pudico  tuo  grembo  fecondo  jat 
Donna  beliate  gen  tinche  di  tua  uifta  42» 

<-  * Per  M.  G.  alla  fu*  Denti*.  3 

Donna , di  me  doppia  uittoria  hauefte 
'■  Madrigali* 


Do  n na,  fete  ben  degna 
Dirami  mefto  Pallore 

G II  Tempi* 

l v„ . "■••v  . i\L  y *"♦.  '■  . \ * 

Donne,  uoi,  che  fuperbe 

«•?!> 


-ÌLr*I 


Wtà. 
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Alle  lltufirifr  Sig.  Principe  fi  vi.  jL 
Ut  Ferrar*. 

I aut  d*  Alcide,  ad  immatura  «oiv. 

te ....  : -d* 

, libici 


tavola 

biglie  del  grande  Alcide  , & è pur  uer* 

49  " * ' 

¥ • • ■ ..  ! ,,  ' rr 

. . 

Stanai.  *T 

fri*  Re,  ch'ili  Macedonia  hcbbcrl'Impe- 

19 

G §*  T 

Gl  a beuui  in Helicona , hor  folo  a- 
fciiuti  i* 


Duca  di  Muntoti*. 


k* 


Cloriofo  GuglieImo,à  cui  di  prole  J 6 
Gloriofo  Guglielmo, in  cui  l'antica  3 f 
G uido,la  bella, e leggiadretta  fera  48 
(Snido, nube  non  è,che  l’Alba  indori  1 iq 

4*5  H 

KtUe  no^ze  del  Principe  di  Mantoua,  'J 
alla  fu*  Donna . 

f.  •-  *N 

HO  r , che  (è  i ne  1 età  bella , c fiorita 

J*  l'  V-  ; 

■ ’ ' ‘v-  * ' - ‘a 

AUe  lUuJìrifs . Principejfe  di  ferrar*. 

• ' .*  ** 

Hor  che  sì  compra  auenturofo  il  Taro  $ 


TAVOLA’ 

V ' ' *•'  > . , {.  ; 

I S* 

* ••  * 

IL  gran  dì  de*  temuti  alti  giudici 
In  un  bel  bofeo  di  leggiadre  fronde  47J 
lo  uidi  quel  cclefte  altero  uifo  19 

Alla  Duebe/f*  di  Nemurs. 

<■  ' . V 

u» 

I teli  e a uolo,  orni  ci  pen  fieri  ardenti  i> 

L -I 

Per  il  Principe  di  Mani  tua inferme. 


LA  n g vi  V incendo, e fcco  Amor,  chtf 
feco 


Laura  con  armo  aia  dolce,  e foauc 

ò;  1 - • » : Ji:  r'^jd ***'■' 

■ > 

Canzoni. 


lì 

3 


Al  Principe  di  To [cantu. 

• * 

* •*  • . **'  .4/,  • ^ I"4, 

Lafcia,  Mufa  ,lccecrc,e  le  ghirlande  it 
Madrigali, 

Per  il  Sig . Giulie  MoJIL 


af5*«CK 
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La  natura  compofc 


..  -V  ’ 
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Ma. 
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T A VOLA 

M fa  . 

M A ©nani  m o Signor,  che  già  nc  I*at 
Magnanimo  Signorie  mai  trafcorfe  48 

v : . 

Madrigali, 

Al  Sig.  Ciò.  Pietro  de  Medici, /opra  la  voto 
£ • del  Bramano » I 

Mentre  in  noci  canore  éo 

« • —i, 

• x N è«* 

NE'  di  feconda  conca  in  ricco  Mare  44 
Non  ho  fi  caio  il  nodo,  ondai  con- 
, forte  al 

Non  formar  bella  notte  unqua  colori  s i 

«®§  o 

' ' » rX  ' ' * , 

All Alterca  Sereni fs  di  F errar  a . 

OD  heroe  figlia,  ed’Heroeipo(à,hót 
mad  e 41 

Fatto  dall  Autore,  mentre  non  patta 
dormire . 

Odi,FiIli,c.he  tuona ,e laer nero  Si 

Canoni, 

l j Alla  M ontagnajn  F errartu,  2 

C bel  colle  , onde  lite  3 * 

Hon 


IkWy. 


T’AVOL’r 

Odel  grand’ A pennino  jt 

Alle  Principeffe  dt  Ferrar * » 1 

O figlie  de  la  Terra  > it. 

Ter  il  Stg  Giulio  M o/li  » ^ 

Qdclfangued’Adonc  : gl 

p 

Al  Sig. Giorgia  Corno 

PE  x uaghezza  d’honoc  1 altera  fron* 

de  • • j* 

FerM.  G.C.  alla  [uà  "Donna  • 

Mma  con  la  beltà  uoi  mi  uincefte  fi 


- ^ §0» 

l ' 

Al  Signor  Guido  C oc  caparti*  : 


QA  a l agi  taro  de  le  furie  in  fette  il 
Quel»  che  là  doue i verdi  pafehi  inori 

da  ■ -vV.'  ' 1 ' r;*  * 


Al  Sereni/}.  D.  Gio.  tC  A ufi  ria. 

Qgcl  che  TEuropa  col  mirabil  Ponto  46 
Quel  giorno, che  Pietà,Dóna,  ui  fpinfè  45 
Quella  Angelica  noce,che  fi  frange  a/ 
Al  Signor  Guido  C. 

Qucfta  fcolpita  in  or  leggiadra  fera 

Cannone . i 

Quel  gencrofo  mio  guerriero  interno  6% 

Madrin 


TAVOLA’ 

« Madrigale  » A un  Mujice i»  T) 

tJjjefte  mie  rime  fparte  il 

Stanza  , f opra  la  BeUtfat  „ ) 

Quella,  che  tanto  il  cieco  volgo  apprez- 
; .za  70 

R 

Oli,  che  l’arte  inuidiolà  ammira  11 

> ::  **§  s • - 

I \ i -i  ’ . _ 

S’A  fauolofi  Dei  forma  terrena  4/ 

. - Al  Sig.  G . C ~ 

«V  Signor  uoftro , c mio  fiamma  d’Aino* 
re  s 4 

Se  ben  da  graue  incarco  il  «or  opprelTo  10 
A uri  amico , pirli  Rime . 

Se  d’alme  uaga  , e da  Ibi  por  co  u fu  là  11 

Ber  il  Sig, Giulio  Me  {li. 

Se  d’Icarolcggefb.c  di  FtTonre  "47 

A M ad.  Lucrttia  d Effe. 

Se’l  mio  Marte  116  ha  Ciprigna  alcuna  io 

_ Alla  Sgncra  Margherita  Benti^ 
uoglieu, 

^Se  tra  le  fiere  braccia  il  uecchio  padre  41 
Al  Duca  d' Mantcua. 

eSignor.nel  precipitio,oue  mi  fpinfe  $6 
Signor, a)  tuouenir,  nouellaaltera  4 
e Nella  morte  d un  Padre  Capuccino. 

•x  Spiité 


«lèi 


T A V O LA 

'1  Spirto  i mmortal , che  faggio , e’n  tictàc  ar- 


! dito  V 

' ',5pcttacoloà  le  genti , offrir  Natura  t 
Alla  Signora  Leonora  S.  Vitalcj. 

q Sull  carro  della  mente  auriga  (iedi  tfi 

Madrigali . . 

' Ter  la  S.D.  Lauinia  della  Rouere. 

Secco  è Tarbor  gentile  /li- 

j Alla  Signora  Leonora  S.  Y itale.  , 

Se  Palma  è prigioniera  69 

„ Amor  Fughine. 

Scafa  dal  terzo  Cielo  1} 


«0$  T §& 


3 

t 

f 


TA  s s o N > fé  Carlo  in  macftteuól  gi- 
ro -..il 

Tettano  aurea  carena  A more, dire 
Tra’l  bianco  mento, e 1 bel  candido  pet- 
to SS 

T u , che  da  cento  pretiofe  uene  45 


V g«» 


VA  g a Angioletta,  nel  tao  uago  uol- 


Yaga  Angioletta , s*al  fòauelume 
1 Vaghe  eolombe,che  giungendo  i roftri 
. Vittoria , non  Tei  tu  da  morte  uinta 


io 
41 


» 


IL  S.  HERCOLE  CATO,  ì 
Al  Tallo. 


BE  N pub  ( Taffo ) la  Dea  cieca  t & incerta 
La  mcn  nobil  di  te  parte  mortale 
Con  inopia  turbar , e con  letale 
Morbo , e fot tr arti  à la  bell' aria  aperta  • 

Ma  lo  Jp irto  per  uia  fi  cura , ed  erta 
'Tonando  il  nome  tuo Jpiega  sii  ale  } 

Qhe  non  pur  di  fciolt  huom,ma  d' immortali 
Poggia  pel  mondo  a tllujlr  e gloria,  e certa . 
Chiunque  mira  cC  amor  gli  affetti  < Jpreffi 
ile  le  tue  uiue  rime , o t Canali  tri 
De  la  Gerufalem  tua  liberata , 

Ef clama  con  fojpirtinuidi , e Jpefft  ; ; 

. • Felice  Prigionicr , prigion  Lata , -5 

2 Ond  e fon  parti  così  acuì,  e alteri. 


Qy  6 L L a $chs  nome  hauer  di  Dea  non  menu  , 
- Ne  l inflabil  fuo  Regno  il  bene , e'I  male , 

• Che  da  cele  fé  fende  or  din fata  lu  » 

Souente  uaria  , e mefee , e nulla  accerta 
Onde  , per  eh' a {premente  io  già  /offerta * 
Rabbia  piu  cC una  piaga  di  fuo  (Ir ale , 

. r La Jpero  amica , et  s anco  io  non  l hotaltJ » 

, L anima  ho  centra  lei  d'arme  coperta. • 

È,  fefia  mai , che  di  turbarmi  ceffi 
Fortuna  , b ch'ufi  renda  almen  Lggitrì 
, I noui  amrfì , onde  s‘è  Calma  armata  » 


. 


Rifpofta . 


IL  1 HÉR  COLE  CATOà 

Al  Taflo. 

P Ò x ch'ut  mondo  fa  tua  fede  fcouert <0 

Et  à la  fede  la  utrtute  tg  naie , ~ 

Di  cui  la  lingua , e'I petto  hai  pieno  quali 
• Il  fumo , eh' d [colpir  mano  hebbe  offerta  . 
Par  che  lo  Cuo  ualor  in  te  connetta , 

‘ liccio  che  il  fier  deflin  c h or  sì  t‘ affate  # 

Per  te  fi  [[rezzi,  e fia  pofio  in  non  cale  » 

Onde percojjo  piu  , piu  monti  à l'erta  i 
Conuten  che  l fato  rio  wnto  confi (fi 

Nonpoter  confra  te  uibrar  sì  feri  — 

Strali  ,che  tua  utrtìt  refi  atterratiti 
E chi  come  in  Egitto  l'HebreoftJJi 
Pregiato  piu  per  la  fina  fè  prouata  t 
Così  gratta , e mercè  tu  ancor  piu  /beri » 

:v  1 R i /pofta  . 

Cato,  no  fra  uirtù  chiara , e fcouert  a^ 

Di  fe  gode  in  fe  fifa  , e premio  eguali* 
Tordi  fe  non  ritroua  hor  in  me  qualche 
Ella  fi fia  > non  l'ho  ne  l' opre  (Jptrtcu . \< 

Pèn  par  , ch'ufo , e ragion  in  me  conuerttL» 
Gli  affetti  meglio,  e fe  già  mai  mi  affale 
D'alto  fortuna , por  bramo  in  non  calza 
La  uita  incontra  lei  poggtando  a l erta-»  » 
JLll'hor  chi  ni  odia  piu, fia , che  confejji  y 
Che  non  i angue  fortezza  à colpi  feri > 

*l{e  cade , enuitta  refia  anco  atterrata ^ • 

Pur  an\i  chiedo  pace  ; e » s altri  feffi 

Piu  glorio/ o per  uirtù  prouata , ^ a 

Gloria  minor , ma  lieta  auuien  eh  io  $***• 


I»  ltl| 


% • 

. •* 

Sonetti , Canzoni , & Madrigali. 

T ragedia  non  finita.  7 s 


Lettìone  recitata  nell Academia 
Ferrare/è , / opra  il  Sonetto  di 
Monfig.  deila  Cafa , 
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Rinaldo 

Il  Padre  di  Famigli  a ? alt  llluftrif. 
Signor  Scipione  Gonzaga . 


‘H  ' 


tt 


Ni 

Di 


DEL  SI 

T O R 


; Par  té 


t MIA 
certo 

Con  nodi  tnejlrìcftvin 
Che  per  arte  di  Febo  ejfer  dtj 
te 

on  può  , fe  Dei  non  filanda  il  Ciel'apert 
Hor  chi  fciorrallo  ? io,  cbiftrione efperto 
' Feci  Jpeffo  cangiar  a! popol  folto 
Nel  gran  rbcatro  di  Fortuna  il  volto , 

"Dir  olio , gratta,  che  fa  morto  il  merto . 
Gratta  d'alto  Signor , eh1  empie  difetto 

Di  cor  pentito , ber  rida  altri , e mi  fi Iberna  * 
"Et  à me  fifebi  bor  pur  , mà  poi  ni  applaudì» 
I hi  achina,  qui  , nè  mer  artiglia  tflerna 
Non  chiedo  , e laure  popolari  affretto  , 

E è regi  premi  all  bor  ch'il  fin  fi  lauda*» 

Parte  II.  ' A odcl 
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Rimedi 

Canzon  non  finita*  _ 

O del  granfi  Agemino 
Tiglio  picciolo  sì , magloriofo , 

£ di  nome  piu  chiaro  ajfa’t , che  d'onde 
Fugaceperegrino 

A quèfte  tue  corttfi  amiche  (pondi 
Ter  ficure^za  vengo , e perripofo . 

L'alta  Quercia , che  tu  bagni , e feconde 
Con  dolci  fimi  humori , on  fi  ella  fpiega 
1 rami  fi , ch'i  monti , e i mari  ingombra , 

Mi  ricopra  con  l'ombra , 

£ ombra  fa  era , hojpital , ch'altrui  non  nega 

Al  fuo  fiejco gentil  ripofoy  e fede  t 

Entro  al  più  denfo  mi  raccoglia , e chiuda , 

5) , ch'io  celato  fìa  da  quella  cruda  , 

£ tto*  Dm  , * cieca , <?  />«r  wi  vede 

Bench’io  da  lei  m appiatti  in  monte, , è n v*Ue9 
JE  per  folingo  calle  . ... 

Notturno  io  moua , « feonofeiuto  ilpiede , 

Moftra  tati  occhi hauer,  quato  ella  ha  Arali. 
Chimo  y dal  fit}che  pria 

Trajfi  laure  vitali , e i lumiaperfi 
In  quefia  luce  a me  non  mai  focena , 

Bui  de  l'ingiufta , e ria 

Traflullo , e fegno  , e di  fua  man  fojferfi 

Piaghe , che  lunga  età  rifidda  à pena  , 

Saficl  la  glorio  fa  alma  Sirena , •- 

Apprefio  il  cui  fepolcro  hebbi  la  cuna  « 

Così battuto  nhaueffi o toitlba,  ò fofia 


Torq.Taflo.  $ ^ 

A la  prima  percojfa . 

Me  dal  fen  de  la  Madre  empia  fortuna 
Pargoletto  diuelfe.  ah,  di  qui  baci  , 

Ch ella  bagno  di  lagrime  dolenti , 

Con  fojpir  mi  rimembra  , e degli  ardenti 
Preghi , che  fen  portar  laure  fugaci. 

Ch'io  non  douea giunger  più  volto  a volti  ^ 

F ra  quelle  braccia  accolto 
Con  nodi  cosi  flretti , e sì  tenaci , 

LaJJo , e fegutj  con  mal  ficure  piante  * 

Quale  Afcanio,  o Camilla  il  padre  errante*)* 
Inajpro  effìglio , e' n dura 

Fouertà  crebbi  in  quei  sì  mejli  errori  » 
Intempefliuo  fenfo  hebbi  a gli  affanni^ 

C b' aii%i  fi  agio»  matura 
li  acerbità  de'  cafi , e de'  dolori 
In  me  rendè  V acerbità  degli  ami 
L'egra  Spogliata  fu  a vecchietta,  e i danni 
Narrerò  tutti . hor  che  non  fono  io  tanto 
Ricevale  propri  guai , che  bajli  folo 
Per  materia  di  duolo  ì 
Dunque  altri  ch'io  da  medeueefftr  pianto X 
Già  fcarfi  al  mio  voler  fono  i fojpir  i , 

^ E qui [le  due  dhttmor  fi  larghe  vene 

Non  agguaglia  le  lagrime  à le  pene . 

Padre , o buon  padre  che  dal  C iel  rimiri 
Egro , e morto  ti  pianfi , e ben  tu  il  fai , 
a E gemendo  f caldai 

La  tomba , e il  letto , hor  che  negli  alti  giri 
Tu  godi  , àtefi  deue  honor , non  lutto , 

A me  verfato  il  mio  dolor  Jìa  tutto . o 

^ Manca. 

A a Vaga 


4 Rime  eli 

Vaga  Angioletti  nel  tuo  vago  volti 
Si  vede  lo  ffilendor  del  Paradtfo , 

Sì , che , qual  h or  a il  mio  penfier  v affi fo9 
Parmi  vederui  il  ben  tutto  raccolto , 

£ , fe  non  chora  Vn  fofeo  nuuol  folto 
Vi  s'interpone , e mi  contende  il  vif  ? , 
Spererei , rimirando  in  te  ben  fifo , * 
Raffierenar  il  cor  di  dogliainuolto . 

Deh , non  ti  giaccia , Angiola  bella , e vaga 
Portar  le  mie  preghiere  in  parte , doue 
Vi  fia  chi  le  raccoglia , e legradifea  « 

Ch' ogn'  anima  delCiel  è di  te  vaga , 

E />ar,  fi  vagheggi , * fauorifea , 

benigno  ejftr  Giou^t,  • 


Signor»  /r//#o  U*»***  , nouella  altera 
M erauiglia  ben  feorge  il  reai  fiume , 
Splender  la  notte , agguagliar  col  lume , 

wei partendo  a noi  fa  feriu. 
Mouer  terrier  efeenti  horribil  fera , 

£ por  foco , « minaccio , e , 

Jiucm  »che  tentar  le  vie  delCiel  prefume 
€ in  pace,  affira  di  guerra  imago  vertu. 
Ma , qual  di  te , per^  te,  più  altero  feopre 
Merauiglia  in  più  noua  etade  acerba , 
Senno , e valor  di  N urna,  e di  Quirino  » 
Maeffà  non  feuera , fuperbcu , 

Parole  faggio , e fol  vinte  da  Vopre^j , . 
Cui  vittoria  maggior  / erba  il d fiino . 


Torq.  Tafla  5* 

Vaga  Angioletti» , tal  /catte  lume 
De'  tuoi  begli  occhi  mi  concede  Amore 
Raffrenar  le  tenebre , e l'horrore , 
Ondauuien , che  mia  tiita  fi  confarne  i 
Spero  veftir  ancor  noutlle  piume  , 

E la  traccia  feguir  del  tuo  Jplendore 
Da  lungo , come  augel,ch'il  rotto  albore 
Loda  cantando , e vien , che fin  allume . 
Deh , non  ti  [ fiaccia , ò cara , e vaga , e bella 
Di  Dio  figlia , e fattura , di  tua  luce 
Compartir  tanto  al  mio  torbido , e fcfio, 
Ch' u fiondo  A efta  angufia , e fofea  cella , 

Il  tuo  viuo  Jplendor  figua  per  duce 
In  gualche  burnii  cafetta»Q  in  qualche  ho  fio 


B 2 N è ragion  » che  in  sigioiofa  fronte , 

F errata  accogli  hot  la  tua  Donna  illufirt , 
E con  opre  d'ingegno , e d'arte  indufire , 
Mofiri  le  veglie  ad  honorarla  pronte  * 

Che  per  cofiti  foura  ogneccelfo  Monte 
Alz.ar  vedrajfi  il  tuo  piano  palufìre , 

E foura  quante  il  S ol  ne  / caldi , e luftre , 
Fian  le  riue  del  Pò  famofi  e contea. 

Nè  pur  tra  fiumi  il  primo  egli  fia  detto , 

Mal  padre  de  le  cofe  ampio  Oceano 
Si  chiamerà  di  lui  feruo , e /oggetto, 

"Et  fi  come  ab  eterno  à Gioue  piacque , 

Del  mondo  haurete  voi  lo  fiettro  in  mano  • 
T u Donna  de  la  terra  y ei  Re  de  P acquea . 
t « . A 3 Figlii 


6 Rimedi 

Biglie  d*  Alcide , ai  immatura  morte  , 
Ch'importuna  m affai , chifàdiuieto  ? 

rompe , è queflo , ò fi  a decreto 

De  7 (Hgi,  ò y/4  Citisi  duro,  e forte  t 

Di  Ci%no  io  nacqui , e hebbi  in  forte 

Fratei , dolce  lume , «7  'vrwtfr  /«/a 

Meco  comparta , en  damo  e ffer  Admeto 
Felice  (pererei  d’alta  confort  e . 

Ma,  eh' ogni  ir  a fi  tempri  a Voflri  /guardi 
Spero  ) e ch  i loro  influffi  in  me  poffe  nti 
Sian  pia  del  Ciel,  s’in  me  pietà  li  gir  cu* 
Che  Lucifero  à voi  ferger fi  mira 

Più  toflo  Hefpero  a voi  cader  più  tardi 
Correr  Boote , e corfi  il  Sol  far  lenti . 


Alma  grande  £ Alcide , tosi , che  miri 
L'afpro  rigor  de  la  Reai  tua  prole  » 

Che  con  infoli  te  arti » atti  » e parole , 

Trar  da  me  cerca , onde  ver  me  s’adiri . 

Dal  gran  cerchio  di  latte , oue  ti  giri 
Soura  l'erranti felle , e foura  il  Sole , 

V n meffaggier  di  tuapietà  fe'n  vote , 

E Jpirto  in  lor  d' humanitade  in  (piti . r 

E fuoni  foura  il  cor , Forche  traligni 

Da  me , mio  fangue  ? e perche  fi  difeordi  „ 
Da  quel  valor , onde  te* n vai  fi  altero  ì 
Tu  clemente , tu  giuflo , al  dritto , al  vero  , 

A meffaggi  del  Cielo  hatier  vuoi  fordi 
Gli  orecchi  fempre , & al  cantar  de'  Cigni  i 

Afpiraua 


R 
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Asp  IRATA  fignornouo  Fetonti 
Agir  sul  carro  de  la  luce  adorno 
Itela  mia  gloria  ,&  à portar  il  giorno 
Ieri alte  vie  del  Cielo  à me  non  conte , 

Quando  ecco  vidi  fulminar  la  fronte 

Di  Gioue  irato  e'I  Cielturbarfi  interno , 
E fulminato  caddi , e nel  mio  J corno 
Lajfo , non  mi  celò  fiume , ne fonte . 

Non  mi  pianfe  [or ella , afpro , e maligna 
Cafro , mà  pur  ho  voce  anco , e parole , 
Onde  mi. lagni  in  loco  imo  ♦ .e  palujlre . 

E forfè  fra , che  tua  mercede  in  Cigno 
Al  fin  mi  volga , e V tuo  gran  volo  illufiro 
Segua  così  da  [unge  inuerfoilSelc , 


iì; 


Magnanimo  fignct,  che già  ve  Parto 
Dì  battagliai  e di  pacete  gli  ani , el  padre 
Agguagli , e nel'imprcfe  alte  , e leggiadre 
Palla  per  Duce , e per  Compagno  hai  Marte  s 
Mentrio  folingo  in  fofia , e chiù  fa  parte 
Ombre  fclmiroy  e lame  c (cure  > & adre , 
Veggio  il grand’ Idol  tuo , ch'aprir  lé  f quadro 
Mi  fembrat  e mouo  per  vergar  le  carter* 

Ma  mi  r attengo  poi , ch'il  ver  fi  [copre , 

Per  non  ornar  vn  fimolacro  indarno 
Di  vana  pompa  fedi  mentiti  fregi , 

O piaccia  al  Ciel , che  le  tue  nobil  opre 
-Veggia  al  Sol  chiaro , e'n  su  la  riua  d Arno 
Lufingbi  i figliai fuon  de  tuoi  gran  pregi . 

A 4 Htr 
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$ Rime  di 

H o R > che  fi  compra  auuenturofio  il  Tara  , 
Con  la  pi:t  bella,  e vaga  Margarita, 

Che  (indi  conca  pret  io  fa  v fetta 
Genero  eletto , e defiato  , e caro. 

Io  qui  le  r ime  al  nome  fitto  rifehiaro 

Come  egli  Fonde , § la'  uamor  minuti* 
Bramo  vederla  reai  coppia  vnita 
Sotto  affetto  del  Ciel felice,  e chiaro. 
Veder  Regi , & Heroì,  theatri , & armi  B 
E V ciel  le  noX*.e  ad  h onorar  intento , 

Come  quelle  diTeti,  & di Peleo. 

E,  mentre  al  bel  Vincenzo  in  lieti  carmi 
Chiaman  le  cafie  Vergini  Himeneo  i 
Effondere  alternando  al  bel  concenti  • 


Spfttac  oi  o a le  genti , offrir  Nat  UT* 
V olle  in  angufio  Sfatto  il  Par  adì  fio  • 

E nel  feren  dipargoletto  vifo  , 

Termo  due  foli  ardenti  oltra  mifurtu. 

Ma  vide,  che  quel  lume , e queir arfura 

S enfio  d'h umane  tempre  haurian  conquifo  , 
Onde  \ perche  ci  fa  chi  miri , e fifo 
Vagheggi  di  fiua  man  l'alta  fattura  , 

7)i  dolce  negro  auuolfie  il  lume  loro , 

E temprò  il  foco , ed  bello , e il  dolce  à t rat 
Accrebbe  ostane  il  fece,  offa  l'intender, 

O nono  de'  duo  Soli  almo  lauoro  , 

Tanto  piu  bel  del  Sol,  quanto  egli  rendi 
Cicco  chili  mira , e tu  cerviero  tifai, 

\ Ah 

* *-■- 


t 
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A H duro  campo  è di  battaglia  il  letto 
A l'humana  uirtìt , eh’ inerme,  e fianca 
Langue  ne* dubbi  ajfalti , e quafi  manca 
Combattuta  hot  da  tema,hor  da  diletto  , 

M' alito  t l'un  con  lufinghiero  affetto , > 

£ C altra  il  miofen  ffauentofo  imbianca  # 

£ fai' alma  tremar, pur  la  rinfranca 
Speme  daita,  che  dal  Cielo  affretto. 

Che  qual  di  Peleo  il  figlio , o qual  à*  Anchifi  > 
Già  riconobbe  i don  celefli , e C armi 
Ne perigli  maggior , tal' io  F attendo . 

£ già  le  ueggio  lampeggiar , o parmi 

Vaneggio , o i fegni , e le  promejfe  intendo  » 

Che  fian  le  forze  altrui  da  me  conquife  ì . 


Q_v  1 t , chela  doueiuerdtpa fichi  inonda 
A le  greggi  il  bel  Mincio,  & agli  armenti 
De' Pallori  cantò  lodi,  e lamenti , 

£ come  pronto  à C un  t altro  rilpondeu. 

S * ode  horper  te  di  nuouo  in  quefta fionda 
AlfuoncF  altra  firinga  in  T ofehi  accenti  9 
E lor fi  rende  i capri , e i tori  intenti , 
Ch’obliano  ogni  defio  di  cibo, e d'onda  • 

£ comici  ne  le finte  altrui  conte fe 

Hebbe uera tenxjon col uecchio  greco , 

Seco  l'hai  tu  nel  fuo  medefmo  canto  * 

Ne  manca  Ninfa  già , che  sì  cortefe  u 

Gradifca  i noui  carmi , e canti  teco  , 

Che  mengradt  gli  antichi  e Deri,e  Manto . 

* s 


io  Rimedi 

Va  g h £’  colombe , che  giungendo  i roflri 
Senta  numero  alcun  doppiate  i baci  , 

€ fate  dolci  guerre , e dolci  paci , 

Miri  la  Donna  mia  gli  affetti  uoflri  • > 

Coppia, dica, gtneil, che  fuor  dtmoftri» 

Come  dentro  d’amore  ardi , e ti  sfaci  , ' ; 
E lufingando  al  tuo  uole  r compiaci  :■ 
Quanto  fon  men  felici  i defir  no  firii 
C’hor  uergogna  li  frena , hor  timor»  » 

Sì,  che  di  mille  a pena  un  rtfia  pago 
Talhora,èpur  marauigliofa  forte . 

Non  de  piaceri  à noi  dato  è con  forte , 

Ma  de'penfieri,  & al  marito  il  uago 
Treponfi,e  dolce  è fot  f urtino  amortJ • 


Gvido,  nube  non  è,  che  T Alba  indori 
Nè  lOriente,cd  Aufiro  imbruni,  o flringm 
Borea, doue  il penfier  non  mi  dipìnga 
V incerilo  in  gioftra, e i meritati  allori • 

E nel  uel  de  la  notte, e negli  horrori 

il ueggìo,e par , che  d’arme  iui  fi  cinga, 
*2{ed  Aura  mone  , o fuon,chenon  mi  finge» 
Tur  una  hoc  e, eh  è l fuo  nomehonori  • 

AH' hor  prendo  lapenna,e  carte  uergo 
De  le  fue  lodi  ,e  ri  aparecchio  ,e  ri  orno  , 

Cu  io  tenda  le  profetò  ftringa  i carmi » 

F fc  non  fia  chi  nel  foltngo  albergo 
Turbi  i dolci  penfier , inuidia,  e /corno 
Spero  rihaman  anco  i metalli , e i marmi . 

Tajfon, 


t 


'*  Torq.Taflo.  ji 

TASSON,/<  Carlo  in  maefireuol  giro 
Volge  al fuon  uario  il  piede, e i pajfi  accorti 
libra  uelociyhor  tardi, hor  lunghi fior  corti 
Torma,  il  leggiadro  portamento  ammiro  * 
£ mille  infieme  fofiirar  rimiro 

Vergini  amanti,  e impalliditi,  efmorti 
Mille  fembi&nti,e  dolci  modi,  e J corti  t 
JE  l'altrui  fofpirar  fra  me  [ofpiro . 

Tje  frenare  un  corridor  me'l  moflra 
Quel  penfier  uago,cht  prejente  il  rende , 

£ d' arme  adorno  in  campo , od  in  arringo , 
Conferì  tome  amento , o corfe  gioflra 
Altri  cofi,ne  maggior  pregio  attende 
Dico t e d’allor  Giudice  ardito  il  cingo  » . 


Rose»  che  lane  inuidiofa  ammira  j 
Cui  die  Natura  i pregt , honor  le  Jpint  9 
Roftdi  primauera  infra  le  brine , 

€ il  caldo  Sol, che  in  dei  begl' occhi  gira* 
Purpurea  conca, in  cui fi  nutre , e mira 
Condor  di  perle  elette , & pellegrino  » 

Oue fiillan  rugiade  alme, e diuine  t 
Oue  chi  dolce  parla , e di  Ice  fpira  • 

Amor  Ape  nouella,  ah  quanto  fora" 

Soaue  il  meliche  dal  fiorito  uolto 
Saggi , e poi  fu  le  labro  il  formi , e fiendi  • 
Ma  con  troppo  acut  ago  il  guardi  , ah  flotto , 
Se  ferir  brami,  feendi  al  petto,  feendi, 

£ di  fi  degno  cor  tuofira  li  onora. 

A 6 Sa 
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S e d'alma  uaga,e  da  fiupor  confu  fa,  - t 
Merauigliar  fi puotefio  non  ut  celo  , 

Che  tallu  mia,cb'in  Helicona,e  in  Del* 
Sua  chiara  fama  un  tempo  uhà  diffufa  « 
Mifera  hor  languore  la  fua  nobil  Mufa 
Hor  da  Parnafo  chiama ,fy  hor  dalCiel*% 
Che^nonrifponde,  e tra  Ingordi  gelo 
Non  l'è,  come  folca,  fua  grafia  infufa. 

Jg,  fe  ucrgo,e  riuolgo  hor  quefie  carte , 

Hor  quelle ,è proprio  sforzo , e pur  canora 1 
Tromba  ri f ch  iaro  indarno  al  fiero  Marte « 
Voi  [fe  può  prego  alcun  di  nobil  core  ) 

Per  me  pregate  e Febo, e Pan, e Flora, 

% foura  tutù  il  Signor  noftro  amore  * - 


X a N g v e Vincerlo , e fico  Amor , che  fico- 
M ai  fempre  uiue , e fico,  e per  luifiira  » 

E per  lui  gli  occhi  uolge , e'n  lui  li  gira  > 

Argo, e Ceruier  per  lui,mà per  fe  cieco  • 

I angue  affé  tato,  & hor  fontana,  e ficco, 

Hor  ombre  brama,e  co'l penfier  rimira  : 
Langue , e fi  dolce  e l atto  , ond ei  fofiir a 
Ch' Amor,  Dolce  è,  gli  dice, il  languir  fece « 
Con  Pali  al  uolto  i pargoletti  Amori 
Rinouant aure, e Pafitea  fi  piagne , 

Che  par,  eh' inulti  il  mormorar  d'un  finteci 
J.  gli  Infinga  il  fanno , e le  compagne 
V anrafciugando  iruggiadofi humori 
Dai.  bianco  petto , e da  la  bella  fronte . 

- toA 


Ceìco  il  mio  figlio  fuggi  tino  Amor* 
Quefl'hìer , mentre  fedea 
Nel  mio  grembo  ficheraando, 

O foffe  èie  tt  tonerò  fojfe  errore 
Con  un  fitto  frale  aurato 
Mipunfe  il  manco  lato , 

£ poi  fuggì  da  me  ratto  Molando  9 


Per  non  ejfer  punito, 
' * tfia 


Ne  so  dotte  fiagito , 
lo,  che  Madre  p ur  fono , 

E fon  tenera , c molle , ' 1 >.  s ^ 

Volta  Pirata  pierate,  . 

V fiato  ho  poi  per  ritrattarlo  ognarte: 

Cerco  ho  tutto  il  mio  C iel  diparte  in  partii 
E la  sfera  di  Mart e, e f altre  rotLj, 

E correnti , ed  immote , 

Ne  là  fiufio  nè  Cieli 
E loco  alcun, ou'ei  $' a fiondarcelo  , 
Talchor  tra  uoidificendo  , 

Manfueti  mortali , 

Doue  so,  che  fiouente  et  fa  foggior.no  9 
Per  hauer  da  uoi  noua , 

Se  Ifuggitiuo  mio  qua  gin  fi  troua  i 
Ne  già  trouarlo  Spero 
T rà  uoi,  Donne  leggiadre  s 
Perche,  fe  ben  d’intorno 
Al  uolto , & ale  chiome 
Speffo  ui  fcherxjt , e uola  , 

Effe  ben  ffejfo  fede 
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Le  porte  di  piotate, 
jE  t albergo  ui  chiede , 

Non  e alcuna  di  noi , che  nel  fuo  fette 
Dar  gli  uoglia  ricetto , 

Oue  fol  feritate.  e [degno  fiede  • 

Ma  ben  hauerlo  [pero 

lìjgli  huomini  corte  fi , • 

De'quai  nejfun  fi  [degna 
"Raccerto  in  [uà  magione . 

JEtauoi  mi  riuolgo , amica  fchietM) 
Ditemi,  oue  e il  mio  figlio  ì 
Chi  di  uoi  me  l'infigna , 

Vi,  che  per  guiderdone 
Da  quefie  labia  prenda 
Vn  bacio  quanto  pofio 
Condirlo  piti  [oaue . 

Ma , chi  mel  riconduca 
Dal  uolont ario  ejfiglio , 

Altro  premio  riattenda^* 

Di  cui  non  può  maggiore. 

Darlo  la  mia  potenza , 

Se  ben  in  donglidefie 


Tutto  il  Regno  d' Amore» 

Et  per  lfiige giuro  , 

Che  ferme  [entero  t alte  promejfe  • 
Ditemi, ott  e il  mio  figlio  ? 
jHa  non  rifiponde  alcun, cia[cun  fi  tate  ì 
Non  l battete  ueduto  f 
Eorfie  egli  qui  tra  uoi 
Dimora  [conofiiuto, 

E dagli  homerifiuoi 


l '^V«  t 

K iVl 

ltàNìj» 
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Splccate  bauer  dee  l'ali , 

E depeflo  gli  fir ali , 

E la  far  etra  ancor  depofio , e T arco  , 

Onde  fiempre  uà  carco , 

E gli  altri  armfi  alteri , e trionfali. 

Matti  darò  tai  fegni , 

Che  conofcere  ad  ejjì 
Facilmente  il  potrete,. 

Ancorché  di  celar fià  noi  s'ingegni» 

Egli,  benché fila  ueccbio 
E di  a(lutiay  e di  etàde  , 

Picciolo  è s\,ch' ancor  fanciullo  fembrtL»  . 
Al  ttoltOy  frale  membra ) 

E' nguifa  di  fanciullo 
Sempre  inftabil fi  motte-j. 

Nè  parycheiuogo  trouejn  cui  s* appaghi , 
Et  hàgioiat  e trafittilo 
JDc'puerili  ficherzi , „ 

Mail  fuo  fich  errare  è pieno 
D i periglio  , e di  danno  : 

* Facilmente  s'adira , 

Facilmente  fi  placai  e nel  fiso  uifio 
V e di  quafi  in  un  punto 
E le  lagrime , e'irifio  : 

Crejpt  ha  le  chiome }e  d'oro  : , V . 

E’n  quella guifa  à punto 
Che  fortuna fi  pingtj , 

Hà^  lunghi , e folti  in  su  la  fronte  ferini, 
l/l  à nuda  ha  poi  la  tefteu 
A gli  oppofli  confini , 

Il  color  del  fino  uolto  v 


té 


Rime  di  r 


Tiù  che  foco  e u in  ac  e . ' 

Ne  la  fronte  dtmofira  ~ 

Vnalafciuia  audactj  9 ; 

Gli  occhi  infiammati , e pieni 
D’un  inganneuol  tifo , 

Volge  fouente  in  biechi , e pur  fot t occhio 
Qua  fi di  furto  mira , 

N è mai  con  dritto  guardo  i lumi  girtu  • * 
Con  lingua , che  dal  latte 
Par  che  fi  difcompagne  , 

Dolcemente  fauella,&  i fuoi  detti 
F orma  tronchi , e imperfetti  : 

Di  lufinghe , e di  uefzÀ 
£ pieno  il fuo  parlare  ; ^ 

JE  fon  le  uoci  fue  fottiliy  e chiari  « 

Hà  fcmpre  in  bocca  il  ghigno  , - 

Pgf  inganni,  e la  frode 


Come  tra  fiori , e fronde  angue  maligno  « 
Quelli  da  prima  altrui 
Tutto  cortefehumile 
Afembianti,  & aluolto 
Qual  pouer  peregrino  albergo  chiedo 
Per  gratin,  e per  mercede , : 

Ma,  poi  che  dentro  raccolto, 

Apoco  a poco  infuperbifce,  e f affi 
Olir  a modo  infoiente  : ^ 

Egli  fol  uuol  le  chiaui 
Tener  de  l’altrui  core  » 

Pgli  fcacciarne  fuorts 

li  antichi  albergatori , e n quella  utce  * 

**  ♦ ««  « 


Sotto  quel  ghigno  a f tonde 


Rico* 
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Ricever  noua  gente , 

fi  far  la  ragion  ferita  " > •.  . ' 

E dar  legge  a la  meniti  . - . i 

• Co  fi  diuien  Tiranno 
D'hofpite  manfueto , 

Eptrfegue,  ^rancide 

Chi  gli  s oppone,  e chi  gli fa  divieto  « 

Hot,  che  vi  ho  dato  i fegni 
E de  gli  atti,  e del  uifo  9 
E de'cojlumi  fuoi , ; 

S1  egli  è pur  qui  fra  uoi , 

Datemi , prego,  del  mio  figlio  auuifoi, 

Ma  uoi  non  rifondete  ? 

Forfè  tenerlo  afcofo  à me  volete  ì \ ù* 
Volete , ah  folli , ah  J ciocchi  , 

Tenere  afcofo  Amore  : 

Ma  tofto  ufcirà  fuore 

Da  la  lingua , e da  gli  occhi  / 1 

Per  mille  mdicij  aperti , 

Tal,  ch'io  ui  rendo  certi , t ' ì v. , ’» 

Ch'auuerrà  quell  a uoi,  eh' avvenir  fuoté 
A tolui,che  nel  fieno 
Credenafconder  l'angue , 

Che  co  gridi,  e co'l  [angue  al  fin  lo  feopn • 
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Qjr  a i agitato  da  le  furie  in  f e fi  e '/*■' 

Vide,  ò ueder  pensò  di  faci  ardenti 
Za  madre  armata, e dhorridi  ferpenti 
[Alto  [abietto  di  cot burnì)  Orefice» 

£ qual  mofirò  dueThebi  ira  celefie , 

E due  Soli  à Pentbeo,  tal  di  fpauenti 
Offre  à me  uarie  Amor  larue , e portenti  • 
Sirene >e  Sfingee  Driadi  fon  quejìe  ? 

Otte  fon  dileguate?  ecco  col  drudo 

L'empia  Ciprigna:  hor  chi  mi  porge  il  ferro  » 
Si  ch'io  r moni  le  lor  piaghe , e i onte  ? 

Ah td' errore  in  error  vaneggio , & erro , 
Guido'.hor  qual' altre  fi  fpietato,  e crudo 
Cajoy  omofirOyO  miracoli) e fi  contea  ì 


Già'  tenui  in  Helicona,  hor  foto  afciuttì 
Jn  megli  occhi  non  fono , e chi  tri  impetro 
Piu  da  F ebo  f attor,  $ egli  s arretra 
Di  là  ùe  huom  con  fortuna  irata  lutti  • 
Ama  ei  cor  molle,  che  germogli,  e frutti  * . 
Lieti  pen  feriti  mio  per  duolo  impetra 
Amor,  che  Spende  in  me  la  fina  faretra 
Forfè  i miti  carmi  ha  di  fua  man  cofimtti  « 
X che  forfè  fon  io, che  non  ben  piene 
Fendo  l'alt  e fne  note,  e non  efprcffe 
Parte  mentre  le  detta  anco  in  oblio  • * 

Fa, eh' a pien  li  ri/uoni  alato  Dio , 

E finn  l intere  uoci  auree  catene 

A lei, c hor  d'un  crin  d oro  à me  le  toffes. 

Dei té 


I* 


Itine  à uolo,ò  miei  penfieri  ardenti. 
Oltre  V Alpi  neuefe,  incontra  il  uerno. 
Prendendo  il  gelo,  eie  procelle  a fchtrno  , 

E gioghi  alpefiri  ,e  torbidi  tenenti . 
Ch'Amar  ui  efcorta,Amcr,che  ( alte  mentì  ' 
Rapifce  dal  caduco  al  Mondo  eterno  , 

£ 4*  reggia  del  Cielo,  e de  lo  Inferno 
Apre, e moue  le felle,  e gli  elementi  » 

Egli  ui  guiderà, oue  l infegne  j 

Amorofe  in  un  bel  uolto  difpiega-*, 

' Emilie  palme  innaga  pompa  accoglie*  \ 

Diran,Quefi'e  il  mio  foggio, e qui  fi  lega 
Sbirro  gentil  fra  belle, e dolci  Jpoglicj, 
Sì/hepiù  libertà  par , che  di/ degna  • 


* 


Io  uidì  quel  ce  Ufi  e , altero  nifi , - 5-> 

Ch  auuampar  fuo Idi  mille  fiamme  ardenti** 
Pallido  st,  eh' indi  affai  men  cocenti 
Mo  titano  i guardici  lampeggiar  del  ri  fi  • 

C/i  occhi  miei  fianchi, eh' in  lui  rado  affi  fi» 
Allora  pur  di  fofitner  pojfenti  ^ 

/ raggi,  e 7 foco, e l dolce  obietto  intenti 
Goder  ciò  che  bea  Palme  in  Paradifo  • . . ^ 

0 rc/cr  g/i  amant  i,  o uago,e  caro 

Pallor,onde  ha  t Aurora  mai  dia, e sdegni* 
Che  di  rofe  men  uaghe  il  uolto  inoftra . 

£r n haurti  fato  auuenturcfo , e caro , a 

. Se, come  in  lei  d amar  t a fpetto  moftra  , 

Costi  Ut  ne  mofirajfe  unpicciolfis»0 • j* 
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S e’l  mìo  Marte  non  hà  Ciprigna  alcuna , 

Che  gli  fùnga  l affa  da, e l ira  acqueti  » 

E i torbidi  penfier  uolgcndo  in  lieti 
Gli  fereni  la  faccia  o/cura , e bruna  , 

E,fèlmio  Gioue,alihor  che  firali  aduna  » 
Centra  chi gVinuologli  alti  decreti , 
Fanciul,che  con  gli  fcettri,e  con  dìuieti 
Scherzi  non  ha, nè  gioia  altra  importuna ; 

Tu,  fuor  a fu  a, eh' in  maefiade,  e inferno , 

Sei  Giunon  noua , e Palla , almen  de  1‘ armi, 
E de Fulmini,  lui,  pr  gando,  /foglia. 

E, mentre  regge  i popoli  col  cenno  ; 

Fra  lor  tributi,  i noflri  anco  r accaglia  , 

C'h omaggio  fon  di  cor  diuot  o i carmi  « 


S i ben  di  grane  incarco  il  cor  oppreffo 
Hebbi  gran  tempo , e per  rio  calle , e torto  % 
Falfo  piacer  mhà  con  lufinghe  feorto , 

Oh  amando  il  mio  mal, odia  i me  fìe/fo  • 

Eoi  che  per  tua  pietà  conofco  r/prejjo 
Il  mio  fallire  ,e  in  te  mi  r icori f orto , 

Da  te.  Signorsì  defiato  porto 
Di  mia  falute  hcrmui  mifia  concejfo. 

E,  fe  cóme  io  douea , fin  qui  non  haggio  - ^ » 
Le  uoglie  mie,per  fua  natura  inferme  > V 

Dagli  affetti  terreni  cgnhordifefe , 

Et  or  mi  difen  da  tl  mio  beato  raggio , • ■ " 3 

Tal,  che  à l armi  nimiche,  <&  à l' offe  fe  *■ 

' • Del  mio  defio  non  mi  ritroui  inerme  «, 

dim* 


Alma  reai,  che  al  mio  fignor  diletta^ 

T tifili  cofiychel  Mondo, onde fi  uoìfe 

Seco  accoppiar  A moti  non  fi  difciolft 

Con  l’altra, ondi tri  al  tuo  mortai  fioggetta:  ’ 
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Si  tu  nel  Cielo  in  quella  gloria  eletta, , 

In  cui  per  morto  il  tuo  gran  7{e/ accolfo  , 

Miri  il  bel  loco  .onde  partir  tidolfe , 

E quel fignor, che  gli  occhi  anco  t alletta , 

Zi  per  te  defilo  fio  ancor  fofifiir  a , ..  >%:  Y 

E mi  belletto  ituoi  uefìigi  impnjfi  j 

Bagna  di  pianto  ancor  fipefifio  nouello  ; 

C del  tuo  amor  idol leggiadro , e bell o 
£'  quello, onde  gioì fce,  e luce,  efipira , 

Con  tuoi  gran  raggio  con  tuoi  fini  ifilefifii . 


Già  do  le  e .e  u ago  fiora  tenace, e forju  . 
quel  pitto  forche  al figlhtol  die  morte  t K 

rDelbarbarc  monile  il  collo  cinfie 
Lieto  co  sì, comi  io  1 or, eh  e di/linfe 
Del  fieno  il  dolce  auorio  auuùn.che  porte  • 
Cedati  Am*r,Natura,e  non  fi  sdegne. 

Ch'ella  ardificafral  nodo , eltuo  non  rompa  . < 
Morte, e con  l'alma  in  Ciel  fi  priutlegi  • 


ori  ho  fi  caro  il  nodo.onet  al conforti 
Del  fiso  corpo  mortai  l'alma  sauuinfie • 
Come  quel,  ondi Amor  teco  mi  firinfie , 


. i » 
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e s t e mie  rime  Jpart^-'  i*  ■ ^ a **  j 
Sotto  dolci  mi fur e '* 

Raccolte  hai  tu  ne  le  uergate  carter,  un*  < > 

co' tuoi  dolci  modi 

Purghi  le  uoglte  impure , . vì  : 

Om<?  i/Vto/0  flil  tal  bora  * ' - n *1 

Ne  la  tua  uoce.enel altrui  s'hcmcra}  À 

& p iù  quando  le  lodi  •».«*  ì 

De/  bel  Vincenzo,  et  pregi  - ivn  "s  -nt*, 

Canti  de  gli  Ani  glorioft  egregi* 

- -v 

Licori,  Tir/ì , Dafne  • 

' ••  V.  u;.* 

&•  Dimmi  me  fio  paflortj, 

Qual  muto  pefce,o  qual  erotto  armento , 

Che  non  faccia  d'amore  alcun  concento  ì 
T . Nejfun,ch' odi, di  amor  e.j , 

Quando  è il  mar  cheto , l armonia  tra  fonde, 
Vn  mormorio, eh' alti fofpir  confonder  : 

JS,  come  pojfon , forche,  t le  baiente 
Accenna»  le  lor  pene  > 

Et  il  mugghiar  de1  buoi  per  le  campagne 
Et  ilbebu  de  f agntj , 

€’l ruggir  de  le  beine 
Suono  amoro fo  è ne  l'alpefire  feluca  , 

*X.  Quejle.che  l'ali  garrule,  e firidenti 
Per  co  tendo  fi  al  petto 
Sfogan  forfè  d'amore  intenfo  affetto  f 
T.  Sfogan  à l'alme  diutj 

Sacri  augelletti  fiamme  in  fiamme  efi iuta,  ; 

L.  Md 


,f  J 
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L.  M*  tu, che  non  men  caro 

Sei  de  le  Mufe , e del  gran  Febo  amico  • * 

Beh  perche  in  fuon  più  chiaro 
llon  canti  gli  occhi  usghijl  cor  pudico 
Di  qualche  uaga  AT infcu  v 

Al  fuon  di  quella  linfa. * f 
TuttercuifptJfofuole  • " <; 

Lafciar  Febo  Pemafo , & H eliconi-»  * 

De  le  fr  ondi  del  Sole 
TeJJi  di  lode  à lui  doppia  corona -/ , 

Cantando  un  core  fchiuo 
Al  fuon  di  queflo  riuo  . 

T.  Intorbidar  quell' acquo 

Mi  gioua  còl  mio  pianto , '■  »... 

■Fiuto fio  eh' addolcir  faria  co' Icanto* 

Cofià  mia  fella  piacque, 

£ uuof ch'io  mi  con fumé  , ■ t 

Al  fuon  di  queflo  fiume . 

L.  Inteconuerfoil  rio 

Fer  gli  occhi  tuoi  difende , 1 •* 

£ ti  ridona  queljhe  date  prendi  t 
O pur  tu  in  fiume  uolto 

Serbi  la  forma  ancora  antica , f 7 notti*  v • J 

T.  Il  pianto  e tutto  mio  > 

Che  preme  Amor  laptnx* 

D'ineflricabil  ueneu . 

D.  Mifero , afeiugai  fiumi*  ,r 

Che  da  fe  il  duolo  elice , ✓ 

Frendi  pie  tate  d un  leggiadro  utl$. 

1.  I languì  detti  lumi 

Tergi,  Amante  infelice  , . 

S ^ 


- : 


o4 


■ff 
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S'ei  d' Amor  uince  telo  - - 

Prendi  leggiadro  uelo  • 

T . ^Amor,se  Amore,  è se  Pietade  in  Cielo  , 
Di  me  t'mcrefca,e  del  mio  duol,che  lagna 
Il  core,  che  fi  lagna 
Sente  meno  il  dolore,  e fol  refpircu  % 
Quanto  piange,  e fafaircu . 

D.  Se  l tuo  pianto  è fi  dclctJ  , 

Horche  farà,  fe  mai  • ' 

Amcrl'ardqr  ti  molccj  \ > •/-.  ' 

lnguifa,che  ituoi  lai 
Cangi  in  più  lieto  flilzj, 

Cantando  d' un  bel  uolto  almo,  e gentile-)  % 
I.  Se  dolendoti tterfi 
Dalcort/mtadolceXza-'i 
Che fia,fa  l'altra  uerfi , 

Solo  à dolerfi  auuefya-’. 

Lieta  fi  rafjerencu 

Cantando  d' una  fronte  alma,e  fereneu, 
7.  Amore  è nel  mio  danno 
, Jmplacabil  tiranno , 

Già  fanciul  manfueto,  hor  ueglio  fiero, 

L,  Amor  fempre  è leggiero , 

£ fempre  fiher\a , egira , 

E muta  l'ira  in  rifai  e l rifa  in  ira -»  * 

D.  Amore  e inflabil uerno , 

Et  inflabìl fareno,  X 

Ponte  mi  fio  di  fele , e diueleno* 

L.  Amore  è flutto  alterno 
Di  faeranx.a , e di  noia, 

E di  timor , e d affettata  gioia 


Totq.  Tuffò.  ' ifr 


Daf.  Amor  fruente  è [pejfi 

D 'alt  e dolcezze , e liete  ; ; . . , K 

Degli  affanni,  e de  guai  frane  LettJ . 
Thirfi.  Sa»  uintofio  uel  confejfo , 

Non  da  jeoi  , ma  da  lui.ch'i  dolci  detti 
Par, che  u infoivi ,e  detti  . 

Da  f.  Ti  rendi,  hor  dunque  cantai. 

Che  tjmfle  leggi  impone 
Corttfijftmo  Amore  al  [ho  prigione*, 

T b i rfu  Di  che  cantar  deggio , 

Di  Clori,  è d At alante  , 

O pur, come  minuoglia  alto  defio  , 

Di  lei,  ch'inquefia  riux^ 

S'è  mojlra  in  forma  di  celcfle  diutu  » 

O felice  fanciuÙeu,  v.*.i  * v.  \ 

ji  cui  cor  [e  di  latita 

Il  Mincio,  e frutti  dier  le  terre  mtalttj  » 

cui  di  fior  la  culla  , . . 

Sparferoinuarie  guifu , 

* - i.  . h » • — i # é»  % P 


O ere  frutta  in  etattj  - . . ' 

peli  ci  [ima  dormcu. 

Che  genere  erri  [accinta  in  trecciale  ngomé 
\ Vaghe  di  tuabgltatzj 
Rendt  le  ualli,  e i monti , 

Ch* a te  [par [e  di  fior  cpnnan  le  fronti  • . . 
Th.L.  P.  Od'  Heroi figlia,  o [f#fz->t 
- ^[pettata  d'H eroi  madre  famof a*  * 


I fofpiraron  l aure,  e l Cicl  [orrifij  • 
O d'H  eroi  figlia,  e fiofa-», 

D e fiat  a d’ Heroi  madre  famofit , 


Quando  del  Pò  le  piogge 
^ .Parte  I I. 


£ prima 
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Prima  co' l pie  facrafii , * : 5'  V>  - 

A te  dannar  le  7{infe  incolte  ca/li  , > . 4.  - • % 

L'alpefire,e  le  feluaggu  , -,•*  - 

Quelledel fiume,  e.  quelle,  ■ ~ / 

Ck‘ albergano  nel  mar  uaght  forellLJ , 
Th.D.L.  OdHeroi  figlia,  efpofa,  y ' 
Preparata  d’Heroi  madre  famofiu , - ^ •> } ; 
A te  guidaron  danzut 
Paftor  leggiadri  accorti,  . 

JB  àfren  le  uoglie  il  Dio  de  gli  Horti, 

E in  medefme  fembtanzzj  .•«  a.  * 

1 Satiri,  e Sileno  v v 

» Tifi rnoftro  di  r inerenza  pieno . - , • • \ ?S  ci 

Th.  L.D.  O d'H  eroi  figlia, e Ipofa,.'- 
Defiinata  d’Heroi  madre  famofiu . 

^ te  cantando  a gara 
Titko,eMelibeo  * 

Par#*  /* Anfione,  e V altro  Orfeo . 

€t  bora  le  rifebiara  , .-,Vv, 

O reai  Margherita,  ; ■ v-  4 '• 

Di  /tf  cantandola  mia  lingua  ardita u * 
Th.D.L,  OdHeroi  figlia , e fpofiu  , 


% 


GLì  promeffd  d'Heroi  madre  f amo  fa  • . : ••  > 
I#  l’Aurora  fonagli  y*  %Vvh^||HHÈHH 
He  crini,  e ne  le  gote. 

Et  Apollo  ne'  lumi , e ne  le  note . 

Hinfe,  uiole,  e gigli , 

Intrecciate  a le  chiome , 


.•  £ « *««l§  A 

» (ci  »■  * 


A*  VC,  - *v 

r..n  y'.  j 

V.  • 
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Y»  v.  -•*  j 


Mentre  io  feguo  in  uia  il fuobel nomzj • 
Th.  L.D.  O tferoi  figlia , e fpoftu, 
Defiata  dH eroi  madre famofiu . 
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'■  S vV  Òarro  de  la  mente  auriga fedi , - *-  ■ 

0 bella  donna,  e prenditi freno  altero , 
Onde  ut  regga  il  deflrier  bianco , el  nere  , 
JE  dritti  lor  uer  lectltjìi  fedi.  • ■ ■ ■ 

L’un  con  rigida  man  per  coti,  e fedi 

Se  ribellante  trauiar  dal  aero  ' ■ v* 
Camino  ,*  e l’altro  con  foaue  impero  v . 

D’ ambre  fio,  pafei , fegir  dritto  il  aedi  • 
y c di , th' egli  ama  il  fuon  de  la  cerulee 
Percoffa,  e le  lufìnghe,  e tra  f e gode , 

Se  la  tua  uaga  man  l'adorna , e come, 

JE,  mentre  porta  al  del  del  tuo  bel  nome 

1 Irte  co  incarco,  edt  tua  chiara  lode. 

Si  tienpiu  d'EtOi  0 di  Piroo  felice, » 
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»|  Qv,b  l t<  a Angelica  noce, che  fi  frange 
Tra  bianche  perle,  e bei  rubini  ardenti  , 

SÌ  che  arreftar  le  fitlle  a faci  concenti 
Puptejél  Sol, quando  ratto  efctdt  Gange, 
Chieda  pietà  per  un,  che  canta,  e piange 
Gli  ertfir  fu oi  folli,  e i tuoi  bei  rat  lucenti 
Ond'tl  rigor  de  le  tehfii  menti  : -va 
Si  ttmprt,e  là  fentenaa  a fra  fi  cange » « 

£ quella  bianca  man,che  la  faretra 
E di  Febo,  e d'Amor  fpende,e  dtfpenfu 
Come  uuole,  edifarmae  Marte,  e Ciotte , 
Ef ea  per  me  del  guanto  , e qui  fue  proue 
Dimoftri: intanto  io  tromba  apprendo,  e cetra 
Qual  odono  i granfiai  ajfijì  à menfa.  >. 
• U : * B 2 Lafcia 
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Lascia»  Muf a, le  cetre, e le  ghirlande^  - 
Di  Mirto,  e i bei  Mirtetti , dotte  tal  uolttul 
Dolce,  cantafti  lagrimofi carmi  » t 

E prendi  lieta  altera  cetra, e grande 
Coronata  di  allorché  à chi  ne  afe  alta , 

Canto  fi  dee,  che  agguagli  il  fuon  del' armi  : 
Hor  tuo  fattore  à me  non  fi  rifparmi 
Più  ch'à  quei  che  cantar  Dido, e P elide. 

Che,  fe  ben  lodo  pargoletto  Infante. ^ , 

E il  ragionar  d’ Atlante^ 

Minor /oggetto, e' Idei  già  fi  gli  arride. 

Che  pub  in  cuna  agguagliar  lepre  d' Alcide» 

Già  pub  domare  i moflri,cir  conio  feudo 

Tratta,cjon  l'elmo  fcherza,  e Palla,  e Marti 

V batta  gli  annota  l un, l altro  lafpaÀx 

Et  egli  al  folgorar  del  ferro  ignudo 

Intrepido  forride,e con  lor  parte  s 

L' hor  e, ni  fcher^o  alcun  tanto  gli  aggrada , 

•Mentre  à fieri  tr attuili  intento  bada  x 

Soaue  canto  di  nutrice,  b ueXgà 

Non  gli  lufinghingl occhi  Al  forno  molici  , 

Mal  fuon,cb'altofi  ettollu , 

Lo.futgli,egià  i ripofi,  e l'otio  fpre%zi,  - 
E nere  laudi  ad afcoltars  duetti. 

Quinci  Lorenzo , e quinci  Cofmo  fuone 
A le  tenere  orecchie,  e n lor  fi  (lille 
Dolce, & alta  armonia  de'  fatti  egregi 
TaJ, ma  in  più  ferma  età  dal  fuo  Ch’irono 
V dia  cantar  V auen tur ofo  Achille , 

Del  Genitore,  e del  grand'  Auo  i pregi 
Oda,che  feinti  d'arme  in  toga , i regi 

t,  ..  Temuti 
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Temuti  in  guerra,  e i Capir  Ani  mutui 
■Agguagliar  eli  fortuna,  e eli  ualore 
Oda,  che  al  primo  hoftore 
Z ' arti  Greche,  e Remane  ,t  i chiari  ferirti 
T ornare, e fot  Iettar  gl’ ingegni  affitti  : 

JDi  Giulio  ancor  fa  Mendicata  morte  , 

C'hebbe  antico  Giulio  égual  fortuna , 
Sappia,  e per  duoine  pianga,  e ne  fofpiri. 
Sappiateti  in  ciet  ttadato  h or  gli  è con  forte 
D'honere,e  quando  l Orizonte  irnbrumu , 

F ra  l altre  fièli*  lampeggiar  rimiti 
Za  G iulia  luce , e uigilar  ne * giri 
Mentre  ad  ogni  alma  al f angue  fuo  tubili* 
C on  ho'rtidofphndor,  con  fiera facci* 
Sangue,  e morte  minaccia . 

Treman pur  gli  empi/  i ridde  fatta  fieli*, 
Chea  cuflodire,  o uehdìcar  può  ti  elltu. 

Oda  poi  lode  più  famefe  , e tonte 
De  ler  due  grandi , e gcnetofihefedi 
X)el  facro  pejò  de  t Imperio  onufii  j 
2 quai  di  tre  Corone  ornar  la  fronte , 
Calcar  gli  feettri,  e del  gran  feggio  i piedi 
Forfer  fokentc  a * 7{egi,  & agli  Augufii , 

O da,  come  fur  faggi,  e forti,  e giufie. 

Come  per  liberar  fi  taira,  e Roma , 

2' uno, e t altro  fudìò fitto  il  gran  mante  f 
Z nfieme  honotè  il  canto 
Gli  altri,  che  d Ofiroìitf  or  fregiar  la  chioma , 
F lei, eh  e Francia  armata  in  gonahadom a. 
Ma  foura  mitre,  è fcintiUar  corone 

ti  innalza  ad  uh  guerrieri' arme  honorate, \ 

1 ■ £ $ Che, 
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Che  /sudo  fu  d'italiane  fp  ada,e  /campo,  - 
Per  cui  poteua  a prifchi  honor  fupremo 
Di  nouo  ella  a/pitar.ma  in  uerde  etade , 
Taf'b-,  qua  fi nel  Ciel  trafcorre  un  lampo 
Vedouq  la  militi afa  orbo  il  campo  - a; 

1{:mafe, e de' ladroni  arte  diuenne , 

Quella)  che  ne  le  tue  fuperbe [cuoio 
M arte  apprender  fi  fuole , 

L d ammutir,  quando  il  gran  cafo  auuenne , , 
Le  lingue  tutte , e fi  [temprar  le  penne-» * 

Uà  pur  figliuol  lafcib  l alto guerriero  , \ 

Onde  il  natio  terren  fi  f è giocondo 
Per  noua  Ipene,e  non  fu  già  fallace  , 

Che  i fondamenti  del  T ofcano  Impeto  4 

Termo  poi  st,  che  per  crollar  del  Mondo 
Sulla  fi  fcuote,eftà  ficuro  in  pace, 

P 1 honor  a /’ lbero,e l Franco,  e IT brace  , 
Quefto  lo  Jpecchio  fi  a,  quello  l'oggetto 
A cui  riuo/ga  uagheggiando  i lumi . 

Quinci  i regi  co  fiumi , \ 

Quinci  il  ualorflfenno  il  pargoletto  * 

Trqnguggib , e riempinne  il  molle  petto  • - , 

liàriuolga  ancor  gli  occhi  auerfe,  e litui  \ \ 

Spegli  d’ogni  ualor , miri  il  gran  padre  '■* 

Tra  fratei  facro , e tra  l'armato  afilo  » 
Quinci  anco  i femi  di  uirtù  nati  ut 
Li  aturi, e d'alte  imagini  leggiadre 
S>  empia ,e  fecondi, ei  baci  lorrtel uifo 
Lietamtntericeua,e' Imofiri  airi fo. 

Con  cui  ben  gli  difiingua , indi  la  mano 
A l fianco  del. Gran  Dio  fecura  fi  end  a , 

' E U 


3 I.-r 


Torq.  Tallo,  ^ 

r la froda  ne  prcnd/e, 

JE  à jfe  uolga  honore,  alto, e [curano  , 
Trofei, littorie,  il,  Nilo, e l'Ociano. 

G ran  coffe  in  te  ei.fi o , ma  cio  cie  [ora  \ > 

Mirabile  in  altrui , lieue  in  te  fembray 
O difcef  ^ dal  ciet progenie  nona  , 

Che  à te  ridon  le  fletterà  te  s'infiora  > 

Anzi  tempo  la  terra  nàtele  membra 
Qual  pargoletto  al  ballo  ornale  rinoua , 

Si  placa  il  uentOy  e tariate  f acqua  àproua, 
A te  fi  radiolcifce , e rafferena , 

E dep  cngon  per  te  le  fere  il  lofio , 

S lillà  afe  mele  il  ho  [co , \ < , 

A te  nudre  il  mar  perle , & or  C arena , 

E [coprontì  i metalli  pgni  loruencu , . v : 

Mille  de  fi  rior  d te  la  Spagna  [erba  , 

E m*Ue  altri  nepafce  il  nobil  Regno , 

Che  fi  bagnanti! 'Adria,e  nel  terreno , y 

Ve’  quai  parte  con  fronte  alta,e  fuperba  ( 

Erra  lifciolu , e parte  al: ero  [degno 
In  fumo  [pira  y e morde  il  ricco  freno  : 

E duo! fili  Carrarefey  e marmi  à pieno 
Non  {lima  hauer,  in  cui  fi  affretti , e [udì 
Per  formar  tempi,  & archi , e Jìmolacri 
In  tua  memoria  [acr  i , 

E Mongibel  rimbomba, e n sugl'incudi 
li  fan  già  Carmi  i gran  giganti  ignudi . 
Canzon , s‘à  pie  Reali 

Tua  fortuna,tmuia, prega, mà  taci,  [ 

E't pregar  fra  con  humiltà  di  baci . 

v -e  * ofiiU*  : 
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Ofiglib  dela  tettai , ' ’ « 

Compagne  de  l'Aurora l># 

Aure,  de  l'aria  albergatrice  erranti  , 

C&<?  qui,  doue  mi  ferra 
Duro  defiin  tal' bora-* 

Date  audienza  à miei  noìofr  pianti  # 

Ode  gli  affili  ti  amanti 
Secretane  cortefi  . > : 

De  l' Amor  mejfaggierzj  i 1 

Tide,  caute,  e leggiera. 

Che  là  portate  i lor  fojpiri  accefi  * ' - 

£ # lamenti , é?  le  doglie ; 

Ow’f  chi  gli  ode, e con  pietà  gli  accoglie*, 

Jo,  che  tanto  piti  fono 
D'ogni  amante  infelice , 

Quato  odio,  è più  d' Amor  pronto  à far  dune* 
Aure,  in  ùoi  fpargo  il  fuono , 

C he  del  mio  petto  elicei 

Hor  giufio  /degno,  hornongiufio  affanna 

Non  d'un  foaue  inganno 

Di  noce  Itifin ghiera-* , 

Non  d' un  guardo  f urtino  , 

Nón  dlun  fembiante  f chino  , 

Non  et  una  fronte  rigida,  e feuercL», 

N on  d'un  guani  0,0  d'un  itelo  , 

Che  gìgli  copra,  e rofef  mi  querelo. 

Mi  fero,  ma  mi  doglio 
De'  piti  nuoui  tormenti , 

C'h abbiti  il  regno  de  t odio,  ò de  la  forte, 

£ ueggio  farfi foglio 
UH  ode  d miei  lamenti , 

Tinta 
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Tinta  nel  àbito  di  pallor  di  morte , 

N è pojfo  aprir  le  porte 

Di  qthefto  ttitio  inferno > - } ■ 'Vffl  V \Z 

Oue  fon  de  gli  errori  ' ; 

G li  Angioli  i punitori , 

Per  ch’io  sfoghi  cantando  il  duolo  interno  , 

Nouo  Orfeo  con  la  cetra , 

Tanto  la  mia  Proferpina  s’impetrtu . 

Aure,  a cui  parte  alcuna  A ± 

Non  fi  chiude,  e che  l’ale  >■  v’O 

Dijptegate  da  t uno à l’altro  polo,  ‘ J 

Là  ue già  fuor  di  cuna  ^ 

Segna  fanciul  Reale/-, 

C on  nonficure  ancor  ueftigia  il fuoto , 

Drizzate  il  pronto  nolo  * ' . ; ’ • ,S) 

JE  mormorar  mie  note 

Col  fuon  de’  uoftri  Spiri f • r ; 

Trà  fiori,  e lauri , e mirti  • 

Del  magnanimo  Cofmooda  il  Nipote, 

L pieiofi  i miei  duoli 

_ D’Amo  alternimi  Cigni,  elufignuoli. 

Quiui  il  mio  nome  intenda 

De  la  nutrice,  o s ella  - y.- 

Piglia  è del  fanno,  os’e  di  fue  compagne  , 

Et  a formar  rapprenda 

Con  lingua  à ia  mammella  ’ 

V'sa,  che  ancor  da  lei  non  fi  fcompagntj  » 

Vfeper  pietà  fi  lagne  , 

N è tterfi  alcuna  (lillà 
S oura  la  mia  feiagura  , 

Cfylafua gioia  pura* 
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Non  eie  fioche  per  fi*  men  tranquilla  r 

Màptr  fiegno  di  pianto 
Sol  moflri  gli  occhi  ruggiadofi alquanto  + 

JS , riguardando  il  padre , . . \ • 

Sembri  almen  , che  gli  dica. 

Signor,  perche  s'inuidia  àgli  anni  miei , 
Che  l opre  tue  leggiadre 
Volga  aporie  nemica.* , • . . " 

gn  fra  gli  H eroi  le  / acri  * e i fimi  dei  ì 
Chi  de  gli  Attìi  trofei  „ 

Le  palme , crie.  cotona  . » r k < 

Orni  di fi  elle  eterne , , ; 

Chi  le  chiome  materne 
Raffigurami  cjclnouo  Zenone. >. 

Chi  m inulti  con  catoni  \ 

Dietro  à chi  per  età  precorre  a l arme* 

Canzon,  non  funge  alla  citta  de  Fiori 

Sorge  un  bel  Poggio  amèno , 
lut  il  fancjul  rde  le  gran  e in  fieno.. 


C.' 


Jh  n g i 9'  u E t t:  a cortefie, 

Odi  dal  terzo' Cielo  ^ , 

Le  mie  calde  parole , e luiuo  Xelo. , 
Sporta  innanzi  à Gioue 
Le  mie  preghiere  noue,  m ; ; 

4i.  che  da  lui  Jìenconpiejade  ini  e fu  • 
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G L orì  o s ó'  Guglielmo , in  cui  P antica  '> 

De  grandi  Aut  ttirtu  fi  r ino  nella 
E /*  fàli * nofira  età  più  bella , 

E ne  diuien  del  ualor  prifco  amiccu . 

Vedi,  chor  fatta  riha  pietà  nemica  > 

F olle  miò  fato  empia  fortuna , * fella , 

E tra  gli  Heroid'ineSìrieabil  cella  \ 

qnafi  in  nouo  labirinto  intrica ^ . 

1 ciechi  auuolgimenti  il  fuo  fauore  J 

Spieghi,  & illuSlri,  il  fucceffor  £ Al  ci  de 
A me  aita , à te  doni  i falli  nojlri . 

Deh, non  uo!er,che  mefchi  il  mio  dolore , ' 


Hor  t ti à l'altra  tua  figlia  Himeneo  ride * 
Lagìce  p'tanfe  f angue  infra  gl' inchiofiru  . , ; 

* 4 _ 1 ■ * i / v r'. 
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Chiaro  Guglielmo,  io  prigioniero,  fy  egri  Z 
fZangui fico  à pie  del  Mobile  Helicona , 

J E'n  cima  la  bramata  alta  corona 
V eggo,  mà  non  però  lajfo  m'allegro . 

Che  tiri  Stupore  , un  torpore , un  timor  pegro  1 
M' agghiaccia,  e'ndarno  al  corfo  altri  mi  fpro- 
Che  ' mio  conforto  alcun  ragiona,  (na, 

*2^on  figue  effetto  poi  fcemo,  od  integro* 

Deh,  fe  ti  cal  de  Parti , ò degl  ingegni,  \ 

Fà,cheàtarte,  onde  Febo  i nomi  eterna 
Jf  altra,  che  auuiua  i corpi , hot  me  auuatore. 

VSe'l  mio  fperar,nel  mio  pregar  fi  fchprna,  i 

Et  a * tuoi  prieghi  il  mio  Signor  non  fdegni,  , 
Che  lamia  fìcop  la  ha  gloria  honorem*  ± 

, " 6 Glorio  fot 
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Glorioso  Guglielmo , <z  r«7  di  prole 
Sì  bella  amico  il  Cui  fu  sì  cortefe , • 

Che  t'ten  la  notte  a Vagheggiar  intefe 
L' auree  j ite  luci , evi  fi  /pecchia  il  Soleva» 
Cofi  qual  uite , ad  olmo  aumta  , fittole  ~ ? - 
Foggiar  feconda,  è dimofirar  fiofiefie  ' 1 * 

Le  colorite  gemme  al  caldo  mefie , 

In  cui  d' Augufloil  nome  anco  fi  cole . 1,1 
Cr  e fica  Cuna  tua  figlia , e l’altra  à regio 
Spo folla  fina  'virginità  maturi , * 

E mieta  gloria  anzi  il  fitto  Maggio  il  figlio* 
Mira  il  mio  precipitio,  e i cafi duri , 

* E fiuta  fi  e,  che  inuitta  e nel  periglio  , • v'-'ù 

Sia  fiondator  di  mia  fortuna  egregio»  ' j-  - 
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Si  fi  n or  , nel  precipitio,  otte  mi  fi  infie  ^ 

Fortuna,  ogn  h or  piti  (aggio  in  ver  gii  abifit \ 
Nè  quinci  ancora  alcun  mio  prego  udr/fi ■■fixj 
Nè  uolto  di  pietà  per  me  fipqtfèj.  - - 

Ben  fàggio  il  Sol,  ma  qual  tal  bora  il  cinfit  \ i,j: 
Oficuro  itelo  in  tenebro  fa  Ecfijfi , 

<E  ueggo  in  Cielo  i lumi  erranti,  e i fijfi , + V 
Ma  chi  d altro pallor  cofi  gli  tinfe  i 'y  V T 
Uor  del  profondo  ofeuroa  te  mi uolgo  , 

E gridò , A me  nel  mio  gran  cafio  indegno, 

• Dammi , che  peto  ii  la  delira,  e mi  foUeucu » 3- 
JEt  a quel  pefio  mi,  che  sì  laggretta 
Sottraggi  l ale  del  micce  ingegno 
£ mfar  mi  uedrai  funge  daluolgo . ; ~ * 
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Donna,  fete  ben  degna , 

Che  di  mugghiar  per  noi  con  bianco  pelo 
tHon  [degni  fra  gli  arment  i il  Re  del  Cielo , 
€ fete  degna  ancora , * 

Chela  fua  bella  fiso fa 
Sia  per  uaà  sì  gelofeu,  \ 

Come  per  lei , che' l grande  Egitto  adora  • /- 
Cofr  potejji  anch'io 

In  noi  tanti  occhi  aprire  . . O 

Quanti  Argo  aperfe  in  Io , 

Ver  appagar  mirando  il  mio  defio . * » v 

Vero  che  i miei  dui  Soli 

Bton  ueggon  tutti  i tarde  ufi ti  Soli 


I L gran  dì  de'  temuti  ahi  giudici 
Moggi  non  è , chela  celèfte  tromba 
De  fi  era  l'alma,  e forgéran  di  tomba  tffr 

'Rifatti  i corpi,  b miferi,  ò felici  . , \ 

Ma  pur  tra  carmi,  e tra  p'tetbfr  uffici  > 

La  mot  qualunque  ella  è,  chiaro  rimbomba* 
E tr ugge  dal  fepolcro,  e qUed  colomba , 

Od  aquila  al  Ciel  mandai  mitri  amiti* 
Volala  fama  loro  in  uerfoil  Sole , 

E' Uopo  oltre  le  nubi  inalza,  et  ali 
Quinci  à l'occafo  fende,  e quindi  a fotti* 

O dAlfonp\  e d Alcidi  ahne  teìcii , 

Menti  io  fri  carmi  i nomi  h nòlo  porto , 

Date  à me  uoi,  eh* aneti  io  tH'mnalU,e  uofzj. 
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Vé4*  Rime  di  ? >T 

O bel  colle»  onde  lite  ’ . A • ^ 

Tra  la  natura , e l arte 
Aln^i  giudice  Amore  incerta  pende. 

Che  dt  bei  fior  udì  ite 
Di  mofiri,  e dherba  {parte 
Le  Fpalle  al  Sol,  ch  in  te  lampeggia  t e Splendo % 
Non  cefi  tofto  afcend<->  .a\  . *\ . 0 

Egli  su  l Or  ironie,.  *,-•  ’*w 
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Di  uagheggiar  fei  u ago 
Il  uago  fenolela  fiondo  fa  fronteì  j- ^ 1 
Qual  Gioumetta  donna , » 

s’infiori  a lo  fpecckio  hor  uelo>  horgena. 
Come  predando  i fiori 
Sen  uan  f Api  ingegno f e ; 

Onde  addolci fcan  poi  le  riche  celle  : 

Cefi  co’ primi  albori  • ■'>,  tVv,a  j I 

FWi  fchiere  amorofe  , n 

Errare  in  te  di  'donne , e di  donzelle £ 

■ Quefie  ligufiri , e quelle  ...  , .,4 

*ì  $t  altri  infume  attinti  K:-vo:a^ 

l’or  nar tifi,  e giacinti  4 ^ \ 4 

■ Af<«  ftergognofe , * pallidette  amante,  / > 

Ro/é  flf/V 0 , e uùIlj  , - 1 

^ cui  madre  è la  Tenace  padre  il  Solt->% 

TaI,Jf  l’antico  grido 
E*  di  fama  non  uaruu , 

Vide  f amo fo  monte  ire  à diporto. 

La  madre  di  Cupido,  . , 

£ fall  fide , e Diancu  f*  ' ‘‘  x : 

Hf  Con 
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Con  ?roferpinabt{U , entro  un  bell' bori* 
Ne/  curuo  arco  ritorti , . . ,■  ] 

Ne  t argentea  faretra 

Cinthia,  net  timo,  0 C hafla  r .. 

Hauea  l'altra  più  cafra-, 

N et  tmpreJfoGorgone , oriti  altri  impetra  : 
Ma  in  manto  feminilc  ■ 4 

Le  ricchezze  cogliean  del  lieto  Aprilo,  ' 
Cento  altre  intorno  , e (lento  . , ; , j v 

N infe uedeanfi à proua->K  . v a 

T ejftr ghirlande  à crini,  e fregi  al  feno  * L 
ili  Citi  par  e a contenta  . . 

Stareauifta  sìnoua 
Dtffufodun  bel  lucido  ferino,  . . . 

&uifa  e un  baleno  ' .'.'.V 

t™  u >m 

Vedeafi  .Amor  coni  arco v r,j 
• JS//Ì  faretra  carco , ^ * 

<7 raue  d'auree  quadretta,  e d impiombate, 
E faettduaa  dentro 
1 1 gran  Dio  de  1* Inferno  in  fra  al  centro  « 
Apri  la  terra,]? luto, 

Et  àl'aùtfrapiruu  , . 

S* accingea  fiero , e tfcauentofo  amante  y 
E rapita  in  aiuto 

Chiamaua  ProferpintL»  ■ 

Patta,  e piana, pallida,  e tremante  y , Ì\  ,y> 
Ch'ale  quafi  a le  piante^  . , :.vv 

Tonean  per  prender  Carme,  . .. 

Ma  fri  carro  Klcc.  . , 

Dileguato  t ti  pretta  , , 
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Dkglroèthì,  Anti  che  quefìafò  quella  f armi) 

£ del  lor  tardo  auuifo  ■ ' 1 • ' ' . > V , 

Vedeafiin  Citberea  piccini  foYtifò . \ 

Màtdouemi  trajporta  i ri‘  » : *A -Avrei 

O Mantagnetta  lieta  f i ‘ ••  * •* 

Così  funge  da  te  memoria  antico-,, 

Fur  lalto  ejfempio  accétta  \ *. 0 ; ^ & jt&fc; 
Ti  fatctAy  e piu  fecreta  vx/a^v.',^  aX 
In  cuftodire  in  te  fchìèra pudica-,,  ■ 

O yé  fortuna  antica  ’A 
2tf/  faceffe  cttjlode  vr\  ' v\vV. 
ì De  tuoi  fecreti  adorni  »it)'.V2£ 

Che  bei  candidi  giorni  ^ * 

r ijpenditei  con  tao  \ difetto  , f /<wfe  ? ' ì ' 

Che  aaghe t e quete  notti  ^ r>  ;■>  ^ ' 

Dolci  ui  dormirei  fònhi  interrotti  t £ 

Ogni  tua  fcor{a  molle  '*  1 7; 

Haurebbe  tnc'tfo  il  ncntLj  * ^ 3., 

De  le  nuore  drAkidc,  'e  de  le  fatte , 
fonerebbe  il  colle-»  1 -•  * t1* 

De  Vhonorde  le  chiome  ) 

. JS  /fi  guancie  candidi , « uermìglìe>  7^ 
ie  /«e  dolci  famiglie  • '■  * 

Dico  il  fot,  che  di  regi: 

Fort  ano  i monti  impreffi  , 

Vedrtbbono  in  fe  fiejji  «HJHHHHH 

Altri  tiedfi'y  è nomi  anco  più  egregi,  ' 

£ da  fi  ondo  fe  cimiti 
Hifponderian  gir  Augelli  a le  mie  rime  . 

Canyon,  fra  mille  N ir. fe  ^énd^è  coinpofìo 
II, bel  Cero  fourano;  . . • • • ’ . 

y a tiene  a l altr  0 Dee  di  mano  in  mano . 

O d’He- 
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0 d’-h 1 r or  ' figlia, & d'Heroe fiofa, hor ma- 

Quando  farai  di glorio^ fi H eroi , (dre 

Sì,  chei  figli,  e i nepotià  gli  atti  tuoi 
Siano  eguali  ne  iopre  alte , e leggiadra . 

isti  ricco  feggio  feda  altri  del  padre , 

E foftenga gli  fcettri;  e gli  honor  fuoi , 

E t altri  contra  gl'infedel  i Eoi 
. : V aquile  pieghi,  e meni  armate  /quadre  , ■ 

1 Vi  fi*)  ehi  d'Oftro  f acro  in  Vaticano , 

Ma  più  di  gloria  Jp  tenda,  e di  lor  prole  ' 

N afe a immortai  nel  Regno,  enei honore. 

Et,  mentre  in  Ciel  per  ctrfo  obliquo  il  Sole 
V olgerd  V anno , il F ranco , e'I pio  Germane! 
Ne  bramii  Duci  fuoi  felici  nuorej  , . - 


Sh'  irà  te  fiere  braccia  il ueccbio  Padri  o 

Donna  bella  pudica  unquat' accoglie,  u 

Deliba  i baci  fuoi  con  quelle  uoglie , ' \ 

Onde  Gioue  baciò  d Enea  la  madre  t 
Erogai,  che  à Copre  fue  grandi,  & leggiadri 
Onde  uiene,ch’ Amor  fouenteinuogli» 

Vn  cor  gentil  de  thonorate  fpoglie, 

C b et  riportò  da  le  nimiche  fquadrtj\ 

! N on  penfì  i miei  tormenti , e lungo  fratto 
Giunger  qùafi  gran  fregio  , e non  impruni 
Mai  sepre  à preghi  miei  quefio,  e quel  nane  • 
Eenfi partir,  d'hauer,  e d anni  carco. 

Da'  conuiti,  dal  Mondo , e da  digiuni , 

Qual  da  la  menfa  huomo  temprato , e fatto  4 
' A poca 


4i  H-  Riirfè  di' 

A Po  c A tèrra,  poca  terra  afcondtJ 
il fuo  bel  Sol,  e fa  mi  fera  eclijfì , 

Agli  cèchi  fuoi,  che  pur  ne  l urna  fijft  \ s 
Vrrfe  utrfmo  in  lei  cit  tepid'ond^j. 

L'alma  chiamata  è in  Cielo  ,.efe  ri  (pondo 
La  uope  fua  qua  gin  non  anco  udijfi , 

Ma  Ben  tra  quefii  tenebro/!  abijfi 
De  là  fua  gloria  un  nono  Sol  dtjfondc-j  . 
Dunque  un  Sol  miri  tn  terra, et  altro  in  Citi # 
Contempli, e lodi, e col  bel  uafo  d'oro 
Suo  (lon,  letitiabea  , fe pianto  bebbu* 

£ fe  nel  fen  non  può  come  uorrebbe 
Lecceneri  raccor  del  facro  uelo 
Dica  > K Icormaufoleo  di  lei  che  adorò* 


Don  N a '.betta,  rgentil,  che  di'tua  ut  da 
Dolce , e leggiadra,  i miei  mar  tir  confili 
£ così  del  mio  duolmeio  ti  duoli  , 

Che fi fà  nel  tuo  duoli  alma  men  trilla -*  • 
£en  p /irmi , che  pietà  con  amor  mtfia 
Giri  uer  me  finamente  i fili 
De1  tuoi  begli  occhi,  e mentre  il  core  inuolè 
A ' fuoi  penfier,  fede  il  tuo  dire  acquificu. 
Ma  toflo  pofeia  dt  fallaceerrore 

Teme, e s'adombra,  e di  prigion  fojpetta, 
Quanto  fallace  più,  tanto  più  lungtu  • 

& è credo  più,  che  nono  tirai  mi  punga , 

Se , difendendo  più,  da  gli  occhi  al  coro , 
Qùn  t altrui  piaghe  Amor  non  mi  fuetto-*  . 
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L‘  giorno,  eh t pietà,  Donna ut  fimf*  [ 
ji'  confolar  di  ( guardi , e di  parole  , . 

enfio  fio  prigioniera  eh' egro  fi  duole  , 

Stato  fio /sto  la  ri ella  non  s infin  fu , 

Che  utflò  h aurei , che  di  pallor  ui  linfe 
Le  guancie  */,  che  ucrgini  mole 
in  uerde  prato , o'n  fiefearriua  il  Sole  \ 

Di  più  uaghi  color  unqua  non  pinfiu . 

. E*  nfitme  udito  il  fuon,  chil  dolor  troice. 
Fortunato  dolor  s'auuien  chel  tempre 
Di  sì  fioatti  accenti  il puro  affètto  , 

Laffoio ben  totrei  di  uiuer  fempre 
In  anguria  prigion  con  uoi  rifiretto  , 

Che  mila  mi  far  e fi  e ,e  cara  » (dolce* 
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V 1 ttoria  , non  fitti  da  morte  utntar9  \ ;t£ 
Ma,  come  qui  uincefii  i propri/  affetti , : ^ 
Co  fi  nel  Ci/lo  hor  uiua  infiag/i  eletti  ^ , -4 
Vinsi  la  morte  del  mortai  tuo  flint  tu « 

Ben  ne  la  guancia  di  pallor  dipinta  , ^ 

Viua  ancor  fembri,  & anco  ùteri  alletti* 

JB  pietà  fi  tri , e’ntenerifci  i petti 

Di  noi , di  lei , eh' in  te  fu  quafi  e flint  tu*  , 

| Che  dice  lagrime  fa  in  fili  feretro , • ■ 

Giouine  anzi  le  u6\zc  al  Ciel  t'  al{afli 
<J  buona , o faggia,  i uiuo , e mi  querelo  • 

7 tuo  io,  cui  tanto  amaui,  e non  impetro  1 

Seguirti  ò figlia , e uuol , eh' à te  fourafti 
Mifera  neccbia}  & orba  Madre  il  Cielo . ^ 

• * ' ft 


Bella 


^4  - Rimedi 

B B'l  l A donna  t colori  i onde  ella  vuole  C* 
Gl'interni  affetti  drmojlrar  tal  bora,  ^ v- 
2 rende  è dal  (uol,ch'è  •verde , & che  $r  infiora 
Di  candidi  ligufiri , e dì  uiolt->  . ri  ; v * 
O in/ vel , che  dipinge  ad  Iri  il  Sole , ' 

O dal b?l manto  de  la  vaga  Aurora  l***#^^. 

0 afa/  Ceruleo  Mar , che  fi  colora  ' ^ v 
Di  Specchio  in  giti  fa  ài  rat  prendergli  fu  ole. 

Da  la  Tférra, e dal  Ciel  Donna,  e da  Ionie  * 
Non  gli  prendete  voi  f inn  fin  fmbiant 

1 color  vofiri  a le  legfiadpeytìeinbrà-i  *.  ' 

"Forfè  J degnando  hauernVeff empio  altronde  t 

Così  moftrnr  volete  divaghi  amarìtfp* 

Che  degno  ì fot  di  tìoi^uel  che  v aJJ ombraci 
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Ne'  dì fecónda  cónca  in  ricco  Mari  ~ ‘ 

Feria  vfet  mài  sì  lumino] a,  e bella  , kS&k 
jN’èji  kàgo  monti giamui  fece  ella 
' ./f  l altre  unita pretiofe,  e corca  t S a-. 

Come  cojìei,  chauer  fimtl  non  par  e,  Ml-  ■ 

Di  regio  albergo  efee  in  età  nouella, 
gemma  pur  fra  l altre  paroma  fletta t 
CberiJplendanelCiel  fra  le  men  chiatta  . 
G)uella,ch*  innanzi  l Alba  in  Oriente  -ir" 

L’ alme  amorofe  à fojptrar  inulta , 

E riedepoi  con  Himeneo  la  fereu  , '**'  } 

Somiglia  appunto  ingiouinile  fchtera , 

La  fronte,  e gli  occhi  candidale  lucente  t ‘ 
Fretto] a , emtrabil Margherita^ . 
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- 4*  cento  preliofe  uenc 

p cento  ricchi g e fortunati  ingegni 
cerchi  oro  si  bel \ che  ne  diffami 
Hcrntp,  e^atol  quel  de  le  proprie  arencj  . 
eii0  f°Iodt  fcelt  or  colutene 
* &Uell<*  perla,  che  (Tornar  t[ ingegni, 

9 j tal'  cbym  h angli  ampi  Regni 

'd mar  gemme  sì  lucide  % c ferenti  **  * 
- M afro, che  con  loro  altrui  * ' 

G ongiungt, , di  co  or  vago  l' all  croi  " ' ‘ 

'mio  tiomho  „„„ .Li.jr  "<r‘rS*>-  ' -a 


* 


^t'omho  anco  chic*  f 

^ altro!  bprfeci'etli {embrico  ' 

Sem  contane, ual'affim,  c tergi. 
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Rime  eli  ^ 

X’a  v r a con  armonia  dolce te  foaue 
Fan  l' auree  fieli? , e ibei  co* pi  et  le  Hi 
Mentre  lenti  i maggiori , e i minor prefit 
Si  r uggir an  con  fuono  acuto , e graucs* 
Copi anima  ciò , che  fiera , e pane , 

E s* alle  graffi  duol>  temprar  fapefii  , 
E'Cbel  concento  di  cofiumi  honefit , 

N’cde  chi  la  ragion  /orda  non  hauzj* 

Ben  udirlo  io  uorrei  , ben  prego  Amore , 

Chel  chiaro  fuon}  che  ne’  canori  accenti 
Di  fuor  s' af colta , e né  Infinga  i /enfi , 

Ebro  si  di  dolcezza,  e di  ftupore 

Non  mi  renda  già  mai,ch'à  quel  nonpenfi , 
Ch'entro  à lei  piace , e lena  al C ielle  menti* 
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Q^v  e t , che  l'Europa  co’lmirabiì  Ponte 
A l'Ajìagiunfe,  e Jit  le  firade  ondofe 
Guidi  caualli , & armi , e le  fajfofe 
Fè piane  à legni,  aperto  al  Mare  un  Monte* 
Ingiurio fo  con  per  coffe , & onte 

( Coma  lui parue)  i ceppi  à Nettun  pofi*9 
Tàl dianzi  il  T brace  uinciior  propofe 
Far  feruoil  Mar  con  minaccienol  fronte  » 
Già  minacciaua  il  giogo , e le  catene 
A tidi,non  ch'à  C a eque ,a  II'  h or  che  uolto 
In  fuga  rmouò  Cantico  ejfempio  . 

Ma  turche  lui  fugarti >in  quali  arene , 

O'n  qual liberaT erra hor  fei  f paltò  , 

Qllfil  trofeo  s erge  in  tua  me  moria  ,o  tempio  P 
’*  Se 


( 
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Se  A Icaro  ìeggeffi,  e di  Fetonte * - 

Ben  fai , come  litn  cadde  in  quefio  fiume  , i 
Quando  portar  da  l'Oriente  il  lume 
Follone  di  rat  del  Sol  cinger  la  fronte  j 
* E l'altro  in  mar , che  troppo  ardite , e pronte  ■>  * 
A nòlo  aitò  le  fue  cerate  piume . 

Et  co  fi  uà  chi  di  tentar  pre fumé 
Strade,  nel  Ciel  per  fama  d pena  conte . 
yià.chi  dee  pauentare  in  alta  imprefa , I 

S'auuien , eh’ Amor  T afide  ì e che  non  può  te 
Amor , r 0»  catena  il  Cielo  unifee  ì 

Egli  giù  trahe  dalecelefiirote  .■$>&, 

-Di  terrena  btltù  Diana  acce  fu , 

£ Addati  bel  fonemi  al  Ctel  rapifee * , i 


un  béf bofio  di  leggiadre  fronde  9 

Ch'ómbra  fi  fa  con  le  ramoje  braccia , ^ ^ 

Amor , Vaimi  nojlre  à caccia , 

T le  reti  di  due  treccie  bionde . 


Cofi  il  mio  cor,  chaueadi  due  gioconde  *s> 

Luci  feguitala  fallace  traccia  t « ' * 

Preforefio  9com'  animai  s allaccia 
\ Ne  bei  legami  che  ne  t ombra  af conde,  * 

4 dolce  laccio , 0 uaghe  reti , è bofeo  \ -*• 

! F e^zofo  > 0 cacciato r9  che  mi  toglierli  - 
7/ ror*,  /favi  l'hai  9 crudele , a/ro/Zc  ? ~ 

>/>4r  ritorno  JfreJfo  à pianger  uofeo , 

£/  ù cercar  tra  quefher  bette,  e quefii 
V aghi  fioretti , c#*  nafeofto, . . 

- - Magnani - 


» 


4&  Rime 'di  -4<<7 — 

Magnanimo  Signor , fe mai  trafeorfo 
ÌAja,  lingua  sì , che  ti  notaffe  in  parte , \ s 
Non  fu  meffa  dal  cor,  eh' a venerane 
Denoto  intende,  e fe  per  duol  rimorfu 
Nè  temerari  detti  in  lance  opporfe.  . . . ,v.vx'- 
Debbano  a quei,  che  pen fomento , & arto 
Matura , & orna,  o da  uergate  carte , 

Che  da  te  fi legno,  o fame  d'or  non  t or  fu» 
Dunque  lunghi  gafiighi  a breui  offefe 
Danfi,  e per  lungo  honor  breue  conforto 
Dar  man  reale  in  guiderdon  non  debbu  i 
Ma  pur  mia  ragion  fomma , è fommo  torto , 
Ch' in  dir  di  te,  nongiunfe  a te,  ma  prefe 
Honor  mio  file,  e pregio  afe  ri  accrebbu * 
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G V I D O , ta  bella,  e leggiadrètta  fera , ,.r> ' 

Contra  cui  tende  Amore  indarno  l' arco,  . j 
Benché  l' affetti  affai  fouenteal  nano,  . 

Tanto  ella  fe  ne  uà  guardinga , e alt  era-, , _ 

Cli  ftrai , ch'ella  fchiuo , perch'io  ne  pera , 

V ede,  che  fpende  il  mio  fignor  non  parco  . 

Soura  il  mio  fianco  e d'anni,  e di  duol  carctK 
Vede  ch'io  feguolei,  effe  fi  leggiera , 
35  pietà  non  t àrrefta ah  fa/di,  e chiuda 

Mie  piaghe  chi  l aprì  > che  f uno,  e franco  . 
Circonderò  d’infidiei  pièueloci.  , 

B,  fe  gli  augellial  fifehio  , e gli  angui  alcantOy 
Traggono,  hor  non  potran  lufinghe,  e uoci 
Dolci  à f a [chi  allettar  f errante,*  cruda-,  ? ; 

-ÀaL  * \ \ Figlie'. 


s 
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Pi  gLIE  del  grand’ Alitele,  egli  è pur  Uero, 

0*1  creder  noftro  e pronto  à quel,  che  piace) 
Ch’ Amor  pie tofe  del  mio  duolui  face  , 

Duol  fortunato . altro  piacer  non  chero * 
l>uol  fortunato , s'io  languì feo,  o pero. 

La  cagion,che  m accora,  e che  mi  sfatò, 
"Rende  immortai  la  morte , e me  uiuace , 

Ne  le  mie  morti,  e ne  le  moni  altero» 

Titio  farei , che'  Ir  ina f cent  e cor  e 

Porge  à f augello  ,ò  quel , ch’àgli  alti  giri  ' \ 

Puro  le  fiamme  con  la  de (Ir a ardita, 
ìdà  rinafeo  al  gioir,  chi  fia,  ch'ammiri 
Ch’i  Cieli  cangi,  e gli  elementi  Amore , 

S e piacer fà  il  tormento,  e l morir  uittu  l 

P R ’ Re,  eh’ in  Macedonia  hehbet  t Impero 

Sì  chiari , e gloriofi  in  pace,  è n guerra , 
Dimmi,  qual  fu  fecondo , e qual  primiero  » 
Muffi,  e Parnafo  tutto  à me  dtjfefra . 
Grand  ì Alejf andrò  , e di  gran  padre  aiterà > 
Che  potea  forfè  foggiogar  la  terra > 

Ondi  fi  ne  ptanfe,t  ft  pur  vtnee  il  tutto  » 
Dijfe,  che  refta  à me  d*inuidia  il  lutto  l 

* 

Yinfe  Alejf  andrò  i barbari  fugaci, 

' V infe  Filippo  bellico  fa  gente  , -,  ; N.  v\, 

‘ Ep  iro  ti  feroci  , e forti  T braci  » 

- E pofe  il  freno  a’  Greci  anco  fouente, 

^ Vinfe  ft  fiejfo,  orna  fua , le  faci 

Smorzi  de  l’odio , * de  lo  f degno  ordente  A 
Ama  tordi  caualli , e Jfieffo  uide 
MI  Vittoriofi  i fuoi  tornar  d Elidei, 

; farte  ì ìé  * C ' Ma 
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Ma  pur  non  cor/e  come  il  figlio  il  mondò , •>  • - 

Mal  pegno  fuo  fra  termini  refìrinfe . 
Torfedaltro  Filippo , altro  fecondo 
V erra  Aleff andrò  à quel  cb'i  Per  fi  ninfe.  * y 

5 embiante , tn  gu  fa  il  del  haurà  fecondo , * 

Che  u infera  quei  ychèl primier  non  ninfe. 
Popoli  Orientali)  e*  l regno  eterno 
Per  mera  ancor  nel  gran  Seggio  paterno. 

» ' (f/‘Y  • • •iV*" ' ’ .òi  / 

Mal  furor  mi  trafporta,  al  Ciel trapajfo , 

Nè  me  n accorgo , o Mufa  arre  fi  a il  uolo 
Di  (alo là, ch'alto  non  giù, nè baffo , 

Che  per  troppo  falir  cade  il  figliuolo , 

Aleff  andrò  Epirota  hor  doue  io  lajfo  ? \ 

Doue  Annibai,  eh' à mille  opponfi  foto}  ' 

Che  dubbio  è ancor,  fe  più  forte , o più  fuggii % 

P offe,  o piu  cauto , ò di  maggior  coraggio  • 

Ì 1 s ' \ :•  1 4 . t 

Qjv  està  fcolpita  in  or  leggiadra  fera , 

Che  ripiegando  il  collo  à gli  altrui  figli 
Porge  le  mamme , e con  pietofi  cigli 
Par, eh' ambo  miri  humana,  elufìnghiercu*  > 

Guido,  ben  degno  è don , che  Donna  altera  ? 
Dal  fuo  fedel  lieta,  e corte  fe  pigli 
In  bel  pegno  d' Amor,  e fi  co  nfigli 
ifejjer  à lui  men  cruda , e men  feuera^. 

€t  ella  è degna  di  celefie  amante  , 

E degna  arac  or,  eh'  a la  fu  a nobil  prole 
Marauigliofa  arriui  alt  a nutrico . 

PI*  arde  il  Po,  narde  il  Mincio , e narde  il  Sole, 

E gli  fpechi  ameri an  F ombre,  e le  piante 
Coprir  vn  furto  damator  f elico  • - * 

La 


o 

o 


« 
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La  naturucompofe  , ? w v.  ' c -«r: 

Cote/io  vago  fiore , 

O pur  fyelmagiflero  eglied Amor  tj  f 
'beh,  chi  cefi  vicine 

Ze  pene,  e i dolci  premi  in  luì  rìpofet 
£ chi  d'acute  /pine 
Cinfe  1$  belle  fogliai 
Onde,  s’ incauta  mantaThora  il  cogiti , 
Punta  in  un  punto  folo 
N'haue  allegrezza,  e duolo  fi  . 

O'  fior  mprauigliofo,  ond  ancor  dura 
Fra  l'amor  lite  incerta  , e la  nature-*. 
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0*  D i L /angue  d Adone. 

Jd ato  fior , quando  vn altro  ancor  4 e tacque 
Lagrimofe  di  Venere  ne  nacqut-f . 

1 ìl bel  morto  Garzone  - * 

Tu  Vinti  rapprepnte , 

Ma  /a  Spihjl  pungente , 

Che  cìnge  il  giro  tuo  purpureo,  e vago 
7)i  chi  diremo  imago  ) 

F or  fé  figura  del  Cinghiai  il  dente, , 

( J O bel  tpefirottamofiri,  . 

Ch' in  vn  f vccifo , & tuccìfor  dimofiriì 

Iella  Angioletta  da  le  vaghe  piume 
Vrefiane  al  graue  pondo 
Xante,  eh  io  efea  fuor  di  quello  fondo, 

0 poffa  in  qualche  ramo 
Di  tt  cantando  dire,  lo  amo , io  amo » 

» . - awv, ^ C * Secce 
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fi*  ' Rimedi 

Secco  ì tarbor  gentile , 

Che  matte  fiondi,  eluerde 
O per  gelo , è per  fulmine  non  perde,  j* 
O mutata  è la  lègge 
De  lavatura  > o'I  fole 
Men  pub  di  quel  che  fuole , 

E folle  felle  Amorfi  mondo  reggo  # 
E coll  picmbo,e  con  loro 
Miracoli  rinoua , 

E fà  uendetta  noua 
D* antico  oltraggio  ne  1 amato  alloro  « 
Ma  tfe  nel  lieto  Aprile 

Rinuerdir  al  mio  crin  non  dee  corona , 
Secchifi  anco  per  meno  m Helicontu  • 


DonN  a » al  pudico  ìfiòjrèmbo  fecondo  9 
In  cut  de  le  mortali  huniani  uefii 
Pargoletto  bombi»  priànon  chiudefii  , 

Sia  quel  c borr  fa/ci  dolce,  é leggter  pondo  « 
€fca  h ornai  rìcino  per  egri»  del  mondo 
Delnolil  cffliòjtro.oueà  lui  fur  contefii 
I nodi  de  h 'uita  à mirar  quefli 
Campi  del  aria,ellume  almo ,e giocondo  « 

E gli  errori  del  Sole , e i certi  giri 

Di  quejlo , che  fiuolge  à tioi  d'intorno 
Tempio  eterno  immortai  fanciullo  ammiri 
E dimofirar fi  realmente  adorno 

Entro , e di  fuor  s ingegni,  e‘ quinci  afpiri 
A far  per  altre  firade  al  CUI  ritorno. 

: Odi  4 


Torq.Tàflò.  r Si- 
o 1?  I -,  Fi/Zr, cke  tuona , « /W  wrtf 
r*^-'  Artnjg  di  lampi  h orrido  Jplende , 
Gioue  turbato  l i*.  del , folle  thi  prendi 
1 Diuia  fcherno , e l gran  ce  Ufi  e impero  • 
I'  re  là  su  ( non  t'ingannar  ) pen fiero 
De  le  enfi  mortali ,c  non  difeende 
Ogni  folgore  indarno , e i monti  offende , 

. Sanno' l(ì  quei  , thè  f cala  al  Citine  fero. 
IBr tareo  (affi,  e quel,  che  pofe  audaci 
Lemmi  in  utrgin  /aera, onde  tra  duri 
Scogli  fu ancifo,  e jur bini  fonanti. 

Ma  che  non  lece  à non  creduli  Amanti 
Ne  dolci  inganni f Amor , lafcia , che  giuri 
(Spejfo  impartito  alcm  fra  U tue  faci , 


r * 
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Di  H,  chìfarà, ch'amico' fabroaudac^  „ t 
Con  nouo  ardire  agguagli,  e nel  tuo  monte 
< Coronata  clallor  fotoni  la  fronte 
1 1 umettar  del  primo  inuitto  T braco . 

Il  crin,  eh' in  ucrde  felua  ancor  .1  ; piate 
Vagheggi  lieto  il  Sol  da  l Orizzonte, 

Verfi  unti  man  fuor  di  grand'urna  un  fonte 
Nel  pian, eh' aunghi  pie  fiorito  giaco  . 

L’altra  cinga,  e rinchiuda  horti  fecondi , 

.E  i dola  pomi  al peregrin comparta  , 

, Ch' à Ifr  da  l IRro  uiene , e da  libero* 

ft  lento  al  mirnbil  magiflt  ro 
fi  aspe  ogni  ferro , almen  fia  chi  fecondi 
lljnio  ardir gcnerofo , tl finga  i#  catto J . 

* ‘ c 3 sa  r‘ 
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A L t <*,  e nòbile  obìéfJfràl  mio  defìre 
Giulia  in  uoipofe , e nel  Jet»  uoftr  Amore  , 
Onde  s'appaga  il  totmttifofo  core 
De  la  Velia  cagion  del  /ho  languire. j • 

E,  fe  irai  fulminar  de  le  uUflrire 

Qua(ì  nel  C tei  tra  ntib  ilo  [oh  onore  , \ ^ 

Vette  alcun  campo , à cofi  dolce  ardori  . • 

'Fortunato  faràj  dice , il  morirei  . _ J/ 

Màyfe  ui  t afferenti , o s' et  colora 

Pietà  i bcgliccchi,  e l'orgogliofa  fronte 
Sgombrando  de  gli  f degni  il  fofcouelo , • 

Piti  di  me  lieto  Endimion  nel C telo  : . * 

Cinthia  non  uìde,o'l  fuo  amator  l Aurora ^ 
Hèfiu  lieti  da  preffo  in  ftlua,  o'n  Montt_>m.  . 
' ’■*  V.  * . Trai 


f<fr  7 Rime  di 

5 a L Signor  ito/lro,  e mio  fiamma  cl Amore  % ')  *\\lì 
Guido,  rifcalda  il  genero fo  petto , * 

Effer  non  può,ch' alcun  **^»brce  dette 
Nonde/is  in  tui pietà  del  mio  dolora. 

Pur  com  il  Sol  co  l maturino  albore  " 

Sfcedclfalfo  fuo  profondo  letto , 

L’un  con  l'altro  cosi  gentil  affetto 
Sempre  fi  fuegltate'nfìeme  nafte,  e mortj* 

E,  fe  le  rime  mie  roche , e'I  mio  piatito 
Rende, deh  non  farà , eh' un  Angioletta 
Le  raddolcì fca  con  leggiadri  accenti  ì 
Cf  fortunati  miei  Jfarfi lamenti , 

S e raddolciti  da  foaue  cantò 

E ènte  in  regie  cor  nobìl  uendetteu  » 


Torq.Tatfo. 
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T R,A*  i bianco  mentoli  bel  candido  petto 
Palpitar  ueggio  fi  tepida  nette , . 

£ Spirar  molle ,e  unga  si,ch' in  breue 
Spatio  ì'  l mio  /guardo  dal  piacer  riftretto . 

C,  fe  mai  aurea  pur  ad  altro  abbietto * 

P'  ne  le  labr'a,  oue  s'inebria , e beue  '* 

* Caldo  defire,  o là  doue  al  fin  deue 
Dar  premio  Amor,  ch'adempia  il  mia  diletto . 
Cupidamente , « quinci  riede,  e quindi 

rimirar  come  il  natio  candore  ' ' 

Dal  condor  per egrtn  fia  fatto  adorno» 

£ dico,  O bella,  e cara,  ti  Mar  de  gl'indi 
Pafcd  a te  ricche  conche, e dal  tu  h onora 
P erdan  le pirli  Condor  dolce  fi  or  no  » 


\ t>  • 
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T b s s an  o aùreacatena  Amore,  elite,  ' * 
Chè  quella  fabricàro,  onde  contefie 
Son  le  cofe  mortai, p^r  cui  fian  quefie 
Alme  bilie  leggiadre  infieme  unite , 

Le  dolci  guerre  dolcemente  ardite , 

£ le  repulfe  dolcemente  honefte  ' • 

Da  ue\zd,c  paci  dolci  à figuir  prefie  ' 


■ ,?*an  dolcemente  anco  e/Jeguittj  » 

L tre  i diuifi cor  fpe/fo  rintegri  v ' . 


Con  foaùe  untori  i è fi  ab  il  fede , 

* Tra  mille  /degni  fe  medefma  auanxjej » 

£ di  breui  timori , e di  doglianze 
Hor  lunghe  fian  poi  certi  ampia  mercede 
Candide , e liete  notti , e giorni  allegri » * 

^ ' C f Amor% 
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Amor,  quel  che  tu  fia^fi  crudo  , e.pio  , 
Ancor  non  so, che  nodo  uario  il  grido 
M à del  famleggtar  altrui  mi  rido  , 

Quando  ri  f aerai  uotifioti  fa  Dii» 

Arco  . u faretra  à re  mai  non  utd'io , 

Nc  pur  n mai  ne  gli  occhi  mici  Cupido , ' V- 
JSè  co't  miei  [guardi  beò  i tuoi  firaliancid$ ^ 
t Nètrtdo  ad  ha  empiii  credo  à quefio  rio  , 

Ch- in  lui  talhor  silcun  orno , eia  fi  onte  , • > 

Me  ueggto  fola  fin\a4e*  tnà  finto  ‘.ì 

V tacer  di  uaghcggtar  il  mio  bel  nifi) . 

Se  quel  piacer  (et  tua  non  fei  tormento  * . ~ 

Non  J et  dtfìr  , onde  fu  [chiaro  fonte 
G io  ir  dohtuat  e non  languir  N artifici.*  ■.  ^4 


N o ,N  formar  bella  notte  unquet  colorì  ? ; - 

Cofi  u aghi  pi  iter  tempra  ,e  confonde 
mafie  d fi  bei  lumi  ombre  profondo 
Se  fi  ella  fi»geyche  l'illiifl.riy  e ’ndori : 

Come  di  belle  tycmbra  i bei  candori , 

E* l lucido  or  di  (refi e chiome  bionde  t A 
1 oggi :i  diramente  in  un  b'elntro  refe  onde  ,ct‘ 
lAadgma}.cne  lo  feopre  inparte  fuori . ,\f. 

E ben  l'arte  e gentil , ch'ingegno  adunai  » > ,51 

E conforta  gii  fpirti  offifi  erranti , 
Ch'abbaglia  il cr in  dorato , e’J  fin  difierdv* 
E tir  l'arte  cede  à la  natura  ,£  perde 
lì  al  magi  fi  ero  tuo  ,*he  fcintillanti 
2n  bianco  gi  ro  due  pupiHefinkrHna^  • 


Torq.'TafTcv  # $iv\ 

' • Spirto  Amrnor tal, che  faggio, e n fieme  arditi 
Nel  mortai  campo  alte  utttorit  haucjli, 
Diuoglie  fchif e armato , <&  (fatti  bone  fi 
Del  corpo  carco  nò, ma  J olite fitto  , 

Hor  che  feiuincitore  al  Cui  [alito 
Dopo  lunghe  conte/e  in  guerra  mefli 
•fa  Noi  qui  la  filando, deh  ri  [guarda  hor  quefii 

Chiofiri \ oneri  cotanto  a buon  graditeti 
JE  no  i [gitaci  tuot9ch' incontra  il  mondo 
Te  ne  l'opre , £ nel  dir  f off  ente  Duce 
Seguimmo ,mir  a dal  trionfo  eterno . 

Tt  ne  [cor gi  còl  uer,  eh' à te  riluce , 

A bpn  oprare  , e nel  cor  nofiro  intorni 
Suona  ancor più ,che non  folti,  facondo* 


. 


€ 1 N QV  A N T*ANN  1 , 0 pili  fon  ,ch'in  qnejlì  th  ?> 
Fuggii  tu  quafi da  Ìlare  in  porto , (fin 

De  gli  fogli  del  mondo  à tempo  accorto  # 

E eie  le  fue  Sirene , e de'  funi  mofiri, 

Qu)  degli  honort,  e de  gli  uffici  mflri 
C t/r fo  con ejli  non  fallace ,o  torto. 

Sì  Suonasi  pio  da  tal  fi-pere  [corto. 

Che  Rema  n ammirò  T opre,c  g ì inchiostri. 

Sei  luftri  noi roggefli, il  crine , el  mento  „ 
Canutofil  uolto  placido,  e feuero 
Co  cerati  fil  del  tte  ne  rato cìfi  q 9 
Ecidi  ulta  felice, un  /patio  ini  ero 
Ripitnf  hauertdo  del  t^a  fin  concento 


•j 
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_ Rimedi 

Per  vaghezza  d' honorl  altera  fronde 
Non  cercai  Giulio  mai  nel  fiero  monte, 

■.Sajfeìo  Amor , nè  btuui  in  altro  fonte,.  (de: 
Che  in  quel  del  pianto  mio , ch'amare  ha  V 
E, file  rime  mie giamai  feconde 
L *a}me  lafciaro,e  furo  il/ufìri,  e conte  > 

Elle  (pire,  che  care  altrui  fa  V onte, 

E i dólci  detti  co' . f off  ir  confonde . 

Sor  d'henor  uago , ditta  almen  in  uece  1-4 

Coglier  ttorrei  di  lauro,egire  al  tempio  , 

Là  ue  piangejfi  il.  pianto  indarno  fparfo v 
JAanonso,  fe  (pararlo  unqua  mi  lece  » 7 .^ 
Ne  Coppe  fitte  tfià  tanto  io  pur  contempi * 

Quii  che  non  è de  le  fuegratie  fcarfa  * . 


? t /ff 
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Hò.R,  che  fòt  nel* età  bella , e fiorita*  ,,  < -** 
Quando  è pietofi  ti giouinetto  core  ; 

Ut,  me, che  fonde  gli  anni  miei  nel  fiore*  , 

T increfca,  e l ègra  mia  Jperan{a  aita-,*  h . 
Ytdiycbe  mhà  laguancia  impallidita  , ; > 1 

Quel,  che'l  fangue  mi  J ugge  interno  ardori 
Nato  da  tuoi  begliocchi,e  i mìei  d b umor  e.  -y 
Sparge, e me  Jlilla  in  lagrime  la  uìtcu * . 

E a Ida  di  bianca  neue , o gelo  in  monte  y 

Cosi  non  fi  dtflrugge  à fide  efiiuo  K ' 
Comio  mi  sfaccio  al  foco  de'  tuoi  rat* 

X>eh  mi  afidi  pietà>ch'apprejft  hemai 
Là  ve  dì f degno  guai  da  altèro,  e fchiuo 
il  aura  de  le  tuelabra  il dolce  fonte*  f. 

■ - ' l.  ~ i .i  Danna* 
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Donn  A , di  me  doppia  uittofiahauefie,  * 
F rifila  con  la  beltà,  poi  col  diletto , 
k Quando  il  mio  amor  gradite , el nobil  petti 

V I ^ oflro  al  mio  fido  per  pietà  giungeftt>. 

Il  mio  cor  ferito alt hor  co  fi  ui  fefie  , 

Ch' altro  mai  d'altra  più  non  fu  /oggetto , 

51  < che  del penfier  nulla,  e de  l'affetto 
Che  non Jta  uoflro  in  me  par  che  non  re  fio* 

Uà,  perche  perda  io  pur  la  uoftra  uiffa , 

E i uofiri  abbracciamenti)  hor  di  fe  fiefio 
•Alcuna  parte  il  cor  g ià  non  r acqui  fi  cu  , f 

An{i‘è  ùoftro  lontan , come  d'a  ppreffo , 

Et  arde  si,  che fiamma  egualmen  ùifi a 
&on  fu  iti  Sicilia , oh  e il  Gigante  oppreffo  , 

' *,  K » «im  i « » • • . 

L 

- * R ima  conia  beltà  uot  mi  uincefie,  '*  >i, 

Fofcia  c on  la  pi  et  à,  quand  o al  mio  petti  * 

, d l nobil  hofiro  fù  st  unito , & fretto  % *i 

Che  non  ut  s'interpofe  inuida  uefle . *■  C. 

£ feruò-tngutfa  lo  mio  cor  rende  fi  e,  >•  J* 

V Ch'egli  difuo  feruaggìo  hebbe  diletto  % •>. 

l Et  ui  diede  il  penfier \ui  diè  l'affetto  , 

Onde  nulla  di  /ito  parche  li  refi  e. 

Uè  perche  quel, che  non  li  tolfe  orgoglio , ’ l • \ 

•j  Lontananza  hor  li  tolga  , ei  di  fe  fi  effe, 

Tenta  pie  ciò  la  pari  e à uot  ritorte . ; Va. 

Mà  lunge  è uo/lropiù  com'era  apprefo  , - ' 

Et  arde  ir,  che  fublètncauo  f cogito  ' ^ 

Sùifia  bìlia  minor  fiamma  accorr  e.  *■'+& 

c 1 € Mentn 
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Mintriw  uoci  canore  \ ;»  r » 
1 uaghi  (fiirti  (doglie 

■Giulio, tempra  in  cieli' aure, in  noi  le  Moglie^ 

Sì  placa  lauree  luento 
P Incido  mormorando 

"Rifuona,  e uan  tuoni, e procelle  in  bando 9 i . 
Vìi  interno  concento 

N’accorda  ancone' petti , . ^ 

, fi  membri  acqueta  de’  [ouerchì  affetti*  r. 

Et,  Je  pur  della  amore* 

Gli  dà  mi  fura,  e norma 
Co 7 /«oh  ueloce,e  tardone  quafi  forma.*  » 
Quel  genero fo  mio  guerriero  interno  , 

Ch’armato  in  guardia  del  mio  cor  alberga 
Pur  come  Duce  di  caffo  di  eletti 
Alei,chein  cima  jiede,oue  il gouerno 
Uà  di  noftra  naturale  tien  la  uerga , 

Ch' al  ben  riuolge  i molli,  & gli  affri  affetti* 
Accufa  quel, eh* a fuoi  dolci  diletti 
L' anima  inuoglia  ungo,  e lupnghiero 
D orma  del  giallo  Impere 
C'hai  tu  dal  Cielxche  ti  creo  fembianté 
A la  uirtìiy  che  regge 
J uaghì  errori  fuoi  con  certa  legge 
•Nemico  unqua  non  fu,  nè  ribellante* 

Nè  mai  trafe or ter  purmi 
Sì  chenon  poffa  à tuo  uolor  frenarmi  ì 
Nlà  ben  prendo  per  te  l'arme  fouente 

Contra  il  defio,  quando  da  te  ti  ( doglie  * 

JE  à richiami  tuoi  (orecchie  hà  fot  de , 

‘ li  qual  di  nane  téfiè  empio  fervente 

■ • Sé 
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Se  mede  fino  diuide  in  molte  voglie,  . ; . ^ g, 

Rapide  tutte , e cupide , j?  ingorde*  „ ':f^\ 

£ fiura  l'alma  /ìride*  e sì  la  mèrde. 

Che  piagata , e dolente  ellane  geme,  r 
€ di  perir  ne  teme , 

Quefie  fino  da  me  calcate  , e fio  me,  w % ^ 

E molte  ne  recido , . , -,  vv?  yj 

JVtf  fiacco  molte  ancor  xfui  non  anciao,  ^ 

Ma  le  rinoua  ei  pofcia , e non  so  come  . 
Viepiù  toflo eh' augello 
Le  piume  vibra  in  ramo  ancor  noueUo  . 

Ben  Ufi  i tu,  che  fourail  fi  fio  fin  fi 
N offro  riluci  sì,  che, fi  mai  vede  . . . • 

Nulla  di  vero , è fil  per  tua  virtute , : ^ 

E fiat,  corriti  df io  piacer  s\  ir) t enfi  v^j 

fn  quelle  fiarge,  ond'ei  F anima  fio  de 
Erofonde  piaghe , che  di  fua  f alate 
A leinon  cale,  e fai,  come  fi  mute 
T)' borri  do  in  vago  al  variar  d'vn  ufo, 
Quando iui  lieto  vn  ri  fi, 

O quando  la  pietà  ui  fi  divtefira, 

O pur  quando  tal  bora 
Qual  viola  il  timor  vi  fi  colora, 

O la  bellavergogna  vi  fimo/ira, 

£ fai, come  fi /noie  ''ff 

Raddolcir  anco  al fuon  de  le. par  ole . 

3?  fai,  jf spella, eh  e sì  altera,  e vaga 
Si  moftra  in  uariegu‘tfe,e'n  varie  forme  i 
Quafinuouo,  e gentil  mofiro  s 'ammira 
Ver  opra  di  natura, e d'arte  maga 
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De  t alma noftr a,  che  per  lei  fofptrà, 

Laffo  qual  nette  al  fole , o dotte  fpira 
T epido  uento  fi  difcioglie  il  ghiaccio  % 

, Tal  ancor  io  mi  s faccio  * ' 

Spejfo  à begli  occhi k la  dolce  ttoct\ 

"Et  mentre  fi  dilegua 
Il  mio  uigor,pace  concedo,»  tregua  <v 
Al  mio  nimico , & quanto  e men  feroce  % 
Tanto  più  forte  il  fento, 

E uolontario  d danni  miei  confento,  uvSl  **  * 
’ConfentOy'che  la  Jftme,  onde  rifioro  Svi 

Per  mia  natura  imprendo , e mi  rinfranca' 

E nel  dubbto  mauan^a , e nel  perìglio , 

Torca  da  l'alto  obietto  ad'  un  et  in  d'oro% 

O la  raggiri  al  mòlle  auorio , e bianco 

D' un  feno,  o dt  due  luci  à un  bel  uer migliò  * 

O La  rtuolga  al  uariar  d'ttn  ciglio , 

Qua  fi  feguace  mia  non  piti  fofs ella , 

Ma  diluì  fatta  ancella  : 
tur  nè  per  quefio  anco  parche  s acqueti , 
Anzi  del  cor  le  porte 
Apre,e  dentro  ricetta  efirane  J corte  , 

E fora  meffiinuia  fcaltri , & fateti, 

E , s io  del  u er  m*  auueggto , 

Me  prender  tenta , e te  cantar  dì  foggio  m 
Cofi die 'egli ,ai foglio  alto  cotiuerfo 
De  la  Donna  de  l'alma , e d altro  lato 
E' accorto  lufinghier  così  rifpcnde  t 
Al  cun  non  fu  de  mici  conforti  auuerfo 
G ik  mai  per  fame  àted  oro  mal  nato  , 

Ch' ini  mtn  l' empie tom  ella  più  n ab  onde. 
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tfè  per  brama  d‘honùr}ck'i  tuoi  confonde  C 
Ordini gìujlt, io  si,maperuaghe\za  N* 

Di  gioia  ,.e  dt  bellézza  <■  . . 

T#  fai»  ch'agli  occhi  defioji apparfe 
Nel  lieto  nojlro  Aprile 
Donna  coji gentile , 

Che  Igictunetto  cor  repente  n'arfe  ; v ^ 
Herqtifia  al  piacer  mojft 
Rapidamente^ del  tuo  fen  mi  [off*  . \- 
Torfe  (io  no' Inego)  incauto  alhcr  piagai 
L' alma,  mà  fe  le  piaghe  à lei  fur  grani, 

■ Ella  f isa,  che  (erto  ber  fe'n  compiace, 

£ per  st  bella  Donna  anzi  trar  guai 
JBr amache  medicine  ha  si  [oaìti  » :r 

Che  gioir  d'altra, e ne'fofpir  noi  tace . 

Ma  quefio  altero  mio  nemico  audace»  \ 
Che  perleue  cagion » quando  piu  fchtrza  * : 
Seftejfo  infiamma,  e sferza 
In  quella  fonte  lucida , e frena , ■ V 

A pena  tttde  unfegno  'C. 

D' irato  orgoglio  . è*  d'orgoglicfo  [degne*  \ 

£ d auuerfo  defir.wde  ombra  à pena , -■ 

Che  [chemiio  fi  tenne  » 

E del  dijpregio  fpre^zatordruenne  . ' 

Quam  eifùperb't  pofeia,  en  quante  guife 

Fu  crude/  foura  me»  eh' era  già  lajjo  - » . li 

Helr.orfo»e  per  repu/fe  ifiigot Citò  » 

Dicalo  et»  che  mi  uinf  , & non  m\uccif%  .. 
Scrig/grq  pur,  ch'io  gloriar  no  llajfo  • * 

Quejlo  dirà,  eh' et  folle  anzi  ch'ardite 
incentra  qucluder  ,che [evo  unite  ' ~ 
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Taleogrìhor  frgue  lefue  interne  lue!,  - 1 * n 

Quali  togli  occhi  per  Duci  i 

N on  men  eh* incontra  me  f arme  fue  firinfè , 
Cerche  il  uedea  fi ttago  i 

Del  belychejplende  in  una  bella  imago,  7\ 
C om  io  mi  (ia,ne  lui  da  me  difiinfe , 
Nepar,ctiancos' auueda , 

Chetali fìam quali i Gemei  di  Leda, 

Noi  fiam  Gemessero  eh' et  di  colette. 

Et  io  fon  nato  di  terrena  madre  » 

Ma  fu  il  padre  l'ifiejfoye  cefi  fiimo  : 

E ben  par  ,ch‘ egualmente  ambo  ci  dpflt  . i. 

Vn  raggio  di  beltà,che  di  leggiadre  •-  \ 
Torme  aderna,e  colora  il  mortai  limo  * 

Egli  s'erge  fruente,  & a quel  primo 
Eterno  fonte  de  la  luce  arriua  , 

Orfd  ogn  alt  ro  deritta , 

lo  c aggio  yèn  quella  humanità  ni  immergo  « . 
Pur  à voci  canore 

Tal  volt  a,  & à foaue  almo  fi  Un  doro 
D'occhi  firmimi  raffino }e  tergo , 

Dar  aquefii  io  ttorrei  S. 

Del  cor  le  chìaui , in  cui  Rema  fei . > - 

E con  quel fido  tuo  jhe  dal  tuo  lume 
Scortomouerfi fuol >r  accolgo  ,e  mando 
Sguardi, e fofpiri  miei  dolci  mtjfaggi 
Con  qnefliyCgli  talhor  con  vaghe  piume 
N'g/ce.t  tanto  s’inalza  al  Citi  uolando  f . 
Che  lafcja  adietro  i fuot  pevfier  piu  faggi 
+Alt  re  firmi  piti bilie  ad  altri  raggi 
Di  bih  bel frfifaghtggia,  & io  felice 
d I Sarei 


Tor<j^T«È(Iót  ’ 

torà  coni egli  dice  ^ [ 

$'ei  tutto  vinto  a lui  feso  jrì al&ajfi , . >r  -,  ^ 
Malagrauete  mortale 
Natura  mia  mi  /lanca  in  guifa  l ah, 

Ch' altra*  begli  occhi  non  auuten  ch'io paffo 
Con  lor  diqueft' inganni  . r>,  , ... 

T ratto , ona il  tuo  fedel  tu  non  condanni.  - 
a, /e  non  {piace  » t e,  che  peregrina  , > y 

Alberghi  qui, chi  ei  là  donde  partifte  , . U 

Tal  hor  Jen\a  te  ueda,e  uarthiìl  Cielo , ' 

Scorto  non  già  da  la  beltà  diurna  , v 

Rapto  diforme  luminofe,e  immillo 
%A  mecche  nacqui  in  quello  mortai  uelo  «j 

Vago  d' human  diletto, e non  te'l  celo,  . - 
. Verdona  ouf  tal  fior  troppo  mt^ìnga,,^ 
Con  /ut, che  milujinga  ^ ^mv;\vo 

Forfè ancor auuerràcb'a poco  à.pOf 
Dimen  bramarlo  impari , 

€ co1  l uolrr  tni giunga, emtrtfchiati  ,f  w <x 
Arai dtljùocelefte,  epuro  foco > Vv-j 

Come  nel  del  riluce  ..  j'*;i  WZ-S- 

Cai  or  vnito  a A immortai  Polluce. j . -;> 

Canfynicojt  1‘ un  nojlro  affetto*  e Coltro 
Ari{t  coki  contende , 

Ch'ambo  li  regge & la/entenK»  attènde  4 
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^ Il  Tempo  . ' ' W*  wnnfc'S, 
Donni,  voi,  che  /tip  erbe  ' * ^ ^ V 

Dt  giouanefza,  e di  beltà,  riandate^ 

Ifoi  ,ch'e  Tarmi  fprt^zate 
TàiVenere  , e d Amare , 

Voi  fempre  tnuitte;  efetnpre  uincitrìci, 

Vot  ■•dirne  pur  farete  à'wW™ 

Dal  mio  fomtno  potere. v;  *1 
'J  gran  vanti,  e le  glorie , 

Le  corone',  eie  palme , fi  ^ 
Lejpoglie  ditant'alme,  • 

Crudi  uofiri  trionfi  adorni  hor  vanno  , * 

2 'tir  Wiia  preda  faranno  , V ' *-■- 

JE fia  mia  preda  infisme  s . 

Quefik  voftra  bellezza,  e qtteff orgogli^ 

Ch'il  mondo,  bonora,  è /wo  „■  ^ 
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V o/lro  nemico,  e voftro 
Domatoti  ,fS%nof  et  'W*''*^***Ì 

Che  pojfo  fi f fuggendo 
V ia  più  contro  di  voi , 

Che  non  può  Amor  pugnando 
Con  tante  fiandre,  e tanti  ajfaltì  fuoi. 
dXt  hort  mentre  , ch'io  parlo  t 

La  mia  tacita  for{a  ' ~ 

Latra  negli  occhi  uofiri,  e rie  le  chiome  h 
€ le  Jpoglia  , e di  firma,*  ; , 

Quinci  rallenta i nodi  l , '{ 

Quinci  le  faci  ammorba , 

Quinci  rintuzza  i dardi 
De  pi  amor o fi  fguardi, 

t quin- 
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Tu  rq*  Tatto/? 

£ quinci  à poco , à foco 
& alt  a beltà,  difgcmbrat 
lì  cui  raggiOy  e il  cui  foco. 

Tofio  al  fin  diuerran  cenere , & ombro*  « 
fuggOy  i corro , i uolo , R&.  V.^u  \$  tatU*  &%] 

*2fè  -voi  vedete , uhi  cieche , . • y > 

La  /*£*,  #/ r«r/t;  rivolo  » >>  • a V^j  ; ,r , V « h 
Nèmenuedete,come  * 

N è porti  il  vofiro  honort  e il  vofiro  nomo*  x 
JE  voi  mede/me  meco , < v.  v -X 

E come  co'  miei  fajfi' 

Ogni  cofà  mortai  ratto  trafajji* 
a.  ahi , par  pur , che  fila 
§. X t i neghittofo  à bada  . . 

Folle,  dth  , che  vi gioua 
Lufingar  voimedefme  ‘ ì^ÌSL 

Con  volontario  inganno  j 

S'aperto  il  vofiro  danno  •»  • w 

Vedrete  al finftHdolorofa  provai 
ofto  verrà  quell' bora , 
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Che  con  piena  vittoria  eternamente 
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T rionftro  di  voi. , 
Scaccierò  in  bando  allhora 
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Amor  dal  iégàl  figgio , 
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Et  in  quel  loco  poi  v,..i 

«.  • / . * Ai  > ' rt  * 1 . /»  .•  • \ *.  * 1 * * . n ‘ . • i* 

Spiegherà  le  mie  tnfegne 
La  Vecchiezza,  & l'Honore-u 
errò  de  manio  feltro 

^ ^ , 4 * * « - ™ ^ * * « T ^ ^ 

De  voftri  empi  pevfièri,  '%  » 

f altererà,  chiniti ’voftr spetto  tv 
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Qua  fi  Regina  hor fede,  \ 

E in  quella  fiejfa  fede  . 

ferro  la  penitenza» 

Che  fondura  memoria  ^ 

Dt ben  andati,*  del andata gloria, 

Qua  fi  continuo  uerrne, 

'Roderà  ognhor  le  voftre  menti  inferme , 

&i  faro  à mìo  uolere  , 

Cornisti  uint  e, cangiar  legge>  e co  fumi  ( 
Eafciar  il canto  Je parole, ilrifo  , 

1 noni  habitt  egregi , 

E quante  [piega  in  noi  fuperbe  pompi 
Ricche^z^arte,  & ingegno  * 

Tarò  depor  ut , in  fegno  • s> 

Di  uofira  firuitutes^ 

Qual huom .che  in  dura  forte  habito  muto  « . 
Quefie  co fe  hor  u annuì)  tij  > ;> 

ferche^ràuotpenfando^  •*  ou  \ 

Come  la  beltà  io  (ira  fi  dilegua  % v , 

nefigua,  . v 

ro  orgoglio  . ,t  »s 

fieno dtferitafe , - : 

Che  dt  feruirui  amando 
Ogni  co fa  mortai  indegna  fiima\ 

Ma  di  uoi  fieffe  fate , > 

Come  Vieta  ui  detta , 

E ragion  ui  configlia  ; ' 

Ch'io  con  r ifiejfa  fretta 

N'andrò  feguendo  il  mio  uiagg  io  eterno  • 

Su  ,sù,ftagioni,homai, 

£*porM,mUe)  fy  bore,  v ^ 

Mi* 


E quel  che  poi 
Ceffi  quel  ito ft\ 
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■ I|  Mìa  utìoce  famiglia, 
j Che  con  moto  fuperno , i 

j Ab  eterno  creo  l'alto  fattori  f 
. Seguiteti  cor fi  antiquo , vf 

1 De  levo fìre vittorie  ! t y 

P*r  lo  calle  del  Citi, lungo»  fr  0 . 

’r  o 1 qr  rr 

. ».  • * ..  j.  »'  X 'C>  x~JL 

l ì ry  > -'v  a n t 

'•e  L'alma  è frizionerà  { 

De  la  vojlra  beltade  , 

F///*  */«?*«  Donna  il  corpo  in  libertade , _ . 5 

> L una  prigione  homai  • *•  . -* 

O /’  *//r*  fi  dtfchiuda, 

Parche  luna  per  l'altra  è viepiù  cruda,  lfi< 

it  l/l  acquai  delira  giamax 

G&Ji  defitta , « leggiera  ' \ P 

Aprir  t vnapotr ficaio  non  ne  pera  • 

Val  tra  non  di pietade 

Pub  bensì  dolce  aprire  % -) 

Ohe  l'alma  brami  in  fruita  morir  e. 
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STA,  thè  tanto  il  cig» 
co  volgo  apprezza. 

Sol  piacer  de  le  Donne,  é 
fola  cura» 

Caduca  , e fiagilifftmM 
bellezza,  * i: 

Vn  v ii  impedimento  è di^ 
natura. ^ » 

Mi  fero  amante , cui  folle  uaghezxa , 

Dà  in  preda  a un'angelica  figura  , 

Mifero,  eh' affai  meglio  entro  a le  porti 
Del' Inferno  placar  potria  la  morte  * 


Come  in  bel  prato  tra  fiorettile  therba 
Giace  fouente  angue  maligno  afeofo , 
Come  inbeljtyfo  d'or  viuanda  acerba 
Si  cela , od' empio  fucco , e velenofo , 

Como 
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Cerne  in  bel  pomo ff e fio'  anco  fi  ferba 
Putrido  pènne,  onditeli  e infetto , e rofo  : 
Cofi  voglie.,  o penfier.  Maluagi , fy  opre  , 
Sotto  vel di  belUZ&t nitri  ricopre^.  » 


li  ut  bellezza  appar,  cortefia parte, 

3 7 bumiltà y la  pietà  fa  bontà  fuggt» 

' lode  bellezza*  come  à propria  parte  - 
\ Superbia,  e ingratitudine  rifugge , 

I il  feme,il  fior  d' ogni  uirtu , fogni»**»»  < 
L'ombra  maluagia  di  bellézza  adhugge , 
Bellezza  è moftro  in  fame , è meflro  immonda 
» Sferra  del  del , con  che  flagella  il  monde » 


itdVi 


•ii>  come,  ò noce  acerba,  àpomo  amara,  ky.j-r  \\(\ 
Meglio  jih altra  maturo , e dolce  frutto»  -y 

*,/  Condir  fi puote,  e d’è  bramato,  e caro, 

Quando  quell' altro  e già  guafio , e diftrkttor 
et  Così  ne  le  dolcezze  del  fuothiaro,  . , 
dettare  Amor  meglio  condì fee  il  brutto» 
i Ch'  acerbetto  è per  fé,  che  non  fleti  belle 
to'  ogni  eftemodolcior  fchiuo , e rubello * . 


I • • ■ * » • t r %%«*..%  , \ . y „ * . v 

brutta  la  mia  'Donna,  & babbitt  il  nafo 
Grande  , che  li  facci  ombra  (ino  al 
Sia  la  fua  bocca  sì  capace  vafo , 

Che  fior  vi  pojfa  ogni  gran  robbjtt 
Man  rari  i denti , ì gli  òcchi  pojli  a cajo. 
D’ebano i denti , egli  occhi  fiondi argen 
1 1 io,  ch’appare , étto,  che  fi  nafeona 
A a uè  (le  detne  torti  corrifiendoa , 


t 
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Uon  temerò, eh’ ella  fi à d’altri  amata , 

Ch’altri  la  fegua,o  pur, ch’ai  tri  la  mirti 
Non  tenterò/ ella  alcun  altro  guatai  , 

O fe  mefta  talkorpar  che  fojptri  > 

Non  chiamerolla  ogni  hcr  fup  erba, ingratA->% 
Eperuerfa }e  ritrofa  a'  miei  defiri , 

Saranno  i jUoi  penffer  conformi  à miei • 

Sarà  mia  tutta,&  io  tutto  Al  lei.  ■ »*'  1 
1 V*  •".\W  \V • T.v  •'SU  i 

tancìul/a  la  tua  patria,  otte  regnare^ 

' Gli  A ut  tuoi  si  poJfentiMuefli  effigi Ì9  • * 

E Ai  Giouanni  tl  gloriò fo  figlio 
Ne  P ApenrAn  i accotje^  & hebbecaro • 
sfotto  lui  cref cefi,  e grande, e chiaro 
Diuenijlt  per  opr  a,e  per  configlio  * 

Tra  Franchi ,è  d'honor  vago  e dip erigiti 
Nulla  de  foro , ne  del  [angue  auaro . 

Ni  di  varcare  il  tèmpefiojo  Egeo 
Temeffifo  d'arme  peregrino  ardito 
De  l'Ottomano  à la  temuta  corte  ; 

Ctntra  al'fin  gtipupiafti , e qutlTife»  • 
Ch'ornano  f arme  tue,dimoflra  à dita 
E thonora  il  Gtrman  ne  la  tua  morto* 


Non  finita. 


ATTO  I., SCENA  PRIMA. 


Nutrice,  Allùda  Principcfla. 

* * ■ t • i * ;/  \ 

9 • » • ' • * 4 * f ■ > ^ • r • 

Iglia, e Signora  mia,  dth.qual  ca 
gione 

Si  per  tempo  ti  fueglìaì  fy  hor 
eh'  a pena 

Dejla  è nel  Ciel  la  vigilate  Au • 
v torà,  \ \ 

E ch'il  garrir  de  laure , e degli  augelli 
"Dolce  Infinga  i ma  t ut  in  t forni , 

Dotte  uat  fr et tolo/aì  equai uefligi  . 

Di  timore  in  vn  tempo, e di  defilo 
V eggio  nel  tuo  (tei  uoltoì  il  qual  per  vfio 
Sì  lungo  è noto  a me, che  non  sì  lofio 
D ' alcun  mutilo  affetto  egli  s' imprime, 

Ch'io  t&e  nauueggìo  ? à me, che  per  etate  , 
Parte  II.  E per 
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E per  officio  di  fleto  fa  cura , 

E per  zelo  d amor  madre  ti  fono, 

Eferuaper  uolere,  e per  fortuna , 

Non  dee  men  noto  il  cor  effer,ch'il  uolto . 

E nulla  si  ripofto , o sì  fecreto 
Deue  tenere  in  f e, ch'à  me  Va  fionda  . 

A 1.  Cara  N utricefi  madre , e ben  ragione  , 

Ch'à  te  fi  [copra  quello , onde  ofa  a pena 
"Ragionar  fra  fe  fiejfo  il  mio  penfiero  . 

Fero  eh' a la  tua federai  tuo fenno,  - 
Canuto  piu, che  non  fon  gli  annidi  peto, 
Meglio  è commejfo  ogni  fecreto  affetto , 

Et  vfo  del  mìo  cor  tacita  cura , 

Che  d me fteffa  non  è:  temo,  e defio , 

Noi  nego, ma  fo  ben  quel  ch'io  de  fio, 

Quel  ch’io  tema  non  soytcm  ombre, efogni, 

E un  non  so  che  Aborrendo,  e d'infelice, 

Ch' un  dolente  penfiero  à me  figura  % -- 

1 Confufamenteiohime , giamai  non  chiudo 
Quefie luci mefehine  in  breue  fonno , 

Ch'à  me  forme  d' horror  e,  e di  Sfiauento  : i 
Non  apprefenti  il  fanno:  bora  mi  fembra* 

• Che  dal fianco  mi  fia  rapito  a forza 
Il  caro  fpofiì,e  feomp  agnato , e fola 
Irne  per  lunga,  e t enebrofa  firada,  l 

Et  hor  fudar,  e gocciolar  le  mura 
D'atro  fangue  rimiro,  e quanti  lefji  a 3 

Mai  ne  l'hifioriefo  in  fauolofe  carte 
M ifen  auuenimenti , e fo^zi  amori 
Tutti  s'offrono  a me, Vedrà,  e Giocafi, 

Gl' interrotti  ripofi  à me  perturba > 

Asit* 
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digita  me  C anace , e Spejfo  par  mi 
Berrò  nudo  ueder , e con  la  cenno, 

Sparger f angue , & inchio(lro‘,onde,siofugg$ 
Il  fonnoye  la  quiete , anzi  la  guerra 
De’  notturni  fantafmi , « tanfi  tempo 
Sorgo  del  letto  ad  incontrar  ( Aurora  ; 
Marauiglia  non  èscara  Nutrice , 

Zaffa  me , fimi  l fono  a quella  inferma 9 
Cuila  notte  il  rigor  del freddo  fcorre , 
Enfili  m attiri  d'ardente  febbre  auampu 
Berò  che  non  fi  tofto  il freddo  ceffo 
Del  notturno  t imor,  che  in  me  fuccede 
L'amorofo  defio, che  m’arde , e fìrugge. 

Ben  fai  tutmiafedel,cb'il  primo  giorno. 

Che  G alealto  à gli  occhi  miei  s’cfferfe, 

E che  fepp'io,che  dal  fuo  nobil  Regno 
D ella  Norutgia  era  uenuto  al  Regno 
Di  mio  padre  in  Suetìa,  egli  medefmo 
A richiedermi  in  moglie:iomi  compiacqui 
Molto  del  fuo  magnanimo  femb  tante  , 

E di  quella  virtù  per  fama  illuflre. 

Sempre  cara perje,ma  uie  più  cara , 

S'ella  uiene  in  bel  corpo,  e fe  fiori f ce  -A 
C ol  uerde  fior  digiou'tnetta  et  ode  : 

E sì  di  quel piacer  prefa  reflui. 

Ch'il  mio  defir  prontiffimo  precor fe 
Il  a ffenfo  di  mio  padre,  e prima  fui 
Amante fua,  che  fpofa.Hor, come  poi 
Il  mio  buon  genitor  con  ricca  dote 
Ber  genero  il  compraffe,  e come  in  pegno 
Di  caffo  Amor  d'indiffolubil  fede 
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La  fua  de/l r a èi  porgeffe  à la  mia  de  (Ira  , 


Come  negaffe  di  uoler  le  nozl{e  i >%.% 

Celebrare  in  Suetìa , e corre  i frutti 
Del  dolce  matrimonio fin  fin  che  fejfe  VX 

Giunto  al  paterno  fuo  Noruegio  Regno»  & 
Oue  die  e a defilar  la  fu  a madre » 


Ch'il  primo  fior  di  mia  virginitade  : X 

‘Nel  letto  geni  al  del  Re  Noruegio 
F ofifie  colto, là  u* ella  ancora  giacque 
Vergine  intatta  ,e  con  felici  aujfici)  i 

Ne  forfè  pei Jpofa  feconda, e madre. 

Tutto  è già  noto  à te.  fiai  parimente , 
Che,pria}che  dentro  di  Noruegia  ài  porti 
La  nane  et  raccogliefife  in  riua  al  mare , 1 

In  berma  riua,  e'n  f olitane  arene 
Stimulando  la  notte  i fiuoi  furori  . i 

Come  fifofo  non già.  ma  come  amante 
Rapace  celebro  furtive  no\te; 

Le  quai  fiol  vide  il  raggio  de  la  Luna , 

E quei  notturni  abbracciamenti  occulti 
lui  refilar,  eh' alcun  non  fie  rlanide,  ; ~l 

Se  non  fior  fie  fiol  tu, che  nel  mio  volto 
Ben  cono ficefii  tir ofifornouo,e  i fegni  ' 

De  la  perduta  mia  virginitade  : . 

Onde  dicefi t à me:  Donna  tu  fiei . • . i 

Et  io, tacendo,  vergognando,  à pieno  \ > 

Confermai  leparole:hor. poi  che  fiamo  di 

Giunti  ne  la  Cittade,  cu'  èia  fede 
Reai  del  Ée  Noruegio, ov  e l'antica  ■ 
Suocera,che  da  me  Nipoti  attende,  » 

Che  s 'affetti  non  so,  mk  veggio  in  lungo  . & 

? - - Trar 
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Trar  de  lenone  il  defiate  giorno. 

S'è  u enti  volte  il  Sol  tuffato ,e  fort  0 
Di  grembo  à l Oceania  che  giungemmo , 

Ch't  giorni  ad  un  ad  un  contale  le  notti , 

E pur  ancor  s "indugia , <&  io  fra  tanto 9 
(Debbo!  dir yo  taceri)  luffa,  mi  firuggo 
Come  tenera  brina  in  colle  aprico. 

Nu.  Aluida.anima  mia,  jì  come  folle 
Mi  fembra  il  tuo  timor, eh' altro fiogg  ito 
No  ha  che  d'ómbre,  e fogni , à cui  s'huom  crede* 
l*iìide gli  fiejfi  fogni  è Itene,  e nano 
Così  gì  ufi  a cagion  parmi,  che  t'arda 
D’ amoro  fo  defio,  che giouanett a , 

C he  per gi  ouane  Jpofo  in  cor  non  finta 
Qualche  fiamma  d' Amor, e più  gelata , 

Che  dura  neue  in  rigid’alpe  il  verno  : . , 

NI  a donne  fica  honejlà  temprar  dourebbe 
La  tua  fouerchi*  or  fura,  e dentro  al feno 
Chiuderla  sì, che  fuor  non  appari (fe  . 

Che  non  conuiene  àgi  ouane  pudica  1, 

F arfi  incontro  al  de/io  del  caro  ffofo  , \ 

>Mà  gl  inulti  d'amar  attender  dette 
In  guìja  t al, eh  e [chiù  a ve  non  ritrefit 
Se  n mof}ri,e  dolcemente  à fi  Pallet ii 
.Con  l' bone  (lo  r off  or  p ite  che  co  i vtjfcz.t • I 

Frena  .figlia  Ade. fio,  che  breue  hormai  K 

Fjfer  puote  l'indugio  te  fol  s'attende 
Il  magnanimo  Re  de' Got hi  alteri,  . .» 
Che  viene  ad  h onorar  le  regie  m(z,e. 

Al.  S olio:  è quefia  tardanza  anco  moietta  . . 
M' è ,p  eri*  fina  cagion . non  poffoio  dunque  . . 

D j Fremer 
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fremer  il  letto  maritai , prima 
*l{on  uteri  fin  dal  [no  Regno  il  T{e  de  Gothì 
F orfe, pereti  egli  è del  mio  J angue  amicai 
N u.  Amico  è del  tuo  Jfiofo , e dee  la  mogli 1 
Amarle  dtf amar  non  col fuo  affetto^ 

Ma  con  l'affetto  fol  del fuo  conforto  • 

Al.  SiafiyCome  à te  par  ,à  te  concedo 
Quefio  affai  facilmente, à me  fia  lituo 
D'ogni  piacer  di  lui  far  mio  piacere , 

Cofi  potefsio  pur  qualche  fauida 
S marnar  de  le  mie  fiamme , od' a lui  tant$< 
Piacer ,che  egli  fentiffe  vgual  ardore , > 

Laffa,ctiinuancio  bramo»  e gli  mi  femhuo. 
Vago  di  me  non  già, ma  di  me  fchiuo , 

Perche  da  quella  notte, in  cui  di  furto  '■ 

Godette  del  mio  amor,à  me  dimoflro  ■ ' 
•Non  hà  dijfiofo più  fegni,  0 d'amante , h 

Non  dolce  bacio  nel  mio  uolto  impreffo  • 

Non  pur  giunta  la  fua  con  la  mia  manoy  ' - i 
Non  pur fiffato  in  me  foanefguardo: 

Madre,  io  pur  te'ldiro,  benché  uer gogna.  ' •"  'ì* 
Affreni  la  mia  lingule  rifojpinga  •* 

Le  mie  parole  indietro , io  pur  fouente  \ 

Tutta  in  atto  amero fo  à luimimoflrOy  - i, 
JE  li  prendo  la  dejìra , e ni  anicino 
Al  caro  fianco, egli  s arretrale  trema  ». 

JE  dipallor  sì  fatto  il  uolto  tinge , 

Che  mi  turba, e fgomenta,  e certo  fembrtt. 
Pallidezza  di  morte,  e non  d'amore  , 

JE  china  gli  occhi  à terra.e  pur  turbata 
•bolge  la  fatela  atiroue^f e mi  parla. 

Pari 4. 
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Parla  in  uoce  tremante,  e con  feltri 
Legatole  interrompe,  y%.V 

Nu.  O figlia,  fegni  . 

Narri  tu  di  feruente  intenfo  amore , 

Tremar  .impallidir t timidi /guardi. 

Timide  uoci,  e [aspirar  parlando , 

Effetti  fon  d'ajfettuofo  amore  , 

Che  per  fouer ch'io  amor  teme  ,<&  h onora  , 
Efihornon  vien  à te  con  quello  ardire. 

Che  moftrò  già  ne  le  deferte  arene  , 

Saighe  la folitudine,  e la  notte 
Sproni  fon  de  V 'audacia, e de  l amore . 

%Mà  la  luce  del  giorno, e la  freque  n\a 
De  le  cafe  Reali  apporta  fece 
Rifletto  fa  vergognarci  (gli fue 
Gì  fine' tuoi  hi  folinghi, audace  amante, 
Accufarnon  JideeJhor  fi  dimoftr a, 

Ch' e ne  la  R egia  fua,  mode  fio  fpofo , 

A 1 . Piaccia  à Dio,  che  t appaghi  : io  pur  tra  tàtfy 
Poi  ch'altro  non  mi  lice , almen  conforto 
Prendo  dal  rimirarlo,  e fono/vfeìta , 

Perche  so,che  fouente  hft  per  cofiume 
Venir  traquefie  fpatiofe  loggia 
A' goder  del  mai tin  il fiefeo,  e l'ora. 

Nu.  Piglia,  e Signora  mia,  più  fi  conuient 
Al  decoro  regale ,&  à quel  nome. 

Che  di  Vergine  ancor  foftienì,eporti. 

A le  tue  regie  flange  bora  ritrarti. 

E quindi  [fepur  uuoi  chiufa , e celata 
Dal  òdeon  r imirarlo  * 
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SCENA  SECONDA. 

Galealto  Re’.  Con  figlierò  « 

« V Lwf  -r*r>\ 

A Hi,  qual  Tananai  Htro,e  qual  Buffine, 
Qual  profondo  Ocean  con  tutte  tacque\ 
Lauar  potrà  la  feelerata  colpa , 

Onctho  V alma, e le  membra  immonde^  [o%x.t^ 
Viuo  ancor  dunque, e Jf>iro,e  ueggio  il  Sole? 

Ne  la  luce  de  gli  huomini  dimoro  ? 

So n detto  Caualierìfon  Re  chiamato  ? 

E chi  mi  fame,  e chi  mi  honora , e cole  l 
£ ferfe ancor  chimi  ama*  AhyCtrto,  m amt* 

C olili,  che  del  mio  a mor  tai  frutti  cog  He. 

Ma, che  mi gioua, ohimè?  s'ejfer  mi  pare 
Di  vita  immeriteuole,cfe (limo , 

Che  indegnamente  à me  quejl'aria  [pire,  • . 
j indegnamente  à me  rifplenda  il  Sole? 

Se  Ì a [petto  degli  huomini  migrane, 

Sci  titolo  regalyfel  nome  illuflre 
Di  Caualitr  m offendile  Egualmente 
lftruigiye  glthonor  difàegno  e /chino, 

E sin  fui  [a  me  flejfo  odio > & abhorro , 

Che  ne  l'effir  amato  effifa  i finto  ? ; 

Laffio,io  ben  me  n andrei  per  l berme  arene 
Solingo, errante, e ne  l'Er  cinta  folta, 

Cs  ne  la  negra  [citta , o in  quale  fieco 
Ha  più  profondo  il  Caucafo  gelato 
Mi  afeonderei  dagli  h uomini ,e  dal  Cielo : .! 
Mà,che  rtlieua  ciò  ,fià  me  mede  fino 

^on 
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N on  m n afe  ondo,  ohimè? fon  te,  ferì  io 
« Confapeuole  a me  d empio  misfatto . 

Di  me fteffo  ho  ucr gogna,  & à me  fieffo 
- Son  uile,e graue,&  odiofo  pondo . 

Che  prolifero  me, che  nonpauenti 
1 1,  I dettici  mormorar  del  uofgo  errante  , 

fy  O taccufe  de  faggi,  fe  la  uoce 

De  la  mia  propria  con  fetenza  immonda 
te.  Mi  rimbomba  altamente  in  mt\o  il  core  ì 

) S‘ ella  h vefpro  mi  fgrida , & à le  fiutile  > 

Se  mi  turba  le  nottue  f e mi  fuote 
Da  gl' infelici  miei  torbidi  fogni  ? " 

Mifero  me,non  Cerbero,  nè  Scilla 
t Latro  così  guemai,com io  ne  l'alma 
Sento  i latrati  tuoi,  non  canyon  angui 
De  t arenila  Libia,nè  di  Lerna 
Bidra,ne  de  le  furie  empia  Cerafla 
Morfe  giàmai,com'eUamorde,erodu  . 

Con.  Signor  mio,  fe la  fè,che già,  piti  uoltè 
Si  fia  dimoftra  d manimette proue 
Ne  le  liete  fo  rtune,  e ne  fatar fe , 

Porger  può  tanto  ardire  ad  humil  feruo , 

( Ch' p gli  o(i  di  pregare  il  fuofìgnore  y ? 

Che  di  fecreti  fuoi  parte  li  faccia  t 
Io  prego  te,chelacagion  mifeopra 
l Di  quefli  noui  tuoi  duri  lamenti. 

P qual fallo,  commejfo  babbi  sì grauu  , 

Che  centra  te  medefmo  bora  ti  renda 
Accu fat  or  e>e giudice  sì  fiero. 

Hon  me  l negar.  Signor iper che  ogni  doglia 
S inafprifce  tacendo , e ragionando 
i a.,  D J Si 
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Si  mitiga , e con  fola,  & huom , che  il pefo)  . 
Difuoi  penfier deponga  in fide  orecchiti  ,, 
Molto  ne  fente  alleggerito  il  core. 

Qal.  O mio  fedeltà  cui  già  il  padre  mio 
La  fanciullezza  mia  diede  in  gommo , 

Cerche  informaci  tu  l'animo  molle , * ' 

El  ancor  ro\a  mia  tenera  mente 
Di  bei  cottami  honefii,  e de / fapere, 

Ch1  è richiefio  à color , ch’il  Ctel  de  fi  in*. 

A grandezza  di  fcettriye  di  corone _> , 

Et  ad  effer  de'  Popoli  P a fiore  , 

J Ben  mi  fouien.con  quai  prudenti >e  faggi- 
Detti  m àmmaefirattiy  e quai  fouente  • i-T.  i 
Mi  proponeui  tu  dinanzi  àgli  occhi 
D'honefiàydi  virtù  mirabil  forme , . » 

E quai  di  Regi  ejfempi>e  di  guerrieri  > 

Che  ne  l'arte  di  pacey  e di  battaglia  -k  » 
Euron  lodati ,e  con  quai  forti  fironi 
Di  genero  fa  inuidia  ilcorpungeui , A* 

E con  quali  dhonor  dolci  lufinghe- 
Il  allei  tatù  à uirtu:laffoym  accrefce 
Otte  fi' acerba  memoria  il  mio  dolore 
Che>quant'io  dal  fentieryche  mi  fegnafii  ,t 
Mi  veggio  tramato  effer  più  lunge  , 

Tanto  più  contra  me  di  J degno  auampoit 
E s ad  alcuno 

A fonder fer  rojfor  douejfi  il fallo 
Che  la  ulta  mi  fa  Jpiacenteyegraue 
Effer  tu  quel  dourettiii  cui  ricordi- 
Gofi  male  da  me  fur  pofii  in  opra  : 

Mà.lamor.  tuo y Ia  cono fciutai fedza , 
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Tlaucdimento,e  l fermo ,e  quella  freme , 

Che  del  ctmfiglio  tuo  fola  mi  auanza, 

( Benché  fpeme  affai  debole , & incerta )' 

Mi  confortano  adir  quel  che  pauenta , 

E inhorridtfce  à raccordar  fi  il  core , 

E per  duolm  rifugge,  e che  la  lingua 
Tremante, e fchiux  à pale  far  s'induce , 

E per  quefto  in  dif parte  io  t ho  qui  tratte v 
Ben  rammentar  ti  dei, eh' à.  pena  io  fui 
Di  fanciullezza  ufcito,e  da  quel  freno 
Sciolto ,co' l qual  tu  mi  reggerli  un  tempo  », 
Che  vago  di  mercar  fama,&  honore , 
Lafciai  la  patria, il  caro  padre, e gli  agi 
De  le  cafe  Regali,  e peregrino 
V idi  varij  cofiumi,e  uarie  genti  , 

E feonofeiuto  io  mi  trouai  fouente . 

Otte  il ferro  fi  tratta,  e fparge  il [angue 
In  quegli  errori  mieì[come  al  del  piacque)) 
Mi  flrinfi d'amic’ttia  in  dolce  nodo 
Co'lbuon  Torrtndo:  Principe  de’Gothi, 

Che  giouinetto  anch'egli,  e dal  medejmo> 
Defio  J pronato  dh  onorata  fama , 
Peregrinata  per  li  regni  dir  ani. 

Seco  iTar tari  erranti,  e iMoJchi  iuidi 
Habitat  or  de'  paludofi  campi , 

Gli  uni  8 armati, e gli  altri, e i RoJfi,egli  Vnni. 
E de  la  gran  Germania  i monti, e i lidi, 

E in  fomma  ogni  paefo , che  fi  giaccia 
Soggetto  à i fette gelidiTrioni, 

De  lamilitia  igraui  affanni  f eco 
Sofferfi,e fempre  feco  hebbi  commune 
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2 perigli  non  men,  e le  fatiche  , 

Che  le  palme,  e le  prede,  affai  fouente 

f delr°  py:io  Pe“°  * me  fi  feudo, 

? tm  [O'ttr affé  a morte,  & io  tal  bora 
La  tuta  mi*  per  lafuavita  efpofi , 

E ^ <*/#  rar#  de' patemi  Regni 
^Umatì  ambo  fummo  j dolci  offici 
Ce  far  del  amtcìtt  a,  mà  difgiumi  . ' ^ 

■Di  luogo,  e più  che  mai  di  core  vniti, 
ogbemmo  anco  di  lei  frutti foaui. 
i/eroihor  vengo  a quel, che  mit  or  menta, 
^eflo  mio  caro,  e valor ofo  amico , 

■Pria  eoe  a lui f effe  elettione>e forte , 

Me  de  tarmi  compagno ,e  de  gli  errore. 
Mentre  eifolgiuafconofciuto  attorno, 

Lrfffe  in  Suetia  à l'h  onerata  fama 
, 7?  yneamemo,  ond' belle  pofeia  il  pregio, 
luim  si  forte  punto  àgli  occhi  fuoi 
Stdimoflro  la  fanciullata  Allùda,  '- 

Ch  e ne  la  prima  vifla  egli  fentiffì  X 

L alma  auampar  d' ine (linguilil fiamma  * : 

E,  ben  eh  et  nmpoteffe  far,  ch'inguifa 
E*  del  fu  o ardor  fuor  traluceffe  , 

Che  da  gli  occhiai  lei  foffe  veduta, 

J srch  effa  pm  del  tempo  in  c, afa  cella 
Lra  guardata  da  la  madre  all  bora 
*èffa(i  in  chmfo  giardìn  vergine  rofat 
Nondimen  pur  nudri  nel  core  il  foco 
7)1  memoria  vie più  che  di  fperanX a , 

Nc  lunghezza  di  tempo  fi  di  camino. 
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N e rifchio , ne  difagio,ne  fatica  , 

•N*  ueder  noui  'pegni,  e notte  genti 
Fiaggie, monti,  fon  fi  e ,e  fiumi)  e mari, 

Ne  dinotiti  beltà,  noua  ttaghe\z,a , 

N è t altro  è ched amor  la  face  efìtngua  » 
Intepidirò  ifuoìamórofi  incendiai 
Mà, qual  prima  gli  cor  fé  ardente  al  coro 
Vi  maghe  di  lei,  tal  ui rima  fé»  V, 

De  le  fatiche  fue  foto  rifioro 
"Era  il  parlar  di  lei  meco  tal  uolta  , 
Tàthor  trà  fe  mede  fino,  fa  inuo latta 
Le  dolci  bore  del  fanno  àia  quiete  , 

Per  darle  d fuoi  penfier , che  fempre  defi 
T enea  ne  F alma  il  Vigilante  Amore . 

Cosi  de  fuoi  penfier , e de'  fuoi  delti 
LLfca  facendo  al  [no  gradito  fuoco , 

C he  quafi  face  à lo  fpirar  de  uenti 
S'auuiuaua , commojfo  à fuoi  fofpiri  ' 
Secret  amente  amò  muo  quel  tempo. 

Che  peregrino  andò,  e del  fuo  core 
Tummo  fot fecr  et  arij  Amore,  fa  io. 

Ma,  poi  che  richiamato  al  patrio  Regni, 
?{el  gran  foglio  de  gli  Aui  eglisafffe, 

JE  ch'à  leno^zel ànimo  riuolfe, 

T ent o con  deflri,  fa  opportuni  mezJ 
S' indù rpo tea  d‘ Aluidailuecchio  Padre, 
Che  la  figliuola  fua  li  dejfe  in  moglie , 
Mà  indurato  il  trouò  d'alma,  e di  core  ; 
Retò  che  il  uecchio  Re, crudo  d ingegno  , 
Di  natura  implacabile , e tenace 
D' ogni  propofio,  e di  ucndetta  ingordo , 
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T(icusò  di  uoler  pace  co  i Gothi , 

Hon  cb'amicitia,  o parentado  alcuno' r ■ 

Da  citi  sì  JpcJfo  dipredato , & arfo 
Vide  il  [no  Regno , titolati  i tempi , 

Profanati  gli  Altari,  e da  le  cune 
Tratti  i teneri  figli , e da'  fipolcri 
Le  ceneri  de  gli  Ani,  e Jpnrfe  al  uento , _ 

Da  cui  non  ch'altro  un  fitto  figliuol  sù'lfiorg 
Pie  de  l'età  mi  fieramente  efiinto  ». 

Poiché  [predar , ab  borrir  fi  uide 

Il  buon  Torrindo  , ancorché  giufio  [degnò 
Concetto  bauejfe  cantra  il  fiero  veglio , 

Che  fatto  hauea  di  lui  tlajpro  rifiuto , 

Non  pero  per  rcpulfit , o uer  per  l'ira , 

Che  l'ardea  contra  il  Padre,  et  ficemb  dràmx 
Di  quell  amor,  ondala  figlia  in  moglie 
Così  cupidamente  hauer  bramatisi . 

E ben  è iter,  cbenc  gli  humani  ingegni, 

E più  ne  più  magnanimi,  & altieri , 

Per  la  difficoltà  ere fice  il  defio  , 

E eh' à quel, eh' e negato , huoms' affatica 
Con  ts fiordo  maggior  di  peruenire , 

Pero  che  la  repulfia,  e'inouo  [degno 
Al  uecchio  Amor  del  Principe  de'  Gothi 
Pur  quafi  sferza,  e [proni , e confermare» 
LoFHnato  uoler  ne  l'alta  mente . 

Dunque  ei, fermato  di  uoler  mal  grado 
Del  padre  hauer  la  figlia,  e di  uolere 
Viuer  con  leiyo  di  morir  per  lei , -C 

JD  ' acquifiarla  per  furto , ò per  rapina 
P enfia  uà,  e uarij  in  femodiuolgea, 
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Kom  cf  accorgimento  fior  a di  forza-  v 

Al  fin  come  al  più  ageuole , « />///  breue,  ut 
%A  penfier  s appiglio, c'horaudtrat,  -v’^  - 

Per  «»  fecreto  fitto  mejfio  fedele , 

£ per  lettere  fitte  con  forti  priegbi  ?. 

Af  ìftrinfit , f£’*0  /a  Aiutila  al  padre 

Ver  con  forte  del  letto-,  e de  la  u'tt  a,  ■ L 

Chieder  douf/fic,  e che,  dapoi  c battuta  ti 
Chaufjfi  in  mio  poter , la  conduceffì  t *’V3k 

A lui , f Ae  /é  n'ar  detta  > e »o»  m»  ' i 
Del  pertinace  Re  genero  indegno . - " 

lo,  fie  ben  cono  ficea , che  quefi  ingannò 
Irritati  gli  fdegni , e forfè  l'armi 
Incontra  me  de  la  Suetia  haurtbbe , 

E fe  benjono ficea,  che  tutto  quello , [bianca» 
Ch' è in  ftaude , ò c'ha  ài  fi-audealmen  firn * 
Brutta  il  càdido  honcr più  eh' altra  macchia  ). 
Cerche  la  fraudo  è non  pur  uitia  infame , 

J Mal più  fofz.o  de  uitif  , e'I  più.  nocino  : : 

JV ondimen  giudicai,  eh' otte  interuiene  \ 

Dela  fi lucra  amicitia  il  facro  nome 
Quel,  che  meno  per  fie  farebbe  honeflo , 

Acquifli  d'honeflà  /imitanti,  e forme  »,  x 
E,  fe  ragion  mai  uiolar  fi  deue  , 

So  l per  f amico  uiolar  fi.  deue  : ; 

Ne  t altre  cofe  poi  giuflitia  f erba . 

Quefi  a credenza  dunque , di  creder  anco  ». 
Chel  beneficio , all'hcr  a chinccue, 

Eiù  gratofi a, quando  colui , che  il  face 
Con  fuo  periglio  ilfàtfuron  cagione , 

Ch'io  pojfcfi  al  piacer  del  caro  amico 
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La  mia  pace,  e del  Regno,  e mi  compiacqui 
Diuenir  disk  al  per  troppa  fede. 

Quefio  fijfo  tra  me, non  per  me/faggi. 

Nè  con  quell' artiche  tra  Regi  ujdte 
Sono, tentai  del  fuocero  la  mente  : 

JHà,  per  troncargli  indugi , io  flejfo  à lui 
De  la  mia  uolontà  fui  mejfaggiero . 

Ei  gradi  la  uenuta,e  le propojle  , 

JE  per  ho  fi  e,  e per  genero  m'accolfe , 

E congiunfe  a la  mia . la  Regai  defira  » 

Et  à me  diede,  e riceuè  la  fede , 

Ch'iodi  non  offeruarpr  e fijfo  hauea: 

Indi, sì  coma  ffiofo,  à me concejje 
La  figlia  fua\ , che  uergine  matura 
E ioria,  ere  [cinta  di  b elitra,  e danni , 

Et  io, tolto  congedo,  e'nsìi  le  natii 
Loft  a la  preda  mia,  /piegai  le  uele , 

E per  fah  o Ocean  drizzai  le  prore-*. 

Noi  folcauamo  il  mare , e la  credente 
Mia  Jpofa,  al  fianco  mi  fedeua  ajfijfa 
Sempre,  e pendea  da  la  mia  bocca  intenta  ? 
E da  i fuoi  dolci  fguardi,e  da  i fojptri 
Ben  comprendea,  eh  'ella  nel  molle  core 
Riceuutom  hauea  sì  fattamente-*  > 

Che  fi  Jlruggea  d'amore , e di  defio . 
lo, eh  e con  parole  con  fraterno  affetto 
Rimirata  l hauea  come  J or  ella , 

Prima  che  del  fuo  amor  mi  fojp  accorto  , 
Quando  nidi,  eh' amando,  ella  ad  amaro 
jr\i  proùocaua,mi  commojft  alquanto  : 

Pur  riprefi del' alma  i moti  audaci , 

*■*  Epofi 
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JE  pof  freno  a i guardi,  e le  parole 
"Ritenni,  e tutto  mi  r ac  col  fi,  e Jlrìnji  : 

• Ma  l luogo  angufio,il  qual  / eco  congiunto 
Mi  tenea  mal  mio  grado , e fot  io  lungo , 

E i fuoi  d' amor  reiterati  inulti. 

Tanto  efficaci  più , quanto  temprati 
Tran  più  di  modeflia,e  di  uergogna , 

V infero  al  fin  la  combattuta  fede  • , . , 

*Ah't,berìè  u eriche  rifojpinto  Amore  & 
Dopò  mille  ripulfe,  affai  più  fiero 
T orna  ùV afi alto,  fo  è fua  legge  antica, 

C h egli  a nifi  un  amato  amar  perdoni . 

Giù  con  gli  [guardi,  a i guardi , e co’ [oSp'url 
Rifpondeua  a i fofpiri , e le  mie  uoglit 
A le  uoglie  di  lei  fi  feano  incontra , 

Sù  la  fonte  uenendo,  en  sù  la  lingua, > 

M a pur  anco  di  me  Signore  intanto 
Drp,  ch'io  contema  le  mani  ,e  i detti, 
Quando , ecco  la  fortuna , e l Cielo  auerfo. 
Con  Amor  congiurati, un  fiero  turbo 
M offer  repente,  il  qual,  grandine , e pioggia 
Tonando,  e cieche  tenebre  fol  mifie 
D'incerta  luce,  e di  baleni  h orrendi, 

V olfer  foffopra  l onde,e  per  l'immenfo 
G rembo  del  Mar  le  naui  mie  diSperfie , . 

E quella,  ou  era  la  donneila,  & io 
Sceura  da  tutte  l altre  à terra  Spinfe , > 

Sì , eh' A gran  pena  il  buon  nocchiero  accorti 
Eaf alno  dal  naufragio,*  fi  rit rafie 
Doue  fi  curua  il  lido , e fra  due  corna , 
Chcfiende  in  Mar , rinchiude  vn  cheto  feno,_ 

Che 
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Che  porto  è fatto  dagli  oppofti  fianchi  , 
D'uni  fida  uicina , in  cui  fi  frange 
Vmda,che  uien  da  f alto,  e fi  dittido. 
Qutui  ricoueramm  o,  e defiofi 
Ponemmo  il pte  ne  le  bramate  arene  , 

M entre  alni  cercai  fonti,  altri  le  felue ,, 
Altri  rafctuga  le  bagnate  uefii. 

Altri  apprefta  la  menfatio  con  Aluida 
Solo  la) ciato  fui  fiotto  il  coperto 
D una  picchia  tenda,  e già  forgeua 
Da  notte  amica  de  furtiui  Amori , 

Già  ere  fìcea  per  le  tenebre  l ardire , 

£ f uggia  la  uergogna.  all'  hor  mi  ftrinfe 
La  uergine  la  man  tutta  tremante  y 
Quefto  quel  punto  ftt  . • 

All' hor  Amor , furor,  impeto , e forza 
Di  fiat  al  cupidigia  al  cieco  furto 
Sforzar  le  membra  temerarie , e ingordo 
Ma  la  mente  non  già , che  fi  ritrajfe 
Tutta  in  fe  ftejfa  fchiua,  e di f degno  fa  y 
£ dal  contagio  de’  diletti  immondi 
Tura  sì  conferai  quanto  potata  } 

Mà,  comi  ejjer  può  pura  in  corpo  infetto  ? 
AU'horruppida  fede j all' hor  d honore * 

£ d'amicitia  uiolai  l e leggi . 

All' hor, di  feeler aggine  me  fteffo 
Contaminando , traditor  mt  feci  : 

All' hor  di  Caualier , di  Rege,  e d'huomo 
Ter  dei  l'effere,e'l  nome',  all' hor  diuenni 
Fero  moflro  odiofo,  effempio  infame 
Di  mancamento  ,e  di  uergogna  eterna» 
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Da  indi  in  qua  fori agitato , ahi  laffo  > J 

Z>*  mille  interni  Slimoli , « da  mille 
I*  Vermi  di pentimentoiohtme,  fon  rofi , 

Uè  da  le  furie  mie  pace , tregua 

Già  mai  ritrouo:  ò furic,od ire , è mie 
Debite  pene,  e de’  miei  ingiufli  falli 
G tufi  e uendicatrici , c£’io  .giri  ' * 

G4  occhi,  è uolga  il  p enfierò,  iui  dinanzi 
V atto, eh  e ricoprì  lo  fura  notte 
Mi  sapprefenta , e parmi  in  chiara  luca 
A tutti  gli  occhi  de'  mortali  ejpoflo  , v,  £ 

1 lui  mi  s’offre  in  Jpauentofa  faccia  i 

I II  mio  tradito  amico:  odo  Taccufe,  ) 

"E  i rimproueri  giu/li  : odo  da'lui 
"Rinfacciarmi  il  fuo  amore,  e ad  uno,  ad  uno 
Tutti  i fuoi  benefici,  e tante  prone, 

J Che  fatto  egli  hà  d’inuiolabil  fede . ; » _ 

; M ifero  me,  fra  tanti  artigli,  e tanti  > 

ÌMorfi  di  confidente  di  dolore  , ■ : 

Gli  amorofi  mar  tir  trouan  pur  loco , 

€ dt  la  feiar  la  male  amata  donna  > 

(Che  è pur  for\a  la f dar)  m incr e fc e in  gui fai 
C he  diJafciar  la  uita  anco  dt  (pongo . 
Quefioil  modo  piti  facile, e più  breue 
Mipard  ufeir  d impaccio ; e,  poi  che  il  nodo t 
Onde  Amor, e Fortuna  inuolto  m hanno  , 
Sciornonfipuò , fi  tronchi  , e fi  recida , 
C'hauro  morendo  almen  quefio  contento  , 
Ch'ìn  me, giudice  giufto,  hauro  punito 
Io  mede  fimo  la  colpa, onde  fon  reo . 
do  d[.  Signor,  tato  ogni  mal  fempre  e più  grane,.* 
- Quanto 
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Quanta  in  parte  più  nobile,  e più  cara 
Adiuien , ch'egli  caglia,  e dal  [oggetto 
Natura,  e qualità  prende  1 offe  fa  : 

Quinci  uediam,the  quel, che  leggier  colpo 
\ "Forfè  parrebbe,  & infcnfibil  male 
rtge  la  [palla, e nelbraccio,e'n  quelle  membra^ 
Che  natura  formo  robufìe , e dure , 

Quel  mede  fino  ne  gli  occhi  e gràue , e reca 
Di  cecità  pencolo, e di  morte. 

E ero  que fi'  errar  tuo,  che  per  fe  JleJfo 
Non  faria  di  gran  pondo,  e lituo  fora 
Ne  gli  huomini  uolgari , e*  n quelle  ufatt 
Cittadine  amicitie, che  congiunge 
Inutile,  o in  quelle , che  diletto  unifce , 
Qrnuedimcn  [no' Inego)  oltre  mi  fura 
Tra  grandezza  di  fcettri , e di  corone , 

E tra  il  rigor  di  quelle  fante  leggi , 

Che  la  ue'ra  ami/là  prefcriffe  altrui  • 

Efror  di  Caualier,di  Re, d' amico  , 

lontra  sì  ftobil  Caualiero , e Rege  , ' •*-  / f 

Cantra  amico  sì  caro , e s ì leale , 

Qhe  uir/ude,  & honor  ha  per  oggetto . \ 

E liquefo  tuo,  ma  pur  chiamift  errore  ? 

H abbi  a nome  di  colpa,  e di  peccato  , 

Di  sfrenato  defio,  di  cieca , e folto 
Cupidigia  fi  dica  indegno  fallo  : ' ) 

N ome  di  fceltr aggine  non  merla . 

Lunge  per  Dio,  Signor,  per  Dio  fra  lungo  vi  *1 
Da  ciafcun  opra  tua  , titol  si  brutto  : - ^ 

Non  fottentrar  à non  deuuto  carco , ‘ ■ 

Che/huom  non  dee  di  fai  fa  laude ornarfi^ 
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.Vo»  //ee  grauarfi ancor  di falfo  biafmo. 

Non  /et  tu  nò  ( In  pajfion  t ’ accieca ) _ 

Schierato i /ignorane  traditore  } . . ..  . v.  > 

federato  e colitiche  la  ragione,  ..  .. 

C#è  ^4/  Cie/ car o,e predo (0  dono  i 

.Data, per  ch'ella  al  ben  oprar  fia  duce,  , . , ,4 

Torce  di  fua  natura , e piega  al  male  , . .0  * 

Et  incontra  il  uohtr  di  chi  la  diede  . \ 

Guida  di'  opre  ,e  le  fkmaluagie,  & empie,  \ A j . 
E mojlra  ne  1' infi  die,  e ne  le  fraudi»  : u 1.4 

M a quel , che  ferina  alcun  fermo  configlio  . r j 
£>  i perder  fa  ragion  trafeorre,  a forza  , • , v 

Oue  il  rapifee  impetuofo  affetto  , , ..v  \ • li, 

v I Scelerato  none, quantunque  graue  ' ..ri 
,,  1 5/4  il  fallo  .oue  il  trasporta  ira,  od  amore,  avi 
D ira,  b d amor  potenti , e fieri  affet  ti  ^ ìa 
La  noflra  humanitadeiuipiù  abonda , . 

».  I O// e ptudi  utgor , erodo  auiene, , >•. 

Che  cor  feroce, egenerofo,  e pieno  4.uVi\o 

iJ  I D'ardimento, e di  /pirito  guerriero,  > 

A I Concitato  non  fia  da  fuo'  duoi  moti , > 

! Quafi  da  uento  pr ocello  fa  mare . 

, | Mora  à memoria  richiamar  ti  piaccia  _ 

Ciò  che  fanciullo  udir  da  me  foleui . . 

M irte  de'  pri fichi  Greci  i duo  più  chiari , j ) 
E uedrai  l'un,  che  per  concetto  f degno,  ',  o - 

Siede  fra  l'armi  negh  'utofo , e niega,  .a  vV>  ;/ 

Feroce, ine ff arabile,  e fuperbo , ùw. 

Soccorfo  a i uinti,  e quafi  opprejfi  amici  > mD 
L’ altro, ammollito  da  penfier  lafciui,  \,  \ 

V ede  Jpogliarfi.il  duro  cuoio , e inuolto  fi  ; 
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In  gonna  femìnil  torcere  il  fufo. 

Mira  Alejfandro  ancorché  da'conuitti 
Corre  [ouente  al  ferro,  etal'hor  me  fio 
Col  aino  il  fangue,e  su  le  liete  menfe 
1 [noi  più  cari  furio fo  uccide . ì. 

In  quefti  ejfempi  ti  confola , o figlio  • 

Vedefli  bella,  e giovinetta  donna  , * 

E'n  tua  balta  thauefli : e non  ti  moffe  • > 

La  bellezza  ad  amare , <&  inuitato 
Non  riZpondeftià  gli  amorofi  inulti  : 

7)efii  ad  Amor  quattro  ripulfe , e Jet, 
’RaJfrenafii  il  defio,  gli  [guardi,  e i detti  t 
Al  fin  Amor,  Fortuna,  il  tempo,  e' l loco 
V in  feria  tua  cofianza , e la  tua  fede . 
Errafti,  e grauemente  in  uero  errafii , 
Màperò  fenza  ejfempio , e fenza  feufa 
*F{on  è il  tuo  fallo, nè  di  morte  degno  . 

morte  fi huom  di  propria  man  fi  dia  > 
Scema  commejfo  error,  anzi  lacere  fee . 

Gal.  Se  morte  effernonpuò pena,  od  emenda 
Giulia  del  fallo , alme  n de1  miei  martiri 
Sarà  rimedio , e fine . 

Conf.  An{i  principio  , 

E cagion  fora  di  maggior  tormento . 

Gal.  Comeuiuer  debb'io  ? fpofo  d’Aluida  f 
O pur  di  lei priuarmi  ? io  ritenerla 
Nonpoffo,chenon  fcuopra  infieme  aperta 
La  mia  perfidia:  e,  s'io  da  me  la  parto 
Come  V anima  mia  refiar  può  meco  ? 

Il  duol  farà  quefche  non  fece  il  ferro  • 

Non  è,  quefio,non  è fuggir  la  morte > . 

W-  Mà 
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Ma  fcieglier  di  morir  modo  più  acerbo . 

, Con  f.  Non  è duol così  acerbo , e così grane , 

Che  mitigato  al  fin  non  fin  dal  tempo , \ 

Confolator  de  gli  animi  dolenti , t 

Medicina , & oblio  di  tutti  t mali , • - \ 

Benché  nfpettar  à te  non  fi  conni  ene 
Quel  conforto,  ch'ai uolgo  anco  è communi , 
Ma  preuenirlo  deui , e da  te  fleffo 
Prender  lo ,e  da  la  tua  uirtude  interna. y 
G al.  T arda  incontra  al  dolor  farà  l'aita  , * 

Se  dee  il  tempo  portarla  , e deboi  fin , 

Se  da  lauinta  mia  uìrtù  f attendo . 

C on  f.  Virtù  non  è mai  uinta,e'l tempo  uola. 
Gal.  V ola , quando  egli  è apportator  de'  mali 9 
Ma  nel  recarci  i beni  è lento , c zoppo , 
Confai  con  que fi  a mi  fura  iluolomoue , 

Mà  nel  moto  inugual  de  noflri  affetti 
£*  quella  difmìfura^che  richiamo 
Pùrfufo  al  Ciel  noi  miferi , e mortati  • 

Gal.,  tìor,poflo  pur , che  il  tempo , e la  ragione 
Ragion,  mifero  me,  fiale,  fo  inerme  , 

Mi  difenda  dal  duolo  : effere  Aluida 
Può  moglie  tnfieme di T or indo , e miai 
Se  la  fi,  ch'io  le  diè,  fu  fi  abilita 
Con  l'atto  (ohimè)  del  matrimonio  ingiù  fio  # . 
F atta  è mia  moglie.',  hor,  s'io  Incedo  altrui  » 
La  cederò  qual  concubina  à Drudo  : 

A guifa  adunque  di  lafciua  amante 
Si  giacerà  nel  letto  altrui  la  moglie 
Del  Re  N oruegio , & et  foffrir  potralloì 
Vergogno  fa  unionfiiuortio  infami-}  • *.  1 
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Se  da  me  la  dìfgiungo  in  quefla  gtiifa  , V j 
' £ Vanifico  à Ter  indo  > et  non  per  quefto  ' ::  > 

Donzella  goderà  pura , & intatta  : r.  • 

Tal'hauer  non  la  può,  ch'tl  far  or  mio 
Cont  aminoli  a ,e'i  primo  fior  ne  col  fi  : \ 

H abbia  lauanzo  almen  de  miei  furori, 
Maiegilimamente:  & à luì  p affi 
A le  feconde  no^ze,  bonefla  almanco,  J 

Se  non  uergine  donna . Ab,  non  fia  uero » 

Cbe  per  mia  colpa  d impudichi  amori  ) 

lllegitima  prole  a}  fido  amico  . vi , t7. , ' 

Nafca,e  che  porti  la  Corona  in  fronte  * -i 
’Bailardo  fucceffor  del  T{cgno  Gotho  . "■  fi..  ^ 
% \ueftotqueflo  e quel  nodo , 0 me  dolente  » . ' 

Che  f dògli  er  non  fi  può,  [e  non  fi  tronca » ' ' 

E non  fi  tronca'  in  fieme » ••«:»  i : , ) 

Il  nodo, ond' è la  u ita  -o  - \V -w  «Jél 

Aquefie  membra  unita - 
Co nf.  Veratro  ite  hor,Stgnor, ragion  adduci  " 
Berie  quai  non  mi  parche  in  alcun  modo»  > 
Rimanendo  tu  uiuo,Aluida  po fifa  1\ 

Vnirfi  in  compagnia  del  Re  de*  Gothu  * ÌK  > * h.  ^ I 
Mà  non  rechi  tu  già  dritta  ragione » . . ,c. 
Ber  la  qual  debba  tu  centra  te  fiejjo  • -Z 
Armar  la  defira  uiolenta,e  l'alma  . ; r,  » \ 

A fiotta  difcàcci'ar  dal -nobil corpo  » s.njCt  - 
One  quafi  cuflode  Iddio  la  pofs , ^.1 

Onde  partir  non  dee  ,pria  che , fornita 
* ' La fila  enfi  odia, al  Cielo  ei  la  richiami»  /’•  ! 

K ulla  dritta  ragion,  eh’ à dò  ti /finga»  . 
r Rjtronar  fi potria  » che  non  fi  trotta  ^ ^ 

fcu  D'irh 
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iJingtuflo  fatto  mai,gtufla  cagione . 

Elàtpoi  che  tu  fingala  uita,  o deut 
&en\a  t Aurora  rimaner  T or  indo  , > 

Serici 1 l'amata  fua  T orindo  refi. 

Gal.  Egli priuo  d' Amata, & io  (Camice 
Ct  infìeme  dhonor  priuo,  e di  uita , 

Come  murano  t ohimè , duro  partito  . 

Co ùC  Duro, (noi nego ) ma  foffrir contitene 
C iò  che  necefptà  dura  commanda  , 
Hecejfita.de gli  huomini  tiranna,  - _ 

Se  non  quanto  è‘l  utler  libero,  e fciolto, 

A cui  non  filo  i mi  feri  mortali 
Sogetti  fonema  iCieli  anco,  e le  flelle  , 

Che  le  leggi  di  lei,  ne  moti  loro 
Serbano  inuiolabili,&  eterne^ * 

M à pur  configlio  io  aedo,  onde  tC h onori  . 
Priuo  non  rimarrai > per  che,  se  uero -, 

Che  nel  petto  eC  Aluida  hdbbia  fi  fijfi  „ ’ 
L ’ amor  tuo  le  radici,  ella  giamai 
Confinar  nonttorra,  che  ignoto  amante  » 
Nemico  amante ,fy  odio  fi,  e tinto 
Del  fangue  del  fi  atei,  (j>ofo  le  fieu,  ' > 

P ll*,ncgando  di  uoler  Tor indo, 
Nonpiegandofi  a preghi, pertinace 
Ti  porgerà  legitimo  prete  fio  . ‘ 

Di  ritenerla , o dir  potrai:  Non  lece 
A Caualier  far  uiolenna  à donna , 

: A uergine , à Regina,  à chi  creduta 
Hape  la  fede  mia  la  uita  fua  : 

Pregherò  teco  amico,  e reco  inferno 
Co,  i preghi  mifchiero  fi  fi  ire,  e pianto j ? 
I?artc  I I.  fi  Et 
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Et  uferò  per  pervaderla  ogn  arti  ^ \ 

Ma  sformar  non  lauoglio  . Il buoni! orindo  » 
S'egli  e di  cor  magnanimo , e gentile  > 

Farà , eh' Amor  à la  ragion  dia  loco  • 

CoVì  la  jpo fa  tua, così  F amico  % 

Cwi  f 6owor  perderai  -, 

GaL  L'honore  * 

*■;  • Seguita  il  ben  oprar  jom  ombra  il  corpo. 

Et  io,  sin  ciò  non  lealmente  adopro , ) 

Friuo  non  rimarrò  ? 

Conf.  L honorr ipojlo 
"E  ne  le  opinioni , e ne  le  lingue 
•V  Eller  no,  bench' in  noi  deriua  altronde  i 
. JN e mancamento  occolto  infamia  reca , 

' Jdì  gloria  u'ten  d alcun  bel  fatto  ignoto • 

Mà , perche  con  l'honor  anco  l'amico 
Conferai , e grettamente  à te  l' uni fca  , y • 

Darai  d'Aluida  in  uece  à lui  RoJ monda  t J 
Sorella  tuat  che , fe  l'età  canuta 
Euò giudicar  di  feminil  belletta  * • J 

Vie  più  d'Aluida  è bellcu . - 

Gal . Amor  non  uuole  -v:  - 

Cambio  j ne  ttoua  ricompenfa  alcuna  •'* 
Donna  cara  perduta 
Conf.  Amor  d' un  core 
J Per  nouello  piacer , così  fi  traggo , 

Come  fi  aJJ e fi  trahe  chiodo  coti  chiodo  * 

Gal.  MÀ,  che  ? fe  mia  foreUaècosì  fchiua 
Degli  amori  non  fol,  mà  de  le  nozze  , 

Cerne  mai  f offe  nel' antiche  felue 
Ttjgida  7 yinfai  ò ne  rinchiufi  chioflri 1 J 

t i 2 * * - Vergini 


Torq.Taflb* 

Vergine  {apra-,  . , 

Conf.  £'  cafiaeRa , ina 
Non  men,che  enfia , « la  „ 

JE li  fioatti  conforti»  e i dolci  detti , 

E i tuoi  configli , * le  preghiere  honef 
Soppor  faranle  al  nono  giogo  il  collo 
Gal.  O mio  fiedel,  nel  di  fiferato  caj 
Quel  configlio, che  fol  dar  fi  poteua , 

Da  te  tri  e datai  io  feguirollo  : e , quanti*, 
Vano  ei  pur  fia , per  V ultimo  rifugio 
Riccurerò  net  ampio  fien  di  morte , 
Ch'ad  alcun  non  è chtufio » e tutti  coj  ” 

I fiat  ito fi  habitat  or  del  mondo-» 

€ gli  fopificein  fiempitemo  fi 
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L'Errar  lontan  da  la  fiua  patria,  e i giro 
Peregrinando  per  le  terre  efterne. 

Mille,  difiagi  fieco , e mille  ri  f chi  < 

Suole  ogni  bora  apportar  : ma  pur  cotanto/ 
E'[l piacer  di  ueder  cofe  nouelle , <■* 

P ne  fi,  habi ti,ufianz.e,e  genti  ftrantj  t 
■ E così  ne  le  menti  dà  mortali  -,v*  V 
■ dii  defiderìo  di  fiapere  e innato , x 

Che  del  peregrinar  non  fi  pareggia  A 
Co' Idiletto  l'affanno  : altri  otto  fi-  ■ £ 

Sieda  pur  ne  le  fine  paterne  cafiey 
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• Del  Iettò  mar  ìtale  otti  le  piume , 

2?  nel  fen  dela  moglie  i molli  fonni 
Dorma  fecuroìhor  f otto  l'ombra  al  fuonè 
D' un  mirmorante  riuo , hor  dotte  tempri 
Il  rigor  d'Aquilon  tepida  fiancai 
Ch'io  però  gli  otij  fuoi  nulla  gl' inuidio  • 

Me  di  feguiv  il  mio  Signor  aggrada, 

O de'  JAonti  canuti  il  ghiaccio  calchi , 

© le  paludi  pur , ch'indura  il  Verno , 

€ t hor t quanto  me  caro , e quanto  dolco 
L'ejfer  feco  uenuto  à l alta  pompa , 

Che  s’apparecchia  per  le  Regie  no^ze 
In  quefl'alma  Cittade  j egli  mi  manda 
Suoprecurfore  al  Prencipe  Noruegio  , 

JP  et  ch’io  gli  dia  del  fuo  arriuar  auifo. 

Mà  uoglio  à quel  guerrUr , che  colà  ueggio  , 
Chieder  ,doue  del  Rè  fi  a la  magione . 

Amici , à me,che  qui  Jlraniero  hor  giungo , 
Chi  fia  di  uoi, che  l'alta  Regia  infogni} 
Cho.  Vedi  là  quel  di  marmo  ,ed or  fuperho 
Edificio  fublime:  iute  la  fianca 
Del  Signor  m(lro,fo  egli  fiejfo  è quello, 
C'hor  uedi  in  atto  tacito , e penfofo 
Star  fi  con  quel  canuto , e faggio  nocchio  • 
Stra.  O Magnanimo  \e  de  la  Noru&gia  , 

Il  buon  T orindo,  Regnai  or  de'  Gothi , 
T'inuia  [aiuterò  qttefia  carta  infiemtr. 
Gal.  La  lettra  è di  credenza'.  Amico ,cj£ otti 
La  tua  ambafeiateu , 

Stia  II  mìo  Signor  T orindo 
A le  tue  noZz*e  uiene,  e hor  mai  non  foto 

. Dentri 
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Dentro  a confini  del  tuo  Regno  1 giunto . 
Mà  sì  uicino  f hai,  che, pria  eh  il  Sole  , 
C’hora  è net  Orto , al  meT^zo  giorno  serriti» f. 
Dentro  al  cerchio  farà  di  quefie  mura  ; 

Et  ha  uolttto , ch'io  mejfaggio  inanti  ' 
Venga  à dartene  auifio,  & à pregarti  , 
Chetuluogliaracccr  fienza  folenne 
JRublic a pompa , e fenza  quii  communi 
Segni  dhonor,  che  fon  tra  Regi  u fati  s 
Pero  eh aluoRro  amor  foran  fou orchi  ' * 
T atti  del  core  i teff  imeni  efternt. 

Ette  co  ufar  non  altramente  intende 
Di  quel, che  già  folea , quando  in  più  Merde 
Età  nè  gì  Ri  per  lo  mondo  errante  . 

Gal.  F rettolo fa  uenut a.  è come  lieto 
Delmio  nóucllo  amico  odo  nouellxj  . 

Sarà  dunque  et  qui  tofio  ? ohimè,  fio fipiro  , 
Perche  il piacer  immenfio,  onde  capace 
Non  è il  mio  cor  conuien,ch'  in  parte  c/fai: 

‘ La  fouerchia  aUegrdfJa,b  / duci  fouerchiot 
Y enti  contrari  à la  uìtu  firma , 

Soffian  da  Calma.  egualmente  i fio  fi  ir i , !( 

E molti  fono  ancor  nel  corei  fonti , 

Onde  il  piante  diritta ,il  dttol , la  gioia. 

La  pie  Cade , e lo  f degno,  onde  da  quefii  - 
Efterni  fegni  interiore  affetto 
jAal  s argomenta,  fa  hor  nel  mio  Signori 
’ L'infinito  diletto  effetto  adopra , 

Qual  fuole  in  altri  adoperarla  doglia. 

Sera,  Stgnor, fé  sì  con  tenero , & ar dento  - 
Affiti  it  ami  il  mio  Re: giurar  ben  poffo , 

E s Gb'à 
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Ch* et  ne  Tornarti  corrifionde  à pieno  » ** 
Qnaìe  di  lui  più  feruido  ,& accefi  , : 
v O qual  piu  fide  amico  ? -"i I 

Gal.  Ohimè , che  , ferito  ? •/. . 

Come  fon  dolci  al cor  le'tue  parole?  - i 

$,  tra.  'Egli  de  le  tue  no'zx.c  e lieto  in  modo  » 

C h' ogni  tua  contentezza , in  lui  trans  fufiof  * - j 
Sembra;*' ode  lodar  la  bella  Jpofit, 

Ne  gode  fi,  come  fe  fua  fofs'ella , • > . j 

Come  s*à  lui  quella  beltà  dette jf e - 'i  j 

Recar  gioia, e diletto , e ffejjo  chiede . . 

Cai.  Di  lei  chiede,  e di  me,  nulla  di  nouè 
Narrar  mi  puoi, eh' il  mio  penfier  preuifio 
Noni habbiaete,che  delcamin  fei  lofio. 
Non  uuò,che fianchi  il  ragionar  più  lungo  . 
Hor,per  rifpofia  folqttefto  ti  bafii , 

Ch'il  Re  Torindo  qui  così  raccolto 
Sarà,com'  egli  uuol  : che  e qui  Signore « •>  t- 
Nor  uà.,  prendi  ripofo  : e tu  l conduci  , - i 
<.*Al*h  off  itali  fianze,  e fia  tua  cura,  .... 7 . 
C'h abbia  quegli  agi, e quegli  honor  riceuto. 
Che  morta  il  fuoualor,  e che  richi  e de 
ha  dignità  di  lui, eh' à noi  lo  manda*  />; . 
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Vr  tacque  al  fin,  e pur  al  fin  da  gli  occhi 

Mi  fitolfe  co  fiuti  lo  cui  parole  - 

M'erarm 
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M' erano  al  cor  auuelenati firali , 

O maculato  conferenza*,  far , r ome 
Ti  trafigge  ogni  detto  : ohimè , che  fia  , , 

. Quando  poi  di  T orindo  oda  le  uoci  t 
Non  al  capo  di  Sififio  fburafia 
Costterribil  la  pendente  pietra  , . _ .. 
>Qc  ornarne  il  fitto  ttenire  rahfiGalealto,1 
Come  potrai  tu  udirlo  ? ò con  qual  fi  onte 
Ottener  fitta  prefienzai  ò con  quali  occhi 
Drizzar  in  lui  lo  (guardo  t o Cielo , ò Sole, 
C he  non  t'muolui  in  J empite  ma  notte, 
Perche  uiflo  io  non  fia,  perch'io  nonueggia  t 
. Mifiero  all'horciò  defilar  douea , 
t Ter  non  ueder  quando  afififfiar  e fai 

* ; Nel  bel  mito  dAluida  i lumi  audaci 

E bai  danzo  fi:  all' hot  trafifierdiletto , 

Onde  non  conuentafi.  è ben  ragione , 

(C  hor  filano  aperti  à la  vergogna  loro , 

E di  là  traggan  noia, onde  conutenfi » 

Ma  l'hora  tneuit  alile  s dppreffa, 

* E fuggir  non  la pofijo  : boriche  pili  tardo , 
Che  non  rìtrouo  la  mìa  antica  Madre  , 
Ttpche  conftringa  con  materno  impero  - 
La  mia  cafta  fiorella  à maritar (i  ì 
jiluida>so,ch' àpritghi  miei  fia  pronta 
-sA-retar  in  fie  ftefifia  ogni  mia  colpa . 
Màrchi  m àjfida,obimeshe  di  T brindo 
L’alma  piegar  fi pojfia  à.nouo  Amore  f 

t V ano,uano  ohimè  fia  quefio  configlio , - 

* Nè  pimedio  hai  mio  male  altro,  che  morto. 
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ATTO  SECONDO. 

Scena  Prima. 
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j 

Rofmonda  fola*  ; 

# - . • ^ V»  J-  *\  ...  . ' A # 

'Felice  colui,  che  queflaìmmondeu 
Vitanofira  mortale  in  guifa  pajfa. 
Che  non  s affi  erga  de  le  fue  brutta* 
rtj. 

Màrchi  non  ferì 'àjjt  erge  ? echi  nel  limo 
Suo  non  fiuolge,  e tuffa  ? ahi  .non  fon  altro 
Diletti  , honor  mondani,  agi,  e ricchezze, 

Ch' atro  fango  tenace ; onde  fi  rende 
Sordida  1 alma  fn  fuo  camin  s'arrefleu  « 

Però,  chi  men  di  coiai  cofe  abonda , • 

Men  nel  mondo  s immerge^ più  fp edito  , 

E più  candido  al  Citi  fi  riconduce . 
lo,  che  da  la  F or  tana  alzata  fui 
A quella  altezza , che  più  il  Mondo  ammira 
€ fon  detta  dt  Re  figlia  , e forella  , 

Quanto  ho  d intorno , ohimè, di  quel, che  mae^ 

E t impedi fee  uri  alma:  o come  lieta  {ohta9 

Da  gli  agi  mi  si,  dal  lujf j,  e da  diporti , . 

Da  quefio  Regai  faflo,eda  le  pompe 

n,  * 3.  Do* 
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JDe  fiub limi  pai agi, io  fuggirei 
A l' burnii  poutrtà  di  coffa  cella  f 
Hor  tra  laficiue  danze,  e tra’ conuiti 
Spendo  pur,  mal  mio  grado,  affai  fouenH 
1 lunghi  giorni  interne  giungo  a giorni 
l>ele  notti  gran  parte.eneghittofia 
Abbandono  à gran  dì  le  piume, e l lettoB 
Ond'ho  tal' ber  dime  fiefifia  uergogna , 

€ gran  uergogna  è pur,  che  gli  auge/etti 
Sorgano  uigilanti  à i primi  albori 
A /aiutar  il  Sole  5 & ch’io  fi  tarda 
Sorga  à lodare  il  Creator  del Soltj . 

La  Monachila  al  fitondi  fiacre  fiquìUe 
2>  e fi  a preuien  l'Aurora,  & humilmenta 
Canta  le  lodi  del  Signoreterno . 

Toficia  inhonefìi  fi  udì , t'n  bei  diporti 
Con  le  V ergtnt  [uè  fiacre  compagne 
Trapajfia  l hor  e, infin  chel  fiuon  ditto  t» 
La  ruhiami  dinouo  à fiacri  offici  . 

O quanto  inuidio  lor  sì  dolce  uita  , 

Ma  ecco  la  Regina  à me  fienutentj . 
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File na.  Rofmonda. 
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Io  l x a » tu  [ola  forfè  ancor  non 
fiat, 

C’koggi  arfiuarqui  deUéil  Re  de  GóthU 
RoC,  Anzi  pur  follo . 

S s FiL 


/Riftieclt 

Pili  Ma  faptrno'luuoi.  /. 

Rof.  E chi  ciò  dice  ì v.'  ‘ k „ t 

Fil.  Tu  mede  fina  il  dici.  - ‘ \ 

Rof.  Tatto  motto  non  ho. 

Fil.  Nè  fatto  hai  co  fa , 

Ter  la  qual mojìri  di  uoler  fraperlo. 

Rof.  Che  debbo  fari  non  sòì eh' à me  s'affretti 
Alcuna  curcu. 

Fil.  Hot  non  fai  dunque , figlia* 

Che  tu  con  tua  cognata  ejjere  injieme 
Deui  d r accorici  e ch'eglt  e quel  corte  fé 
Brencìpe^eCaualier^ch' il  grido  /nona  ì 
Vifiterà  la  (pofa>  e forfè  prima , 

Ch'il  fudor , e la poluehabbia  depottcu* 
Rof!  Così  certo  mi  credo. 

Til.HoryCome  dunque 
Così  gran  Rege  in  fi  folenne  giorno 
Haccor  tu  uuoi , così  neglettale  mcultaX  ' 
Ter  che  non  orni  le  leggiadre  membra, 

Di  pretto feuejliye non accr e fei  \ 

Con  Latte  fremimi  quella  bellezza 
Onde  natura  à te  fu  fi  cortefe  ? 

'Beltà  neglettale  in  burnii  manto  auolt* h 
JC'quafi  roza,  e mal  pulita  gemma , ' VJ* 

Ch3 auolt a in  piombo  utlpoco  riluce . 

Rof.  Quitta  nora  bellézza^ onde  cotanta. 

Il  uolgo  fremimi  fren  uà  fruperbo , 

X>i  natura  ttim’io  dannofro  dono  f \ r . ,, 
Che  noce  à chi  Ipojfie  de , & à ch'il  mira  * 

Jl qual  Vergine  fraggta  anzi  dour ebbe. 

Celar,  che  farne  ambitiofr^mofireu.,  ' — 
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Tórq.  Tallo.  ; ro* , 

ti".  tabelle\zji,jiglitu>la,ì  proprio  bau* 

E propria  dote  del fem'meo  Ruolo, 

Com  è proprio  degli  huomini  il  valore  * 
Quefla  ,in  uece  dar  dir  e, e d' eloquente 
E di  fugace  ingegno,»  noi  Natura 
"Diede, più  liberale  in  vn  {bidono , 

Ch  in  mili altri,  eh' à mafehi  ella  dijfcenja. 
G on  quefia  fuperiamo  i valor ofi, 

1 facondie  gl  'induflrv,  e fon  lenoflr*  JL 
V tttorteptu  mirabili, che  quelle^. 

Onde  va  glorio fo  il  viril  feffo  : 

, P orche  i vinti  da  lor  fon  lor  ritmici, 
v -Oh  odiano  la  vittoria , e i vincitori  * 

Onde  i vinti  da  noi  fon  noftri  amanti. 

Co  amanle  vincitrici,  e lieti  fono  ■ 

De  le  nofr  e vittorie,  hor,s’huomoe  folte#, 

. S egli  rìcufa  di  fortezza  il pregiot 
% olle ftimar  detti  colei  non  meno,  : 

La  qual  rifiuti  il  titolo  di  Bellcu,  , 

R oC  lo  piu  toflo  crede  a, che  doti  noflro 
T ojfero  la  modeftia , e la  vergogna , . '4,  cj. 
La  pudiciti/z,e  la  pietà  denota,  ..  • 

Éffli  credea,ch’un  belfilentio  in  donna  „ *. 

afgguagliajfe  le  lodi  de’ facondi, 

Mà,fepur  la  bellezza  è cofi cara , 

Come  tu  dici,  olla  è fol  cara  in  quanto:  ■ 

Di  quefte  altre  uirtu  donnefche  è fregio* 

.pii  ,$e  fregio  è,  dunque  ejfer  non  dee  negletti 
Rof.Se  d’altri  è fregio, adorna  è per. /e JleJfi 
Edenche  tale  à mio  parer  non  fono, ». 

{dome  giudichi  turche  mi  rimi  ri . . £ 
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roS*  Rime  di 

Con-  lo  [guardo  di  madre, ornar  mi  debbo 
Per  ejfir,  fi  non  bella,almen  ornat a$ 

E lo- faro  non  per  piacer  ad  huomo , 

Ma  per  piacer  à te.de  le  cui  uogltt , 

£'  ragtort^ch'à  me  fieffa  io  faccia  legge • 

Pii.  Saviamente  ragioni',  & d megiou* 
Sperar, che  tale  al  peregrino  Heroe 
Parrai  .quale  a me  ftmbri.ond  ei  f ostento 
Dirà  fra  fi  medefino  fiffrirando  f 
Già. sì  bellenon  fon , ne  fi  leggiadre 
te  figliuole  de  Prencipi  de * Gothi. 

RoC.  Tolga  Iddio,  che  per  me  fojfriri  alcuno  • 
pii.  Vaneggi?  hor  dunque  à te  faria  difeoro, 
Che  sì  forte  Guerrier>Rè  sì  pcjfcntey 
Soffrir  affé  per  te  di  cafro  Amore  ? 

In  guifa  tal  .che  furti  egli  bramafie 

De  bellicofi  fuoi  Gothi  T^ginal 

Rof.  Madre, io  nolnegaro,  nel  altamente 

Quello  penfiero  e in  me  ripofro.e  fifsox 

Diuiuer  uita  folitarìa.e  [ciotta 

Da'  maritali  lacci: e cmferuarmi 

De  la  uirginitadeil  caro  pregio, 

Stimo  più  eh’ ac  quifrar  feettri , e corone-*. 
pii.  Ei  fi  par  ben,  che.giouinetta  ancora y 
Quanto  fin  graue , e fatico  fi  tip  ondo 
De  la  utt  a mortai,  tu  non  cono  fri. 

Poiché  portar  sì  ageuolmente  il  credi. 

La  noflrahumanitade  è quafi  un  giogo' 

<.  Grano  fi. che  naturafil  Ciel  n'impone  , 

Il  qual.ben  fomentato  ejfer  non  puote 
%albuomfi egli  è difgmntofio  dola  donnay 
' k "j  - . V Mà* 


Torq.Taflo.  io£ 

Ma,  quando  antenati in  matrimonio  vniti 
Di  conforme  voler  marito ,e  moglie 
Compartano  fra  lorgli  uffici,  e l'opra , 
Scambieuolmente  alHjort'vno  dal' altri 
Ricette  vitale  fanno  jì  etiti  pefo 
Lieue  lor  fembra , e dilettofo  il  giogo, 

Deh, chi  mai  vide  feompagnato  bue 
Segnare  i folchtìo  co  fa  anco  piu  frana , \ 

Che  fola  donna  (lerilmtnte  fegni 
1 fruttiferi  campi  de  la  ulta  ? 

Quedo, ch'io  ti  dico  hor,  figlia, l' infogna 
L'Efperienz.a,majlra  de  mortali. 

Però  che  quel  Signor  e, a cui  mi  (del fé 
Compagna  il  Cielo,e'lfuo  uolere.el  mio, 
Jnguifa  ni  aiuto,  mentre  egli  viffe 
jt /apportar  ciòcche  natura,  el cafo  _ 
Suole  apportar  di  grane, e di  noiofo  , 

Cti alleggiata  ne  fui,ne  J enti j mai 
Co  fa, che  di  fouerchio  il  cor  premeffe . 

Ma, poi  che  morte  ci  difgiunje : ahi  morto  . 


Memorabil per  me  fempr e,  ér  acerba , 
t Sola  rimafa  folto  iniqua  foma 
Pauento  jpejfo  di  cader  tra  vta , 

Cppreffd  da  gli  affanni,  & à gran  pento 
Per  l' e fiume  giornate  di  mia  vita  > 

Trar  pojfo  il  fau^o  debole, & arnie*,  , ,'i 

linfa, nè  torno  à ricalcar  gìamai  (\ 

Lo  f con  folate  mio  vedono  letto , 

Ch’io  noi  bagni  di  lagrime  notturne : 
Rimembrando  fra  me, cip  io  già  folta 
Vederlo  imprejfo  d/vefiig j cari 


riò  Rimécfr 

Del  mìo  S ignote, e eh' et  folea  ricetti 
Darà  no  fri ripojì,  & àgli  honefti 
Piaceri,  & ejfer  fecr  et  ario  fido  ....  » 

De  celati  con  figli, e de  le  cure.  ‘ , 

Mà,doue  mi  trafporta  il  mio  dolore  ? 

H or, ritornando  à queW  onde  fi  parla  > 

S à me  d alleggiamento,e  di  diletto 
Fìt  il  ben  amato  mio  Signore , & io 
xA  lui  fouente  ageuolai  gli  affanni, 

F quant  et  co'  configli  in  me  operaua% 

Dant  io  co  dolci  miei  conforti  in  liti, 

F col  [oppormi  à [noi  trauagli  ftefft 
F con  piangerne  J eco j e,  mentre  ei  volta- . 

Fra  à dui  li  offici , & àie  guerre, 

Soura  me  tutto  ei  ripofaua  il  pefio  ‘ { 

De'  domefiici  affdrr.in  cotalguifa 
Queftavita  mortai,  fe  non  felice 
(Che felice  non  è fiato  mortala) 

Contenta  almmo, e fortunata  i vi(fi,  ; 

Ffuenturata  fol,perche  quel  giorno. 

Che  chiù f e à lu  i le  luci,  anco  non  chiufe  1 
Quefie  mìe  ft  anche  membra  in  quella  tomi* 
Ou  egli  ì nonri  amori,  e i miei  diletti 
S en  porto  fé  co, e f } li  tien  fepolti. 

O piaci  la  al  Cieljch'à  te  vita,e  conforti 
Similfia  deflinato,e  tal  farebbe, 

Per  quel  ch'io  di  lui /limo,  il  Re  de  GothÙ 
Du,s  auitierj  eh  egli  à te  l'animo  pieghi , 

Scbiua  non  t i moftrar  di  tale  amanttj , 

Rof;  Se  ben  di  noi, che giouinettefiamo  4. 
Quell*  e piu  faggi*, che  (aper  men  crede*,  * 

Echi 
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Ttfrq.Tajflb. 

Ti  eh  e le  effe  col  canuto  fenno 
De  la  madre  mi  fura, e non  co' fuor 
Giouenili  configli:  Io  nondimeno 
O/irò  dir  quel  che  ragion  mi  detta ; 

Che  feompagnata  ancor  da  ejperienz,ct 
Suol  molte  volte  non  dettar  il  falfo. 

Ncrt  nego  io  già, eh’ alleggerir  non  pojfa 
La  compag  nia  de  l'huom  la  noia  in  parte  p 
Ondp  la  vita  ftminile  e graue: 

Ma  farmi  ben,che,s'in  alcune  cofe 
Ci  alleggia,  in  alcune  altre  ella  ci  preme , - • 
. T che  di pefo  piu  che  non  ci  t og He , 

Ci  aggiungerlo  lafciotche  diffidi  /orna  £ 
Stimar  fi  può  f Imperio  de  mariti , „ s 

Qualunque  egli  fi  fia,Jeuero,e  dolete* 

Hor  none  ella  affai grauoj a cura 
La  cura  de  figliuoli?  enonfongraui 
Le  morti, e morbi  loro?  e, s il  ver  odo , 

La  grani  durila  ancora  egrauepondo , 

E dfl parto  grauiffìmi  i dolori. 

Sì  che  il  figli uol, eh' il frutto  e de  le  nozlfe  ». 
^Al padre  è frutto, & àia  madre  è pefo , . 

' f'efo  an{i al  nafeer graue,e  piu  nafeendo  i. 
Nè  poi  nato  leggierotepur  di  quefio , . 

D i cui  la  vita  virginale  è f care  a. 

Il  matrimonio  foloè,che  ci  aggraua. 

Che  dirò,  seglì  atiuien,che  fian  di  fiordi 
Il  manteniamoglielo  fe  la  donna 
S'ir\conira  in  huom  fuperbo , ò crudo , ò fiotto 
Mifera  feruitude,e  ferreo  giogo 
Tuo  te  alfhor  dirfiilfuo  \ ma  fian  concordi 
J;.::-  " " D'animi ,/■ 


i 12  Rimedi 

D'animi,  e di  configli,e  uìua  t uno 
Ne /a  vita  de  f altro :hor,  che  ne  fegutj  t 
"Forfè  quefla  non  è grano  fa  vita. 

All' h or,  quanto  ama  più  guanto  cono ( ce 
D ejfer  amata  più , tanto  la  donna 
A mille  pajftoni  è più  [oggettou  , 

Ft  àgli  affetti  proprii  aggtunge  quelli 
Del  caro  Jpofo  fuorché  proprij  fajfi. 

Teme  co'i fuoi  timor,duolfi co' l duolo , 
Flange  con  le  fue  lagrime , e co' fuoi 
Gemiti gemete,  benché  flia ficura 
In  chiù  fa  &anza,ò  in  ben  guardata  Roccia* 
Tipo  fi  a è feto  nondimeno  à tufi 
De  le  bat faglie  incerte, & à perigli 
Di  ciò  non  cerco  iogiàflranieri  effempi , 

Ch  abondo  de' dome fi i ci,  e li  prendo 
Da  te  mede / ma tu  Rtffa  ragioni 
Contra  le  tue  ragioni  à me  miniflri . 

Muffe' l marito  muory [ente  la  moglie^ 
Tutto  ciò  che  dtgraue  ine  la  mortu  , 
Ffeco  muore, e in  un  medefmo  tempo 
V iue,e  foflenta  de  la  vita  i peft . 

^ onde  conchiudo  , 

Che  fia  noiofo  il  maritale  flato , 

In  cui  F ejfer  e fierilefò  feconda. , 

L’ ejfer  e amata,&  odiò  fa, apporta*» 

Solleciti  pcnfìerffaRidt, e pene 

Qua  fi  egualmente.  Io  non  pero  le  nozti 

Schiuo,per  ifchtuargli  affanni  humani, 

M a più  nobtl  defio, più  fante  zelo 
Me  de  la  ulta  ungili  ale  inuogticu  » 
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E famigliar  uorreif ciotta  uiuendo , 

Libera  Cerua  in  folitaria  ehtoftra , 

Non  bue  difgiunto  in  mal  arato  campài 
Pii.  %on  è fiato  mortai  cofi  tranquillo, 
Qual  et  fi  fi  a , del  quale  accorta  lingua  _ 
mM  olte  mi  ferie  annouerar  non  pojfiu  . 

P ero  >la (dando  ilparagon  da  parte, 

Dole  due  varietadi‘,io  fol dirotti , 

Che  à te  ftejfa  tu  fol  non  cinafceftu 
A mecche  ti  produjfi,  & al fiat  elio, 

Ch'ufà  del  uentre fieJfotà  quefìa  egregia 
Cittade  ancor,  nafceft  'uhor , perche  dunque  f. 
In  guifa  uuoi  dt  fcompagneuol  fera 
V iuer  fola , e feluaggia  à te  medefma  i 
Chiede  tvùTità  forfè  del  Regno, 

E del  caro  fratesche  ti  mariti. 

Dunque  al  prò  de  la  patria,  e del  germani. 
Eia  tl  tuo  piacer frepofioìah,  non  ti  fi  ring* 
Lamaterna  pittai  non  ne  di,  ch'io 
Del  mortai  cor fo  homai  tocco  la  meta  ì 
Perche  minuidi  quel  piacer  c empito» 
C'haurò , s io  veggio,  anzi  ch’à  morte  giunga  » 
Rinafcer  la  mia uita,e  rinouarfi 
2^ efimagine  mia,  ne' miei  Nipoti, 

V fidati  da  l'vnOyC  l'altro  mio  figliuolo* 

Rof.  Già  non  refìi  per  mecche  despoti 
Tu  felice  non  fia.chl  egli  è ben  dritto, 

. Ch'àia  fua  genitrice,  fr  al  germani 
Obedifca  la  figliale  la  fonlUu . 
pii.  Ben  è degna  di  te  quefta  rifpofieu  • 

Non  pafsò  più  oltxa  il  Poeta . 
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Recitata  Ha  lui  nelFAcàdemia  Fer- 
rarefe.  Copra  il  Sonetto,  • / 


QueHa  vita, mortai  3 &c. 
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Di  Monfignor  dalla  Cala..  ‘ 

• C;  J 5 *7 

V e fono  le  cagioni , 
dalle  quali  l’Eccellcn- 
za  della  Poefia , & par- 
ticolarmente del  ver-- 
fo  Tuoi  dcriuare  , là 
Natura,  e l’Arte  . ma 
la  Natura,  ò fìa  dono 
^ deirinfluenze  celefti  , 
ò effetto  della  temperatura  del  corpo,  che 
coli  al  poetare  inchinati  ci  renda,comchò- 
laad  yno,horaad  un'altro  efTercitio  ci  di- 
tone. 
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Lett/op.vn'So.di  Mof.  D,CaR  11$ 

/pone, piu  rollo  fi  defidera,  che  fi  pólla  co» 
alcuna  forte  di.lludio  confcguire , & è anzi 
degna  di  ammiratione  in  colui , nel  .qual  fi 
ritroua,  che  d alcune  lodi  d’induftria  fia 
meriteuole . L’arte  poi  alle  fatiche , & alli 
ftudij  dellih  uomini  c ( per  c^fi  dire  ) efpo* 
ila  ,&  da  chi  con  qualche lume\di  giudici® 
la  cerca,  impodibil  non  è,  che  fa  consegui* 
ta  .Ma  molti  di  coloro  c’hanno  l’ingegn® 
labile, e difpoflo  al  poerarc,&  che  fono  (cq 
me  fi  dice)  nati  ài  vcrfì,&  alle  rime,  compia 
cendo  al  genio, & ricufando  il  freno  dellar* 
te,  fi  lafciano  da  quella  loro  naturai  difpo^ 
fitioneinconlideratamcnte  tranfportarc  • : 
Altri  poi,  òpriuùdi  quello  douo,  all’arca 
fi  riuolgono  ,ò  non  contenti  di  cfio,cerT 
cano  con  la  cura  ,òcon  la  ind  ufiria  di  ab* 
bcllirlo,  & di  adornarlo  . Ma  quelli  tali  per 
due  Iliade  aliai  diuerle  caminano , pero» 
che  alcuni , proponendoli  refiempio  d’ec- 
cellente  poeta , fingono  à quella  fimilitudi- 
ne  i verfi  loro,  & con  gl’iftc/Iì  colori,  & coti 
Tom  bre  ideile,  i lineamenti, & la  formarne 
defima  procurano  di  dar  loro,  che  nclTef- 
Templare  propollo  fi  vede:  tanto  credendo 
dalla  perfettione  allontanarli , quanto  d$ 
quella  tale  lòmiglianza  fi  dilungano.  Alci| 
nipoi,alTai  da  quelli  differenti  >olTcruan* 
do  i precetti  di  coloro  , che  dell’arte  hanno 
fcritto, cercano  con  la  mifura  di  quelle  re© 
gole  mifurare  ilor  componimenti, & tal 
wJ,  volta 

'* 
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i iti  Lett.fopra,  vn  Sonetto  : 

Yolra  piu  oltre  paflàndo , fi  come  già  fecero 
quei  medefmi,che  dell’arte  fono  flati  in- 
uentori,  ò maeftti,  fi  danno  ad  inueftigar 
Je  cagioni , per  le  quali , quefto  verfo  dola 
ce  ci  paia , quefto  afpro.  quefto  h umile , Se 
pièbeio,  quefto  nobile , & magnifico , que- 
llo fonoro , quefto  di  poco  numero , qùeflo 
troppo  negletto  , quefto  troppo  fucato  , 


inora,  qui  il  parlar  retto  , qui  l’obliquo, ‘ 
qui  il  periodo  lungo, qui  il  breue,qui  il 
membro  diletti  gli  afcoltanti , & qui  i’incit 
fo,&in  fomma  perche  piacciano, e difpiac- 
ciano  i componimenti:  e,  trouatele  cagio- 
ni di  tutte  quelle  cole  . ne  formano  nell  ani 
Ino’alcuni  upiuerfali  uerfi,  & infallibili  rac 
colti  daH’efpcrienza  di  moki  particolari, 
la  cognitionc  de*  quali  propriamente  Ar*» 
te  fi  dimanda  come  che  quello  modo 
fìa,&in feftdfo più  nobile , c più  cetto, e 
■più  fecuro  dell’altro , è nondimeno  più 
diffìcile, & opera  di  dottrina  , e d’ingegno 
molto  maggiorejSc  tali , quali  a pena  il  cor- 
rode* molti  fècolidue  , o tre  ne  produce:, 
fi,  ch’io  non  loderei  mai  chi , troppo  di  fe 
fteflo  prefumédo,quel  primo  modo  affatto . 
difprezzafle,  auzi  non  folo  vtile  , màqua- 
fineceflario  ftimo,  l’vno , e l’altro  congiun- 
gendo, 1 imitationc  all'  arte  accompagna  re^ 

1 cioè 


♦ — i 


Di  Monfdla  Cafa."  117 

cioè  imitar  (blamente  quelle  cofe,  che  U 
ragione  degne  di  imicatione  eflercidimo- 
qual  fi  a roro,e  qual  l’argento , e qual, 
il  rame  de’poeti,  co*l  parangone  dell'arce 
difcernerc,  e diftinguere.  mà,  co  me  quello 
fi  faccia,  cioè  con  qual  confiderationc  fi, 
debbano  leggere  i poeti  , mi  sforzerò  io, 
co’l  prefencemio  dilcorfo  in  qualche  parte 
dimoftrare, leggendo  vn  fonetto  di  Gioua-r. 

| ni  della  Cafa,  eie  cofe  dette  da  lui  a i pre- 
cetti de’  Retori , & i precetti  de’Retori  alle 
' ioro  cagioni  riducendoj  Se  infieme  procu- 
rerò di  dichiarare  tutto  quello,  che  in  que- 
llo , picciolo  poema  mi  parerà  d’efiere  efpo- 
iìo,c  dichiarato . Et  io  ho  detto  più  tofto 
di  leggere  compofition  fua  , che  d alcun, 
moderno,  ò pur  del  Petrarca  iftefio,  però 
che  molti  conofco  io, che  Tuoi  imitatori, 
uogliono  efier giudicati , mafiìmamente  in* 
qtiefta  nouella  fchiera  di  Poeti,  chora  co- 
mincia à forgere,i  quali  quando  h abbiano 
imitato  nel  Cala  la  difficolta  delle  definen-, 
xe , il  Rompimento  de’  verfi , la  durezza  del- 
le conftruttioni , la  lunghezza  delle  claufu- 
le,&  il  trapaffo  d'vno  in  vn’alcro  quaterna- 
rio^ d%  vno  in  vn  altro  terzetto , & in  fom-^ 
ma  la  feuerità  (per  cofi  chiamarla  ) dello* 
mio  , à baftanza  par  loro  ciò  hauer  fatto, 
ma  quel , che  è in  lui  marauigliofojafciel- 
ideile  voci*, & delle  fentenze  , la  nouità 
ielle  figure  « Se  particolarmente  de’  trailati , 
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il  nerbo, la  grandezza, e la  maellà  Tua,  ò noli) 
tcnranojò  non  po  Afono  pur  in  qualche  par- 
tecrpri mere, limili,  a mio  giudicio , à colo- 
ro, ae’ quali  parla. Cicerone  nell’Oratore* 
che , tfólendo  efl’er  tenuti  imitatori  di  Tu-» 
cidide,  in  lui  niente  altro,  chele  cofement 
degne  imita uan'o.  Ma  non  s afpettigià^lcu 
Ilo  da  me  in  quella  materia  un  lungo; e pie-i 
no  difcorlò:che  folo  tanto  dirò,  quanto  nel- 
la breuità del  tempo  prefcrittomi,& nella: 
conlideratione  d’un  folo  Tonetto  potrò  rac. 
cogliere;&  farò  à guifà  di  Pitto  re,  che,  ri  Uree 
to  fra  i termini  d’vna  picciola  tela, accenna 
conbreui  lince  folamentei  lontani  degli 
cdificij,e  de’paelì,&  il  rimanente  aH’imagU 
natione  de’riguardanti  rimette'.  j 

Il  Sonetto  è quello  . 

Quefia  uita  mortal,chen  una  fin  dui**  . 

* Eretti,  e notturn  bore  trapaffa  efeurcu  , 

E fredda,  inuolto  bauea  fin  qui  la  pura  * 

- Parte  di  me  nell  atre  nubbi fuz~i . 

Hot  à mirar  le  grafie  tante  fue 
: Prendoicbe  frutti,  e fior gelo,  & arfura. 

Est  dolce  del  cìel  legge  e mifurcLj  , 

: Eterno  Dio , tuo  magtfterio  futJ  . 

Anzi  il  dolce aer puro queflaluce 
1 Chiara,  che'l  mondo  àgli  occhi  nofiri /copre,  ; 

* Trahefii  tu dabìjfi o/curi,  emi/li . - L 

- E tutto  quel,  eh' in  terra  fin  Ciel  riluce , 

* Di  tenebre  era  chiufo.  & tu  t aprifli . 

' E' l giorno fil  Sol de  le  tue  man  fonopr £.»,  — » 
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7r.  Sarà  quella  mialetcionein  due  parti  di’ 
wifa,  nella*  prima  fi  cercherà,  in  che  lortv 
diflilo  fia- quello  Ibnetto  comporto, & troe’ 

I natala  alcune  cofc  communi  à quella  ma- 
niera di  ftiloficonfidereranno,  mouendo,' 
mcToccafione  il  ricerchi,  qualche  dubita^ 
ione.  Nella feconda  parte  poi  foloà  quel- 
lo, che  è proprio  di  quefta  particolar  com-> 
polmone,  s’haurà  riguardo,  & nella efpofi- 
iòne  d’erto  alquanto  mi  Ipatierò . 

Da  uarij  feri  ttori,  uarij  caratteri,  ò Idee, 
lo  forme,  che  uogliam  dirle,  di  ftilo  fona 
rtateconftituire.  perche  Demetrio  Falereo, 
il  qual  da  M.  T ullio  dolce  oratore , & acu- 
to Filofofoènominato,  quattro  ne  pone  • 
Vna  delle  quali  chiama  magnifica , vehe- 
ìnente  l’altra , humile  la  terza  , & l’vltima' 
fionda,  o ornata  . Molto  più  ne  mette #;• 
Hcrmogene  nel  fuo  libro  delle  Idee,  che1 
Tono  ,ridea  chiara , la  grande , la  bella  , la- 
morata , la  uera,&  la  grane,  & altre  poi  a<f 
{.alcune  di  quelle  ne  fottopone . Cicerone  vi* 
j timamente  nel  fuo  Oratore  tre  ne  conili-* 
tuifee , all’una  delle  quali  di  fublime  dà  no: 
Ime,  dihumile  all’altra, edi  temperata  all* 

Sterza  . Mà  , quale  fia  la  miglior  di  quelle  di' -• 
ii:fioniirjmettendo  perhora  all’altrui  giu-, 
dicio,  chiara  cola  è, che  quella  forma , che* 
raagn  ihea  da  Demetrio,  grande  da  Hermo 
(gene,-& fublime  da  Cicerone  uien  derta, 
v una  mcdelma  , Sc  quali  le  mede  fme^ con- 
i'-y>  ditioni 
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«licioni  da  tutti  le  fono  attribuite  , nella 
Guai  forma  fenza  alcun  dubio  il  prefenteft? 
Shctto  fi  uede  efler  compollo  : il  che  mag- 
giormente ci  fia  manie(to,fe,  qual  fia  que- 
lla,dichiareremo.  E'  la  forma  magnifica  ,ò  ^ 
fublime  quella , che  cofe  eccellenti  contie-* 
ne,  dalle  quali  concetti  conformi  ad  effe 
deriuanoA  con  fcelte  parole  illullri,  8c  con 
numero  là  com  polmone  fono  fpiegate.  Ma, 
prima  che  cominciamo  ad  inuefiigare,  fe 
tutte  quelle  condicioni  nel  fon  etto  fi  troui- 
no , non  farà  forfè  fuor  di  propoli  to , che  li 
$onfideri,s’egliiè  pur  lecito, che' lfonetto  nel 
la  forma  di  parlar  al  tifo  ma  fi  compone,che 
intorno  a ciò  non  picciol  dubbio  ci  muoue 
lauttorità  di  Dante.  Perche  egli  in  quel 
fuo  uolunie, che  della  volgare  eloquenza  iur 
tjtolò,tutri  i Poemi  in  trefpecie  diuide,  ciò 
è in  Tragedia , in  Comedia,  & in  Elegia  • _ 
Sotto  la  prima  fpecie  ripone  tutti  i poemi 
Scritti  in  Itilo  graue  , lotto  la  feconda  i me 
diocri,&  gli  li  umili  Cotto  la  terza.  Tra  qua, 
li  è il  foncttoannoueraco  . Quella  medefi- 
ma  dillintione  feguendo  egli  poi, chiama  i! 
fuo  nobile  poema  Comedia,  e l’Eneida  di 
Virgilio  Tragedia,  perche  quello  di  flilo 
mediocre, & quello  di  graue  riputò  che 
folle  tenuto. 

i 3 

JZuripilo  hebbenotne>&  copti  canta  \ 

L'alta  mia  Tragedia  in  ale  un  loco . . . - 

••  - Ma 
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r Ma  con  pace  di  Dance  fia  detto  * s’egliè 
pur  lecito}cnenel  fonetto  concetti  graui,  Se 
magnifici  habbiano  luogo,  farà  parimente 
lecito,chc  le  parole  fiano  graui,  Se  magnifi-’ 

Icìxe.però  che,elfendo  le  parole, come  Arifto 
tele  nel  3 . della  Retorica  c'infegna,imitatio- 
ne  de’concetti,  debbono  la  loro  bafiezza>c  la 
loro  altezza  imitare,  oltra  di  ciò  , Ce  la  na- 
tura non  ad  altro  effetto  ci  ha  dato  il  parla- 
re, fc  non  perche  con  elio  lignifichiamo! 
concetti  dellanimo  noftro.  Se  fedall’arteà 
quello  iftclfo  effetto  fu  ritrouatoil  uetfo  t 
chiara  cofa  è,chei  concetti  fiano  il  fine  « 8c 
con  Tegnentemente  la  forma  deH’oratione  ; 
& le  parole,  e la  compolì tione  del  uerlb , la 
materia,  òTinftrumento.  però  conueneuo- 
lc  mi  pare,chcrinftrume»to.ferua  al  finc,e 
il  men  nobile  al  piu  nobile  : che  più  nobili 
(bnoi  cóceti  deIlelócutioni,chc  che  alcuni 
Retori  lè  ne  dicano. ma  che  i concetti  gra* 
ui,e  fubJimi,pofiàno  ne*  lònecti  hauer  luo- 
go , Dante  illeflò  ce’l  dimolha  in  quel 
fuo  r - . 

Là  nella  sfera, che  più  larga  gira , » 

fc  l’approuato  da  lui  Guido  Caualcànti:  i 

ISenz  alcun  molo  da  la  man  diDto  ' : > 
Vfcirle  Jlelle}e  la  sfete  celejli.  > 

Nel  qual  lònetto  fi  tratta  materia  affai  con-* 
forme à quella,che  nel  prefente  lonetto  del 
Cafa  vergiamo* Aggiungali,  che’l  fonetto  i 
parte, ò fpccie  della  finca  poefia,  Se  la  Liriw 
* - Parte  II,  f ca 


* 
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«et  poefia , come  nella  Poetica  d’J 
legge,canta  delli  Dij,&  delti  Heroi  : . 

Mu/a  dedii  fidibus  diuos,  puerotqj.  Ut  «rum. 
Ecaltrouc:  ^ .***:» 

. Quem  virum,velHero<u  . ?<£  , - % j 

. Lyra,vel  acri  tibia.,  . » ^ -r  ...  v> 

• Sumis  celebrare  Clio,  . • . > --sii -..is 

. « . Quem  Deum  : frc.  :«•  «•  - ^ 

Onde  dubbio  alcuno  non  v'è*  che  la  fu 
compofitione  tal’hora  non  polla  elTer  gra- 
ne, & magnifica, tanto  più  , che  non  Tempre 
. « gli  Epigrammi,  ma  alcuna  volca  all’ode 
de' Latini, Scde'Grcci  corrifponde  , le  quali 
. lono  Poefia  Tubi  ime , ò magnifica . onde  il 
medemo  Poeta  di  Pindaro  coli  dille:  >. 

Multa  Dirceum  leuat  aura  cygnum,  ■. . . gt  . 
Tendit  Aufoni  quotiti  in  altos 
Nubium  trattus.  . > ...  . jjfi 

Màl’errordi  Dante  dalla  fallita  de’fuo! 
principi j dipende,  pone  egli  per  eflènzadcU 
la  Poefia , non  i concetti , ò la  fauola,cotne 
Ariftotele, mà  il  verlb , & la  comfpondenza 
delle  Rinje,  dalla  qual  uuoleche  tutte  ili* 
tre  colè  prendino  legge , & lì  determinino . 
però , giudicando  egli  la  forma  del  Tonetto 
efièc  poco  atta  all’altezza  dello  Itilo, (e  bene 
i concetti  erano  nobili.,  ballamcnte  nondi- 
meno gli  fpiegaua,il  qual  errore, commuEC 
ì tutti  gli  altri  fcrittori di  quei  tempi,  non 
fu  già  leguito  dal  Petrarca , peto  che  quel 
giudicio  molto  bene  s’auidc,  che  da  i epa. 
. _ ‘ certi 
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cctti  1 altre  cofc  doueuano  prender  legge, 
determinarli,  oltra  di  ciò,  che  la  forma  de! 
fonetto  non  erafi  poco  atta  alla  magnifice- 
xa  dello ftilo,  come  da  quei  primi  fii  giudi- 
catoci cjiial  giudicioè  ftato  da  padri  noftri  « 
e da  noi  altri, eh 'hora  limiamo,  Scapproua- 
to,&  imitato  . £ tanto  badi  haucr  detto 
intorno à quella  materia,  della  quale  ho  vi- 
fto  molte  fiate  tra»  h uomini  dotti  dubitar- 
li • Sendo  dunque  nel  Cbnetto  con  ueneuo- 
le  la  magn iScenza  dello  ftilo, reggali,  (è 
in  quello  fonetto  li  ritrouano  le  condicio- 
ni,  ch’alia  Forma  magnifica  fono  richiefte. 
Se , cominciando  da  concetti  , Demetrio 
Falereo  con  quelle  preci  le  parole  ne  parla  : 
E’  ne’  concetti  la  magnificenza , fc  di  alcu- 
na grande,  & illuftre  battaglia  naualc,ò 
terreftrc,ò  del  Ciclo, ò della  tèrra  fi  ragio- 
na , & quel  che  fegue.  Et  di  quello, che 
egli  dice,  tale  fi  può  rendetela  ragion e,che, 
non  fendo  i concetti  altro, che  imagiue  del- 
le co  le, che  nell’animo  noftro  fi  formiamo, 
& figuriamo,  tan  ro  maggiori  faranno,  quaa 
to  maggiori  fono  le  cote,  delle  quali  eflì  fo- 
no ritratti  mà,qual cofa  maggiore  , ò pili  ìl- 
luftte  fi  può  al  noftro  fenfo  , ò ali’ intelletto 
rapprefenrare  della  terra , & dal  Cielo  ? cer- 
to nilluna.quefta  con  licione , che  defilerà 
Demetrio  ncJconcetti , in  quello  cfprcffa- 
npeute  fi  vede  , oue  del  Cielo,  & della  crea- 
tion  del  mondo , & d’altre  limili  cofe  fi  fa- 

F z uella; 

« 
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^ella:  ma  pare  à prima  villa, che  non  fia  ve- 
ro,che  i ragionamenti  del  Cielo, & della  tcs 
ra,&gli  altri  Comiglianti,fianoconueneuo- 
Fi  alla  forma  fublime  di  dire,  perciòche , da 
chi  quelle  cofe  fono  più  che  da  Filofofi  tra; 
tate? nondimeno  Cicerone  dille  nel  libro 
del  perfetto  oratore,  la  mediocrità  dello  Ih 
lo  à FiloCofanti conucnirfi . quando  io  dico 
ftilo,intcndo  non  lelocutione  fimpliccmet- 
te,maquel  carattere,cbc  daU'elocutioni,  &, 
da*  concetti  rifulta . Et  Aditotele  nel del- 
la Retorica  ci  infegna,  che  dalle  parole  li 
gnoreggianti  la  co fa,cioè dalle  proprie,  na- 
fte l’h umiltà  dell*orarione,&  dalle  traslate, 
C dalle  peregrine , e dalle  defcrictioni , & da 
altre  limili  figure  dcriua  la  grandezza  dc> 
parlare. & pur  fi  sà,che  iFilotofi  non  Coglio- 
no altre  uoci,  che  le  proprie,  metter  in  ope- 
ra^ folodcll’altre  fi  preuagliono , quando 
le  proprie  lor  mancano  • Oltra  di  ciòvfa* 
no  concetti  più  tolto  Cottili, & acuti, che  no 
bili, egràui, che  non  pungono,  non  diletta- 
no, non  muouono , non  rapiCcono,mainlc- 

f nano  folamence,  onde  pare,  che  l'altezza 
elio  Itilo  in  ni ITu n modo  à lor  fia  conuene- 
uole  ,& con feguentementeà quelli, che  di 
fiorili  materie  fauellano.  A quella  diltìcoU 
tà  io  coli  riCpoudcrci,  che , quando  alcuno 
parlò  del  Cielo  ,ò  della  terra,  ò d’altre  co  Ce 
iòmiglianti  come  maeltro,  & per  uolere  in. 
fegnare  , aU*hora  de  uc  egli  ragionarne  con 
i parole 
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parole  proprie, con  concetti  fcientifìci,&  cò 
ordine  minuto, & diftinto,  con  lequai  cou- 
diciòni  imponibile  è,  che  s’introduca  la  ma 
gnificenza  dello  flile:  ma,  quando  alcuno  di' 
quelle  colè  ragiona  come  colui,  che’da  ql 
bello, & mera uigliofo,chc’n  loro  appare , na 
dello  ad  ammirargli,  & à contemplargli , 8t 
in  fomma  come  poeta, ò come  oratore,  che 
nonhabbia  riguardo  airinfegnare , nè  fia 
óbligatodi  parlare, nè  con  quelli  ordini,  nè 
con  quei  conceni  minuti , all’hora  la  pom- 
pa^ l’altezza  dello  flilo  è ricercata  . e come 
falene  ragiona  in  quello  lonettoil  Cafa,  & 
però  quali  nòbili/limo  Cigno  alpiùfubli- 
me giogo  di  Parnafo  s’innalza.& quale  fb£- 
fe  il  giudicio  di  quello  poeta,  dal  paragone 
fi  può  piu  chiaramente  conofcere.pcroche, 
trattando  quella  ifleffà  materia  Guido  C** 
ualcanci,in  quel  Tuo  fonctco  , 

Seme alcun  moto  da  la  man  di  Beo 
. Vfcir  le fi  elle }e  le  sfere  cele  (li  . 

' affetta  coli  nei  concetti , come  nelle  pa-: 
Cole , l’oftentatione  di  una  efatta  dottrina, 
&, mentre  la  lode  di  dottò  fi  procura , noni 
tanto  quella  confeguifce,  quanto  quella  di, 
eloquente  affatto  fi  perde,  all’incontro  il 
noftro  poeta  accenna  (blamente  quelle  co- 
fe,  che  fono  confideratione  di  più  profon- 
da dottrina,  & fchiuandofodiofo  nome  di 
<naeflro,per  gli  ornamenti.  Se  per  lè  belici 

v-  •»  f | ZC| 
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xe,chefono  proprie  della  poefìa,  con  miri* 
bile  giudicio  fi  fpatia . Io  per  ine,comc  che 
fommamen  te  ammiri  la  dottrina,  & 1 altez- 
za d’ingegno  di  Guido  Caualcanti . Se  di 
Dante  in  particolare , Se  di  molti , che  nel 
poetare  fonoloro  limili  piutofto  che  ami» 
funo  dclli  antichi  Greci,  ò Latini  fcrittòn* 
ò pur  al  Petrarca  ifteflo,e  come  ch’io  Itimi  , 
che’  s'alcun  Poeta  fi  troua  fra  qucU’anime, 
che  fono  cittadine  del  Ciclo, d’altra  qualir* 
non  fiano  i fuoi  concetti, ftimo  nondimeno, 
chela  ftrada»tenuta  da  loro , fi  come  è puf 
roua,&  men  calcata  delPaltre , coli  non  uà 
N qiiella,che  ci  conduce  à queU'ctcrna  gloria^ 
che  dal  confcnfo  vniueriale  di  tutti  pi  nuc 
mi  ni, e di  tutù  i lecoli , alli  eccellenti  Poeti 
è apparecchia ta:peiò  che  quei  concetti, L»  , 
da!  piu  intimo  feno  della  Filofona,e  dellaM 
tre  feienze  nella  Poefia  fono  trafportaci>  le 
bene  hanno  del  facro,  & del  ucnerabilc,  eh 
io  no’l  n iego,  non  tanto recan  fcco  di  noui- 
tà, quanto  di  difficoltà,  nè  tanto  di  maefta* 
quanto  d’ofourità,&  d horrorc , Se  piu  foj*q 
fono  come  nimici  abhorriti  dalli  h uomini 
communi eh  e come  ftranieri,  o peregrini 

guardati*ò  rimirati  jmaffimamente, quando 

di  certo  loro  habito  vediti  pe  ?engono,cioè 
delle  loro  proprie  voci, di  quelli  atti  dico,  di 
quelle  potenze, di  quelle  materie  prime 
quelli  Enti, le  quali  Dante  mefcolo , ( o fob 
fc  elettione,  ò ncce/Tuà  della  materia  tra* 
4 tata  ) 
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tata) fra  i fiori,ondc  è fi  adorno  il  luo 
li  filmo  Poema,  le  fuggi  in  tutto  il  Petrarca,  't 
siche  non  fi  vede  cola  alcuna  nelle  fuedi- 
uini/fime  compofitioni,che  non  habbia  no 
fòlo  del  facto, c del  venerabile , ma  del  gen- 
tile,c  del  delicato;  da  Platonici  tolfc  non  de' 
più  difficili,  Se  incogniti;  made’pmfacilbc 
de‘  più  diuolgati,  piu  rofto  da  limi  tari,  che 
dal  centto  della  Fiiofofia , ma  con  tanta  mo 
defila,  & coli  parcamente,  Se  coli  cantameli 
te  nella  Poefia  <di  tiaCponò,c6  tanta  a tre  gli 
temperò , di  tali  fregi  gli  redi , & adorno  , 
che  paiono  non  forefiieri,  ma  naturali  della 
Pocna,  Se  nutriti  in  Parnatò  medefmo.non 
'Tenuti  dall’A endemia  ,ò  dal  Liceo;  & quel 
di  peregrino  , che  in  lor  fi  vede , è per  mag- 
gior vaghcxra.  Se  per  maggior  leggiadria . : 
tali  fono  quelli  : 

Per  le  copi  mortali, 

C^e  fon /cala  al  fati  or, chi  ben  li  ftima * 

Duna  tri  altra  fembian^a  ’’ 

Potea  l euar  s ai  l'alta  cogio  prima.  Et  quelli* 
Conobbi  ali' hot, peoni 'in  P or  odi  fa  % ‘ 

Vedet un  t altro  in  talguifa  s'aperfo 
Quel  celato  fyc.  Et  quelli? 

Quando  giunge  per  gli  occhi  al  cor  profondi 
L imagi»  donna ; ogn  altra  indi fi  parte, 

E le  virtù,  che  l' anima  comparto , ^ 

Lafcianle  mèbra  quafi  immolai  f odo, &*• 

Mi  non  voglio, che  per  hora  mi  raglia  P 

S 4 auc- 
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autroritàdel  Petrarca,  non  quella  di  Home 
ro,di  Pindaro,di  Alceo,di  Sterficoro , di  Sa* 
fo,di  Ànacreonte.non  quella  di  Virgilio,  di 
Horatio, di  Tibullo,  di  Catullo,  di  Ouidio, 
di  Propertio.-uagliami  almeno  quella  di  Pia 
tone,padre,&  Dio  ( fc  cofi  dire  è lecito)  de* 
Pilofofi.  Eegganfi i Tuoi  Epigrammi  amo- 
rocche  fallii  dall’ingiuria  de’ tempi  cifo. 
no  reflati, che  non  fi  vedrà  in  loro  neilear* 
ro  del  fuo  Fcdro>nè le cofe,che  dice  Socrate 
hauer  da  Diotima  apparate,  ma  fi  ben  con- 
cetti  puri, cadi di,graui,5c  arguti, & cali,qoà- 
E egli  giudico  àquella  maniera  di  Poefia 
conuenirfi.chegia  non  fi  può  dubitare,  che 
égli  per  difetto  de  gli  altri  Filofofì  queftr 
coli  fatti  v falle.  & per  efiempio  vno  ne  vo- 
glio addurre,  che  egli  feri  li  e ad  ?n  fanciul- 
lo , nomaro  Stella  , il  qualora  intento  allo 
ftudio  della  sfera .&  con  tutto  ciò  nè  la  qua 
lità  di  quelgiouanc  erudito , nè  la  materia 
il  perfuafè,  che  piu  toflo  dotto  uoleffe  pare- 
re in  quella  feienza, che  arguto  nel  commi*. 
ne  yfo  di  parlare , 

• ...  I 

« * | . , - f • ■ 

L' Epigramma  è nei  Libro  ter^o  degli  Lpigrdm* 
miàrecù 

V.'***’,*1’  * • * * 1 • 
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Vagliami  la  ragionerà  qual  è taIe,che,do 
Ùicudo  il  Poeta  dilettate,  òperchc  il  diletta 

“ fin 
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Sa  il  Aio  finc,come  io  credo,  ò pelle  fi  a liid. 
no  necefiParioad  indurre  il  giouamentojco- 
mealtri  giudica<buon  poeta  no  è coluijchè 
non  diletta, nè  dilettar  fi  può  con  quei  coti 
tetti, che  recano  feco  difficoltà,&  ofcurità.r 
‘ perche  necefiariò è , chcrhuomo  affatichi 
la  niente  in  torno  all’intelligenza  di  quelli  » 
&,cflendo  la  fatica  contraria  alla  naturale 
gli  huomini,&  al  diletto,oue fatica  fi  troui» 
iui  per  alcun  modo  non  può  diletto  fìtro- 
ua;fi.  parla  il  poeta  non  a i dotti  folo,maal 
popolo  come  l’oratore  j & però  fiancri  Cuoi 
concetti  popolari  ,*  popolari  chiamo  non 
rquali  il  popolo  gli  vfa  ordinariamente  , ma 
ftaliche  al  popolo  fiano  intelligibili:&  è l’cf 
.fettodeircloqucnza,comedicc  M.  Tullio., 
Tapplaufo  della  moltitudine:&,  cofi  come  il 
pittore  imita  fidamente  la  fuperficic delle 
cofc,non  efprimendola  profondità, che  ciò 
non  è proprio  dell’arte  fua,  cefi  deue  il  poe- 
ta,che  è un  pittore  parlante,  toccar  folamé- 
fte la  fuperficie delle fcienze.nègià è raen  dif 
-ficile,  ò meno  artificiofà  quella  maniera  di 
'ieri uer popolare,  che  queiraltra cflatta,  & 
filofofica:  però  che  molti  fra  la  fchiera  de 
-gli  fcicntati  fi  troueranno,  che  dcriuano  da 
;i  fonti  di  Platone,  ò di  altri  Filofofi alcun 
fconcetto,&  quello  con  buone,&  fcielte  paro 
le,  & con  numeroio  Tuono  piegheranno: 
»ma,chi  fàppia  farei  concerti  di  uecchinuo 
sili, di  uoigari  nobili,  di  Communi  propri*.' h 
. f j molto 
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jrKjlcocpiùmalageuolc,chefiiitroui  Qual 
piùordinaiio,qual  pili  trito  concetto,  è di 
quello, chela  fama  dell’eloquenza  d'un’huo 
suo,  e della  bellezza  d’ vna  donna  reili  do, 
f>ola  morte  loro?qual  più  raro,quaIpiùar- 
guro,qual  più  mera  uiglioib,  che  quello  me 
deli  me,  in  uiuù  deiTelacutioncJ&  delli  Spi- 
ziti  del  Petrarca  ì 

i-  • % 

Ciato  veggio  net  p enfi  et,  dolce  mio  foco, 

! "Fredda  una  linguale  duo  bell' echi  chiufiy  > 
Rimaner  dopò  noipien  di  fauiUe.  \ 

‘ t"  • . 

Vfi  tariffi  mo,&  trinialiffimo  è quell 'altro, 
che , fé  bene  fcema  la  bellezza  della  donna 
amata, non  però  fcema  1 amor  fuo,  nouiflì- 
no , 8c  acucilsimo, par  detto  da  lui  in  que- 
fto  modo  : 

< Vnojpirto  cele fie,vn  vitto  [ole; 

Fu  quel, eh' t viddi,e,/e  non  f o/s'  hor  tate, 
Finga  per  allentali  d'arco  non  fana. 

Ma , che  uo  io  annouerando  T arene  deì 
-'  Kdo,e  Tonde  del  mare?  Vedete  , che  la  diur- 
ni tà  dì  quelli  uerfonon  dalla  profondità  de* 
fenli  Eilofofici,ma  dalla  vi uacirà  delli  Spi- 
liti, e dall  ornamento  dell*  elocu rione  deri- 
ua^Talì  fono  i eoncetti^chein  quello  (onet 
io  * fa  il  Calàychiari,  puri,  focili , mad’ur» 
chiarezza  non  plcbea,d’una  purità  non  hti- 
« jnile,  d’vna  facilità  non  ignobile.  Dice  egli, 
, 'the  la  verità  delle  fUgioni,&]a  lcgge,&  mi- 
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-fura  de’mouimenti  cclcfti , è magiftcrio  di 
Dio, che  egli  tratte  l’aria, & quella  luce,  che 
ci  fcuopre  tutte  le  cole  del  mondo, dalla  có- 
fattone  detti  a biffi , & che  tutto  ciò  cheti* 
fplcnde era  chiufo di  tenebre, ch’egli  lapet 
fc,e  diftinfè,  & che’l  giorno  , & il  Sole  fon 
©predelle  Tue  mani.  Vedete, che  grandezza, 
che  magnificenza,che  maeftà  de  cdcetti,no 
milli  d’ alcuna  durezza,  da  le  una  ofcurità,d* 
alcuna  difficoltà  di  fen cimenti . Ma  batti  di 
hauer  fin  q.  ragionato  diqttaparte,*&  Tedia 
xno,fe  nella  cópotttioue  delle  parole  tt  troua 
no  le  codicioni  richiette  atta  magnifica  for- 
ma di parlarej&  riguardili  primieramente» 
che  le  parole  di  quello  fonetto  fono  in  mo- 
do cong;iuntc,che  non  v’è  quali  verfo  , che 
non  palsi l'uno. nelfaltro.il  qual  rópimento 
de'vertt,come  tutti  gli  macftri  c’infegnano, 
apporta  grandiffima  grauità:&  la  ragione  è» 
chcl  rompimento de’uerfi  ritiene  il  corfo 
dell  oratione,&  è cagione  di  tardità,  eia  tar 
dirà  è propria  detta  grauità;  però  s attribuì* 
ice  ài  magnanimi,che  fon  grauifsimi,la  car 
dica  cofi  de’moti,come  delle  parole.  Et  Date: 

Gente  ueran  con  occhi  tardile  graui . 

Per  quello. i Latini  ancora , che  cercano 
lagrauità,vfaoo  piu  totto  lo  fpoadeo,  che  è 
piu  tardo,chc  il  dattilo,  che  è veloce.  Ma  fra 
lime  falere  rotture  de'vcrtt , che  fieno  in 
quello  fonetco,  marauigliola  grandezza  le 
«rime  gli  accicfcono.i  ;.  ^ . 

Ì Quefl* 
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i Quefia  vita  mortai , chen  una , o'n  dui* 

r Ereui,e  notturnhore  trapala  ofeura  » 

. Et  fredda-».  i 

- Et  mi  pare, eh  e ciò  che  Demetrio  diflc  dal 
^Tucidide,  lodando  la  magnificenza  dei  Tufi» 
fHlo,qui  fi  uerifichi.DifiTc  Demetrio,  chei 
lettoti  di  T ucidide  erano  limili  à coloro  , 
cheperafpra,&  ifcofcefa  uiacaminano,che 
àd  hora  ad  hora  intoppano, & fona  conftret 
ti  ad  arreftarfi.  &,comc  che  ciò  da  gli  obtret 
tatori  del  poeta  fia  notato  per  il  fuo  maggior 
difetto  , è peto  tal’hora  in  lui  non  picciola 
virtù , perciò  la  felicità,  & egualità  dell’ora 
tione  ha  ben  del  foaue,mà,  oue  non  fi  tem- 
prijfpeiTo  quella  facilità  riefee  fanciullefca* 
& ifneruata  >'&  tutto  toglie  da’  verfi  quella* 
onde  eflì  magnifici, &ammirabili  appaiono. 
Mà  quello  rompimeli  rodi  verfi,  chc’l  Cala 
ufa  eoo  molto  giudicio , oue  la  grau ita  del 
{oggetto  il  ricerchi,  è da  molti  fuoi  imitato 
ti  ulàta  fenza giudicio,  & fenza  diftintione 
in  ogni  matena.in  cjìle  ancora , che  mollilli 
maméte  douenano  elTer  trattate.  Et  mi  tic 
tordo  hauer  letto  un  folletto  di  pfona  fama 
Xa,ad  imita  tione  diql  tiolci/fimo  del  Cafa, 
• Dolci fon  lequadreUa^nde  Amor  punge , 
Dolce  braccio  l attenta,  dolce pieno , 

> Di  piacer tdi  fallite  è'I  fuo  ueleno , 

E dolce  il Iacciotond' et  lega , e congiungtj . 
ì Nel  quale  ogni  uerfoè  focile,  corrente  * 

molle*  ^ 

jtS'»  « f 


I 


> Di  Mònf.dalla  Ca  fa.  133 
molle,  & (baue.  mi  ricordo  dico , d’hauéc 
letto  vn  lònettoà  quefta  imiiatione,il  qua- 
Je  non  potrebbe  elìer  nè  più  a (prò , nè  pili 
rigido , fé  in  elfo  non  delle  dolcezze  da  mai. 
jre,mà della fprezza  , & rigidità  dell  alpi/ ò 
della  rigidità  del  ghiaccio,  oue  fono  puni- 
ti i traditori  da  Dante,!!  trattale.  Ma  quo* 
ifto  è difetto  di  perlbna  j che,  come  ho  dco. 
'*o,non  difcerna, che  quello, che  è conuené- 
: polc  in  un  luogo , non  è fcmprc  conitene- 
uole.  Cófideri  parimenriin  qucfto  quatetw 
diario,  che  non  ui  è nei  primo  i o nel  fecoi*. 
do,ò  nel  terzo  uerlb  luogo , oue’l  lettor  po£  X 
Ùl  fermarfi , ò ripolàrfe  anzi  è di  medierò  ' 

. arriuarcco’lfen  follino  alla  fiue  ,&  quindi 
ancora  non  picciola  grauità  nelle  co m poli-  / 
xioni  fi  derma.  & la  cagione  di  quello  Dio-// 
aaifio  Hallicarnafeo  con  limile  comparati*»/ 
sre  ci  dichiara,  che,  lì  come  le  ftrade  lughe, 
corte  ci  paiono  « quando  fpcflò  fra  uia  tra. 
miamo alberghi, oue  fermarci,  male  (òli tir 
dini  ancora  nella  picciollezza  del  camino 
ci  dimodrano  un  non  sò  che  del  grande:’* 
c del  lungo  : così  il  trouar  fpelTooue  fer- 
marli nell’orationi  picciole  & dimelTe* 
grandi, & eieuate  le  ci  rende,  & la  lunghe»- 
■za  dello  fpatio,  che  ttà  l’uno,  e l'altro  ripo- 
io  fi  troua,  del  contrario  effetto  è cagiona 
mà,fi  come  il  rompimento  de’  uerlì,tosìaa 
co  quefta  di  danza  de  ripoi!  folamente  alle 
materie  è dicéuole*  nè  fono  di  minor  coLofu-  il 
ì-.Jj  dora  t ione 

* >.  > '-Ia  x 
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deratione  i concenti  delle  uocali , che  in 
quefto  fonecto  fi  crouano  , maflìmamente 
quello,  che  daU'ultime  paiole  dell’ultimo 
uerfo  rifulra  : E' l giorno  , el  Sol  de  le  tuo 
nuin  fono  opre^f , Doue  quelle  due  uocali , 
O o,  infieme  s’affrontino.  Di  quefto  con- 
corfo  de’  uocali  uarii  famofi  feri  icori  uaria 
mente  fentirono.  percioche  Ifocrate,à  cui 
la  compoticione  delle  ucci  molle , & foaue 
diletraua,  così  il  con  corti»  delle  uocali  fug- 
gì, che  diede  occafione  à Plutarchó , che 
con  limili  parole  lo  fchernilTe  in  quel  fuo 
•libro, ouc egli  cerca,  fe  Àthene foffe  più  per 
lo  meftier  dcllarme,  ò per  l’eccellenza  del- 
le lettere  glori  olà.  Le  parole  di  Plutarchó 
fono  quefte.ò  fomiglianti:  Et  com’haureb 
bc  potuto  coftui  il  tuono  delle  trombe, 5c 
lo  ftrepitodeirarmi,edclle  fchiere  pugnai». 
,ti  foftcncre , te  il  Tuono  di  due  uocali , che 
infieme  s’affrontino , fi  fattamente  lo  fpa- 
uentaua  ? Et  fu  feguace  in  quefto  di  lib- 
erate, come  nell'airte  cofcdiTheopompos 
& Cicerone  dice  anche  egli  ncli’Oracorei 
che  fra  Laiini  non  u’era  alcuno  fi  rozzo  di- 
citore, che  il  concorti»  delle  uocali  no  itchi- 
uaffe.  ma  all’i n córro  Platone,  & Tucidide, 
come  Cicerone  rifèri fee,  quefto  cancorto 
con  ftudiotà  cura  affettauano  : & Demo- 
fthene,&  Homero,  come  il  Falereo  riè  tetti 
jnonio  , anc h'efiì  del  concorti)  delle  uocali 
£ compiace uano.  & era  uto  grato  all’orec* 
. u chic 
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* c;hic  di  Demetrio  il  concorlo  delle  uocalr, 
che  dille , che , chi  dall  oracionc  il  togfteua, 
*on  pur  la  reudeua  men  fublime,  mà  da 
quella  in  tutto  , & le  Gratie,  & le  Mufc  rì- 
mouea,adducendo,  oltra  molt’altre  ragio- 
ni, che  gli  Egittii  con  alcune  uocidi  lette 
uocalilelodi  de’loro  Dei  celebra uano, non 
parendo  loro,chc  altre  parole  folTero  di  taa 
ta  grandezza,ò  di  canta  loauità  cagione. 
Quintiliano  ultimamente  nel  libro  nona 
dice  , che  in  uero  il  concorlo  delle  uocali^ 
fé  ben  rende  alquanto  afpra  l’oratione  , 
l’inalza  però  -marauigliofamente  : & di 
quello  tale  fia  la  cagione,chc  quando  le  ua*. 
cali  inficine  s’afFion  tino,  una  delle  due  le- 
ne butta  ,ò  nel  numera*  le  fillabc,  ò nellb 
fcander  i piedi  , 8c  cofi  uiene  moltitudine 
maggiore  di  lettere  à rinchiuderli  nel  uety 
io,  dalla  qual  moltitudine > Se  inculcation 
delle  lettere  , nafeela  pienezza  del  fuono> 
che  produce  poi  la  grandezza  del  uer lo. 
ma  fra i Latini,  e fri  i Greci  forlcfi  può  du 
bitare,fe  fi  debba  ò fchiuare,  ò fuggire if  co 
corlq  delle  uocali:  fra  noi  Tofcaui,  nò,  per 
che»  terminando  tutte  le  parole  in  uocali, 
V neccfiTariò  è,  che  infieme  s’afiron tino,  Colo 
lì  può  riuocare  in  dubbio , fc  fia  bene , che 
l’iltefie infieme  s>aifronriao>mà,  per  quan 
to  hòoflèruato  nel  Petrarca  , oue  egli  cer- 
ca la  grauità , molte  uolte  fuol  commette 
jrc  quello  con  cor fo  di  uocali , come  li  uede 
f - ; • in 
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itì  quel  fuonobiliflìmo  lonetto  : ;■'* 

t Mentre  che'l  cor  da  gli  amorofi  uermi  * 

f.  Fu  con  fumato  , en  fiamma  amorofa  or  fin 
$imilmeure  in  quell  altro grauilfimo:  * - > 
,*•••  Può  piangendo  i miei  p affati  tempi , - i 

^lell’ultimo  de’  quaternari  dice,  5 

(!  E i miei  difetti  di  tua  grafia  adempì . ' 

v Dante  ancora  nel  primo  Canto  del  Para- 
di  Co,  ilqual  ii  conofce,  che  fù  da  lui  accura» 
tamence  polito,  come  tutti  eli  altri  prinefc. 
pii , commette  il  concoiTo  (Ti  molte  nocali-: 
f Sfelciefche  più  della  fua  luce  prende,  ’ 
i Fui  io, e nidi  co  fé,  che  ridire  : ( rerfò; 

Poflendo  in  quella  maniera  accomodar  ri 
* lo  fui,  & nidi  cofe , che  ridire , / 

•Ma  gli  piacque  il  concorfo  delle  uocali,  ò 
giudicò, che  quell'/o  pofpofto  hauelTe  mag 
gior  forza, lì  come  fece  altroue  : 

Quefie  parole  di  colore  ofeuro. 

Vidi  io  fritte  al  fomrno  duna  portai 
Po(Iendodire/o«/Wi,  come  acconcia  il  Ru 
icelli,ò,  per  dir  meglio,  come  guafta  il  Ru- 
scelli. ma,  le  pur  è lecito  quello  tal  concor- 
fo di  uocali, n5  lìa  mai  lecito  oue  più  la  dol 
,cezza,che la giauità  fi  richiede.  ■> 

Rella  hora, che  intorno  alle  figure  del  par 
iarealcuna  cofa  fi  dica.  & prima  s’auerti- 
ica,  che  quello  fonetto  è illullre  per  molte 
-uaghe,&  belle  metafore,  le  quali  figure,  co- 
irne che  ancora  allaltre  forme  di  dire  fi  con 
:«engano,fonp  pexò.à  quella-  fublim  e,  fi, con 


iti.  -é  * 
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do  il  giudicio  deH’Halicarnafeo  , accomo- 
dati flìme.  le  parole  fcielce,onde  la  cópo  lìtio 
ac  magnifica  fi  rende , fono  tante , che,  chi 
le  numeiatfe,quafi  tutte  le  nomerebbe;  mà 
còfiderifi  in  quello  fatte  dell  Auttore, che* 
hauendo  egli  letto  in  Demetrio , che,  fi  co- 
me  Pietro  Vittorio  riferifce,gli  era  fami- 
gliar! filmo,  che  non  deue  il  magnifico  dici 
tore  affaticare,  perche  l’una  parola  all’altra 
coriilponda,  mà  ciò  deqe  egli  qifcfi  humile 

affettatione<prezzare,&  làpendo,che  Cicc 
ione  di  antitcti,&i  con  trapofti, alla  mode- 
fata  forma  di  ftilo  attribuì fee,  nonuolfeà 
quella  force  di  figura,  à qucllal  rezza  di  fig® 
ta , l'altezza  del  fuo  ftilo  inchinare  j & ha* 
oendo in quefto Terzetto,  ^ 

l An\}  U dolce  aer  puro.  & quefla  luco  , 

- Chiara, che  ’/ mondo  àgli  occhi  noftr't  [coprii  < 
T raheflitH  d'.aùtjfi  ofeuri,  & mifli , 
wfpofto  alle  parole  Puro*  & Chiaro , ton  le 
parole  mille, &ofcurc,ui  mifequello  Epice 
to  di  Dolce  ad  atte,  acciò  che  ui  folle  alcuni 
nome, à cui  nilTun’alcro  fi  con traponefle.Sc, 
<osi  quella  figura,  non  propria  del  magnifiy 
co  dicitore,  fi  ueni/Tein  qualche  parte  àcU 
coprire,  la  qual  confiderarione  hebbe  pari-? 
méte  il  Petrarca,in  quella  grauiflìma  Cane 

a. zone:  • ■ , ...  . 

*-  mia,bencheil parlar  fia  infami  • :» 

Perche  in  quei  uerfij  . • v . 

. £ i cor tch’ indurr*  fr/mm  .1 
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Marte  fuperbo > e ftroì 

Apri  tu,  padre  jntenerifct , e fncdau . 

HaUendo  ri  (porto  à la  noce  Serrare, & In* 
durare,con  Aprire,  & Intenerire,  v’aggiun- 
ge la  uoce  Snoda,  à cui  niflun’altra  è, che  fi 
contraponga  : mà  nonl’hebbe  già  il  Bem- 
bo, Uguale  ogni  fua,  benché  gra  ili  (lima,  co- 
pofitione,  va  fpargendo  fenza  mi  fura  alcu- 
na di  quefti  contraporti ;&  querto  ò fiauir- 
tù,  ò uni  (^ereditario  hà  da  lui  per  Tuo  pe^ 
Cullare  la  nationc,che,  pur,  che  empianole 
loro  compofirioni  diandre  d,nulJa  curano, 
fedi  fpirid , & di  concetti  fono  vuoti,  ma- 
la  ragione,  perche  al  magnifico  dicitore 
qderta figura  non  fi  conuenga,  puòcrter  ta- 
le, che  , offufeando  Tempre  la  moltitudine 
delli  ornamenti  citeriori  la  bellezza,  che  è 
propria, & naturale  d’una  cola,  fi  come  ueg 
giamo,  che  tk  illifcio  nelle  donne,  fi  deue  ; 
nella  forma  magnifica  fchiuare  querto  fo- 
uerchio  ornamento,  acciò  che  rifplenda 
in  lei  la  propria,  & natutal  bellezza  de  con- 
cetti , Oltra  di  ciò, come  che  fia Tempre  ui- 
tio  il  manifcftar  l'arte,  uitio  èparricorlarmé 
te  nella  Torma  magnifica  di  dire,  oue  l’h uo- 
mo finge  di  parlar  r . . & di 

attender  più  all’importanza  delle  colè,  che 
gdli  Tcherzi  delle  parole,  però  deue  fuggir 
q u erta  figura  , perla  quale  troppo  aperta- 
mente TafFcttatione  dell’arte  fi  maniferta. 
Haucndo  parimente  letto  il  Cafa  nelle  Pax 

g emoni. 


Di  Monf. dalla  Càia.  1^9 

titionijchc  minuta  è ogni  diligenza,  uolfe 
con  nobile  negligenza,  per  dilli  molare  Iat- 
te  > quelle  tre  voci  nel  fone eco  d ue  uoltc  re- 
plicare: •'% 

Hore  trapajfa  ofeureu , 

Abiffi  o/curi ,omiflit  • sfc.vv 

I ■ £ fi  dolce  del  Cielo  % 

Dolce  aer  puro, 

2 nuolto  banca  la  pureu. 

Quelle  colè  fi  breuemente  trapallb,  9e 
Scólte  in  tutto  ne  taccio,  poi  che  quella 
prima  più  lunga  parte  del  mio  ragiona- 
mento , uoglio  eller  più  oltre  che  al  cóuene 
Uolc  termi  ne  arriuata . Hora  ci  riman  fola- 
mente, che  alcune  cole,  pertinenti  alla  fpo- 
fitione  del  Tonetto,  fi  dicano . 11  concetto  è 
qiicfto,che  dice,  che  dalla  ofeurità  del  mon 
do,  & dalla  uira , ou’era  fiato  lungamente 
inuolto,aIIa  contemplationc  delle  gratiedi 
bine  eflerfinalmcnteriuolto: 

Quefta  uita  mortai, chfn  unay  on  duo 
Breui,e  notturnhore  trapajfa  ofeura » • \ ti 

£ j fredda.», 

■ Miftcriofamentc  dice  il  Cala , che  la  ui- 
ta trapala  in  una,  ò in  due  hore,perche  la 
i uitanoftrainduc  parti  fi  diuide , nell* una 
Yiuiamo  loto  con  l’anima  i t rionale,  nel— 
L Tal  era  apriamo  gli  occhi  delTintelIetto  alle 
I cole  nobili,  & niblimi  : molti  uiuono  fola- 
v mente,  uiuono  la  prima  hora  come  firn- 
I ci ull^che  feguoao  pet  ifeorta  il  fenfo, altri 


ì:-& 


i; 
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padano  alla  fecóda,che  fono  quelli,  che  a r* 
tiuano  alla  maturità  degli  anni  . Et  dirò 
quì,comc  dille  Ariftotele  nel  primo  deH’E- 
thica, dicco  1 medeimo nome  chiamo  quel 
li,che danni, & quelli, che  d'intelletto  fonò 
fanciulli,  quella  diftintionc  moftra  il  Cala, 
ragionalo  della  prima  hora,  nel  primo  qua 
tcrnaiio,&  della  feconda  nel  lecondo- 

H ore  notturne.  ) A domigli  a il  Cafala  ui- 
te  alla  notte , oue  il  Petrarca  ad  un  giorno 
di  uerno  Fadbmighò  : M 

, Che  piu  eh  un  giorno  è la  ulta  mortale  s 

N ubilo, freddo  >br e ue,  e pien  di  notai  , ; 

Ét,  tuttoché  quella  metafora  di  propordo* 
ne  dal  giorno  alla  notte  da  da  a rido  telerei 
fine  della  Poetica  molto  commendata, cori 
maggior  forza,  à miogiudicio,  uolendo  de 
feri  iter  la  fua  mi  feria , e lafua  cecità,  alla 
©pttePallòmiglia-  ; 

La  pura  parte  di  me.  ) Quella  è quella  pajr 
te, della  quale  ragionando  Platone,  dille  no 
elfer  Tempre  uero,  chel  tutto  da  della  par- 
te piu  nobile,  fendo  piu  nobile  l'intelletto 
f<?lo  del  compollo , che  da  1 ui , & dal  corpo 
congiunto  rifulta. 

» Hora  à mirar  le  grafie  tante  fue  Prenda  ) 
.Ragioneuolmente  chiama  gratie  i magi-* 
Reni  di  Dio,pofcia  che  p grada, e per  bótì 
fua  fumo  create. Onde  5.  "TomafoneH’ow 
taùo  della  Fidca , ecrcado  per  qual  cagione 
Pio  crcaflc  il  moda,dilfe,che  ciòicce, acciò 

\ ' * * ‘ **  ^ i • 


DiMonf.dàllà  Gafa. 

l&foftè,  chi  de*  Tuoi  beni  parti ciparte,  & in 
cui  la  fembianza  della  fila  bontà  , & perfer- 
ùonerifplendcrte,  fi  come  anco  non  uoKe 
> crearlo  ab  eterno  , acciò  che'  apparirti:  che 
, tutte  lai  tre  ct>lc  nóelfendo  egli  in  fe  dello 
haueffe  compitamele  ogni  felicità:  Platone 
ancora  nel  Timeo  rende  l’ifterta  ragione/ 
che  egli  era  bnonOje’l  buono  dà  nifi  una  irti 
uidiaècommortojonde  fendo  Ógni  inuidia 
ila  lui  lontaniffima,  uolfe,  che  tutte  le  cole 
ir»  c]  uan  to  la  loro  natura  patirte,  à lui  sarto* 
migliartèrOrf  • •> 

E fi  dolce  j -del  Ciel  legge  mi  fura.  ) conue* 
ncuolmente  quefti  due  nomi  al  Gielo  fiat- 
tribuifcono;  perche,  come  dice  Ariftotele, 
tutte  le  co fe  con  mouimenti  de  Cieli  fimi 
furano  , cofi  rutto Tòrd;  ne  dal  Cielo , tutta 
i in  con  danza,  e varietà  della  materia  dipèn 
de  per  legge, e per  mifura.  e forfè  dal  poeta 
mrefo  il medefimo.nè  perciò  commette  eri 
rore,  dicendo  A ri  ilo  tele  nel  3.  della  Reto* 
tica,clie  l’uiardue  nomi  , che  importino  il 
medefmo,  iè  bene  all'oratore  non  fi  conuic 
ne  > non  èperòdifdieeuolcal  poeta.  & que- 
lla auttorità  di  si marauiglioiò  Rhetore, e 
lilofofo  balli  à far  tacere  Seruio  Honoraco 
IG rammarico  . Ho r a, parta n do à i terzetti, 
kh e di  gran  lunga  (ono  di  bellezza  a iquac 
ternari j fuperiori , ueggiamo , scaltro  ui  re- 
ità. 

AnzÀ  ildolce  tur  pure  ) non  dice  Dolce, 

! v . .u  perche 
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perche  quefta  qualità  airaria  fi  conuengà* 
conuenendofi  alli  elementi  folo  le  qualità 
prime, cioè  il  caldo, il  freddo, 1 humido,  c il 
fecco,  lcquali  prime  fi  dimandauo  * perche 
de' primi  colpi  fono  proprie  j&  perche  p- 
gn  altra  da  elle  dipende.&,  fe  nellaquc  l’a- 
marelza  fentiamo,  ciò  uiene  dal  mcfcola- 
mento  della  terra, ch'èà  lui  foggiaceli te:co 
« forfè  Ha  altra  commift:onc  può  miei  al- 
tra qualità  efler  cagionata,  ma  per  do  ce 
intende  il  poeta  grato , e piaceuole  a riguar- 
dare. Così  il  medemo  poeta  alcrouc^  ^ 
Veramente  i dolci  membri  mone.  Cosi  Datcs 
Dolce  color  d Orientai  zaffiro  , 
Chesaccoglieuanel  fereno  affetto 
Dell'aria  pureu , Cosi  il  Petrarca  : 
Dolci  collii  dolce  oro , dolce  fuono  . 

Belle  metafore  in  nero,  poi  che  dalle  cole, 
•nd'ilfenfo  dilettarono  prefe:&  le  tali  mol 
t©  comenda  Ariftotele  nella  Retorica  , & 
Cicerone  nell’Oratore.  & in  “ Puo 

quefta  ùoce,all*  oggetto  d’ogni  fentimento 
attribuire . 

Et  quefta  luce  Chiara  » 

• Che  l mondo  àgli  occhi  noftr't  fcuopre  » 

Trahefti  tu d abijfi  ofcuri,emtfti.  ) _ filli 

Qriefta  uoce  Trahefti  importa  moui me  ^ 
to,  e nella  perlona  trahente  * e nella  cola 
tratta,  però  fi  può  dire,  che  no  fia  ufata  qui» 
nel  fuo  proprio  lignificato , ma  trasla tiua-li^ 

mente  in  difetto,  che  , come  dice  San  To 
^ . malo 


$ 


«e, 

it: 


Di  Monf.  dalla  Cafa.T  1 4 f 
mfo,  egli  altri  fcholaftici , il  mondo  no* 
fù  prodotto  con  mouimento  alcuno  , ma 
per  Tua  femplice  crcationc  vfcì  dalle  mani 
dell  eterno  produttore.  onde  Guido  C*» 
«alcanti:  _ 

Seni  alcun  moto  dallo  man  di  Dot , 

V feir  le ftellej  % / 

Arili  il  dolce  aer  puro.  ] ■ • v 

Pone  da  un  lato  l’habito  dall'altro  la 
priuatione , che  per  abi/Ti  ofeuri,  c mirti  fi 
deue  intendere  non  la  materia  informata 
di  fimiJi  qualità,  ma  1 a priuatione  di  luce, 
e di  purità  coli  pari  mente,  oue  Platone  di 
ce  nel  Timeo  ,cne  Dio  prete  ciò  che  lòtto 
la  uirta  non  tranquillo,&  quieto,mà  à calò 
0,'  agitato,  & ondeggiante,  & quello  da  un  di- 
(ordinato  raggiramento  ad  ordine  riduflè. 
oft,  così  uogliono  alcuni  interpreti  Puoi,  & Sim 
plicio  del  Cielo , che  egli  non  della  difordì- 
h|  Data  materia , mà  della  ptiuadon  dell* ordì, 
«li  Heintendefle. 

,rn:c  ? Di  tenebre  tra  ihiufo.  ) 

Quelle  tenebre cran  diuerfe  da querte no- 
• lire, che  fan  notte. quelle  erano  pura  priua- 
tione fenza  (oggetto,  querte  fi  confidctauo 

Snella  tra  (pareri  za  dell’aria  nafeofa  dall’opa 
cita  della  terra  ; nè  fon  così  pure  , che  non 
labbian  qualche  poco  di  luce  congiun- 
ta • 

Notili  ancora , che,  uolendo  il  giudicio 
ffjlbpoecamaniteftaic  la  perfettion  del  moti 


do» 
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do, fa  mention  della  luce, per  che  da  quella 
il  bello,  Scia  uaghezza , & i colori  fon  detti 
parti  ci  paci  ondi  luce*  & finalmente  dipen* 
de  dalla  luce  qualunque  forma  fi  fia.  vj; 
Degno  è parimente  danno  tatione  in  qu& 
ili  ternari) , come  dall’un  Iato  è pollo  AcC 
pùro,Sc  dolce, Luce  chiara, Rilucegiorno,& 
Solej  dall’altra  Abiilì,of6uri,&  mifli,Tene 
bic:  Se  comedy  quella  oppofitioue  fi  dichia 
rala  grandezza  del  Creatore, che  dall*  uno* 
all’altro  fi  .grande  efiremo  fù  potente  di  ti- 
rarilmondo,  Deh, mirate  ancora,  come 
quelli  abiflì  & quelle  tenebre , percofie  da 
quella  luce,&  da  quel  Sole,  fi  ril‘chiarano,3c 
v ripercuotono  lucemiifimi  raggi  di  bel- 
. lezza  . Se  di  gloria,  che  non  pur  que-  - 
Ho  Sonetto,  & quello  libro,  ma 
il  nome  dcll’Auttore  , & la  - 
r . noflra lingua,  eterna* 
v mente  fenillii' 
v ,\~  , lira. 
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DEL  S. 

T A 


Di  nuouo  ri 

corretto:  aggiunteui  le  Figur 
Argomenti , & Allegorie 
à ciafcun  Canto . 


Voti  due  T duole  ; luna  de'  Prìncipi]  di 
tutte  le  Stanze ,&  l altra  delle 
cofe  piu  notabili  . 

Con  Pri  v i leg  i o. 


AL  MOLTO 

ILLVSTRE  SIG. 


IL  SIG.  CAVALIERE 
Hieronimo  Cornazzano, 


mio  Signore. 


come 


V a n d o per  Jor 
teauuenijje.cbe , 
il  defìderio 
Ah  onorar  e 
le  lodi  delle  qua 
uflre,poJìe  nelle  •• 
v ir  tuo  fé  operationi^cbe di lei  fa 
ranno  fede finche  njiua  il  Mon- 
do }io foffi  biafmato  di  temerità > 


come  di  troppo  ardito  de  fiderio 
di  porre  la  bocca  alla  tromba 
della  fama  fu  a , che  con  fi  gran 
fato  rifuona  per  ciafcuna  par- 
te d Italia  ; rimettami  la  col- 
pa  la  fngolar  benignità  di  7Jo- 
fra  Signor iajriio  gran  Signore j 
laquale  le  fa  njfare  la  domefìi 
che^a  della  bontà  naturale 
con  ogn  njno  : con  la  qual  dol- 
ce e fca  piglia  i cuori  , gli  ani- 
mi ) i penferi  , ety  la  ruolonti$ 
de  gli  huomini  ad  honorarlay 
& con  ogni  ofseruan^a  riueri - 
re  l antico  fflendore  della  fa- 
miglia Jua  y tanto  illuflre  per 
i lampi  della  fua  nobiltà  , & 
per  la  gloria  ■>  & uoce  del 

* /iJA 


f 

t 

el 
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fuo  nome , della  fua  pruden- 
za , & del  fuo 'valore^ . Et, 
perche  diffidi  cofa  è il  rite- 
nere, che  la  verità  non  fac- 
cia netta  bocca  con  la  lingua 
il  douuto  ufficio  , piu , {fi  piu 
uolte  , da  che  to  uenni , molti 
anni  fino  , a godere  la  fìan- 
Za  di  Pania , a me  tanto  gio- 
conda, e grata  ,fui  infiammato 
fimpre  fopra  ogni  affetto  dt  cuo- 
re , di  mente,  (fp  d animo,&  di 
defiderio  di  celebrar  quanto  v- 
diua  ogni  giorno  la  merauiglia 
mia  per  tutta  la  Citta  delle  lo- 
di, dell' bonor  e , {fi demeri- 
ti di  Vojìra  Signoria  . Onde 

pochi  pari  , nijjuno  fuperiore. _i 

g ì 


Cauti* 


C mailer  e a lei  sì  può  ritro- 
vare . Con  lei  par  nato  l'njfo  di 
tutte  le  qualità , che  fi  ricercano 
in  compiuto  Gentiluomo. T'fon 
fi  t otto  fi  fcuoprono  l inimicitie -, 
che  di  Jithito  la  crudeltà  delle 
pajjìom  non  [ia  mitigata  dalla 
dolcezza  delle fue  maniere  , & 
dal procedere  della fua pruden - 
%a.Cedono3&ubidifcono le  opt 
nioni  altrui  alla  Jua  gratiay  al 
Juo gradoni fuogiudicio : fg)  uie 
da  ognuno  riguardata  non  come 
Cavaliere  della  (SNobilhJJl  Ac  a - 
demia  del  Sole ymà  come  efjo  So 
lesele  dà  lumi  altrui y non  lo  rie  e 
vendo  egli  altronde.  Quejley& 
molte  altre  anioni  di  ZJ.S.  tut- 


te 


■ v 

te  nobili tutte  iUuflrì , tutte  de- 
gne di  eterna  gloriarmi  affi  cura- 
no , che  , fe  hauefsi  acqutjìato 
qualche  hiafimo  di  troppo  ardi- 
to}maggior  lode  di giudicio  deb- 
ba fperatne  , hauendo  giudi- 
cata conueniente  occafìone  di 
fodisfar  in parte  al  giufto  defi- 
derio  mio  , col  dedicar  al  TS[o- . 
me  Jllujìre  di  ZJ.  S.Jl  Rinal 
do,  opera , & fatica  dt  quel no- 
bilijfimo  ingegno  del  Signor  T or 
quato  T affo  , ilqual  con  ogni 
mioJìudio,& diligenza  ho  pro- 
curatole efca  ornato , & abbel 
lito,  conforme  al  defiderio  Juoy 
& all'obltgo , che  con  efo  tengo 
d' amicitia  , d' ojferuan^a 

' G 4 fìngo. 


jingolare  delle  Jue  qualità , del- 
le Jite  virtù  Jùo  diurno  in- 
telleto . 

, *2)i  ZI  inetta. , il  primo  di  Mag- 

gio. M.D.LXXX111. 


Lelio  Gauardo. 


<lA  i 


O n mera  nuouo  ( beni* 
gniflìmi  Lettori  ) che  , (ì 
come  netfuna  aitione  hu- 
. maria  mai  fùin  ogni  par- 
te perfetta,  coli  ancora  à 
nefluna  mai  mancarori 
fuoi  riprenfori.  Laónde, 
quando  diedi  principio  à queft  opera, la- 
qual’hora  è per  uenir  à le  noftre  mani,  e 
quado  di  Caparla  mi  difpofì , chiaramente 
prcnidijcb  alcuno.anzimolti  debbono  fta 
ti , iqualì  I’unae  l’altra  mia  d-iiberatione 
bauriano  biafimata:  giudicando  poco  colie 
ueuole  a perfona,  che  per  attender  à gli  ftu 
dij  de  le  leggi  in  Padoua  dimori , fpendere 
\ G $ iltem- 

P 


> 


il  tempoin  colè  tali, e difconueneuoliffimo 
ad  vii  giouine  della  mia  età,  laquale  non  an 


cora  à xix.  anni  arri ua,  prefumere  tant’ol<  I 
tredifeftefTo,  eh  ardifea  mandare  le  primi-  j 
tie  fue , al  cofpetto  de  gli  h uomini  ad  efler  1 
giudicate  da  tanta  uarietà  di  pareri,  nulla  r 
di  meno,fpinto  dal  mio  genio , ilquale  alla  1 

poefìa  foura  ad  ogn  altra  cofa  m’inchina,  e F 
dall’efTortationi  del  Honoratiflìmo  M.Da  I 

nefe  Cactaneo,nó  meno  nello  fcriuere,  che  I 
Anello  fcolpire  eccellente;  'e  (Tendo  poi  in  que  | 

fta  opinione  confermato  da  M.  Celare  Fa-  • j 

uefi,  gentilhuomoenelapoefia,  e ne  le  pili  I 
orauiìettere  di  filofofia  degno  di  molta  lo.  I 
eie, o(ai  di  pormi  àqueft’im prefa,  ancorché 
fape/Ii,  che  ciò  non  farebbe,  per  piacere  à 
mio  padre , ilquale  e per  la  lunga  età,  e per 
li  molti  e uari  j negotij  che  per  le  mani  paf 
fati  gli  fono , conofcendo  l'inftabilirà  dela 
fortuna, e la  uarietà  de’  tempi  pre lènti  ; ha- 
- uerebbe  defidera 
folli  attenuto,  c 
^^jò^potutoacquif 
V^^molto  più  col  co 
gp^de’  Prencipi,  hai 
malignità  della 
w ha  potuto  ticu p< 

% fermo  appoggiò, 

douem  p 
v,  Jx;  comroodi , ne*  q 

fs|^;<corfò.  Mà,  fend  'f 

la  mia  natur 

**  , V \ 
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fio  di  farmi  conofcere,(iIche  forfè  piu  facil 
men  te  f uccede  per  lo  mezo  de  la  poefia,che 
per  quello  de  le  leggi)  e leflortationidi  mol 
ti  amici  miei:  cominciai  andare  effetto  al 
mio  penfiero, cercando  di  tener  quello  afco 
foàmio  padre,  manonera  giunto  ancora 
di  grande  fpatio  à quel  termine,  che  ne  la 
mente  prepoflo  m’hauea,  ch’egline  fù  chia 
'y*  riflìmOjSc  ancorché  molto  gli  pefafle.,  pure 


«ir 


io* 

.nlV.V 


ioiof 


sì  rifoluè  à la  fine  di  lafciarmi  correre  doue 
ilgiouanilardormi  trafportaua.  fic’haueri 
do  ne  lo  fpatiodi  dieci  meli  condotto  à fi- 
ne quello  poema.fcomeil  Signor  Tomma- 
fo  LomeUino,getilhuor.io  Hon orati  Ili mo, 
e di  pulicillìmi  coftumi,&  altri  molti  ren- 
der ne  poflono  teftimonio)emoftrandoloà 
i Clarifiìmi  Signor  Moli no,eVenierò, il  ua 
lorde’  quali  fuperadi  gran  lunga  la  gradili 
lima  fama;  fui  da  loro  eflòitato  Caldaméte 
à darlo  fuori  : e fi  può  veder  vna  lettera  del 
predetto  Signor  Venterò  fcritca  in  quella 
materia à mio  padre, ilquale  fcnza  fa utrori 
tà,  & il  parere  di  quelli  doctilhmi , e gì  udi- 
ciofilfimi  gentil’h uomini  non  m’haurebbe 
giamai  ciò  pcrmelTo.asycorche  dal  Danefe, 
cdal  Pauefe , il  giudi  ciò  de’ quali  è però  da 
lui  molto  (limato,  negli  folte  prima  (lato 
fcritto,  non  battendo  egli  ueduto  fe  nó  par 
tede  l’opera  mia.  Viene  dunque  il  mio  Ri- 
naldo à di  moilrarfi  al  uoftro  cófpetto,  ficu- 
ro  forco  lo  feudo  di  tali  auttorità  da  l'arme 
de  Je  maledicenze  altrui  .Pregherò  ben  uoi, 
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gentili /lìmi  Lettori,  che  lo  vogliate  co  fide* 
tare  come  parto  d’un  giouinetto,ilqual  fc 
vedrà , che  quella  Tua  prima  fatica  grata  vi 
fia,s’affàtichcrà  di  darui  vn  giorno  cola  piti 
degna  di  uenire  ne  le  uoftre  mani,e  chJà  lui 
loda  maggior  porta  recare.  Nè  credo, che  ui 
farà graue , che  io, difeoflatomi  alquanto 
da  la  uia  de’  moderni, à que’miglior  antichi 
|>iù  torto  mi  fia  voluto  accorta  re  .-che  non 
Jerò  mi  uedreteaftrettoà  le  più  ftuere  leg«. 
gi  d’Ariflotelc,  lequalifpeflb  hanno  refo  à 
noi  poco  grati  que’Poemi,cheper  aJtro  gra 
tiflìmi  ui  farebbono  flati  : ma  (blamente 
quei  precetti  di  lui  bo  feguito,iq  uali  à uoi 
»on  togliono  il  diletto:  com’è,rufarefpertb 
elepifodij  ,&  introducendo  à parlar  altri, 
ipogliarfide la perfona  di  poeta, e far  che 
ni  nafeano  ragni-rioni , e le  Peripetie,  o ne* 
«diariamente , ò uerifimilmente  ,eche  vi 
fia  no  i Cortumi  e’1  Difcorfo  efpreflì . è ben 
Vero,  che  ne  lordir  il  mio  poema  mi  fono 
affati  caro  ancora  un  poco,in  far  sì, che  la  fa 
noia  forte  una,  fe  non  ftrettaméte,  almeno 
largamente  confìderata  j c ancora  chalcunc 
parti  di  erta  pdfTanfc,parereotiofe,e  non  ta- 
li, che  fendo  tolto  uia  il  rutto  fidiflrugge£ 
fe,fi  come,tsgliado  un  membro  al  corpo  hu 
mano, quel  manco, & imperfetto  diuiene* 
fono  però  quelle  parti  tali,  che,  fenon  cia- 
feuna  per  sè,  almeno  tutte  infieme  fanno 
non  picciolo  effetto  , e Umile à quello  che 
£umo,i  capelli, Ja  barbale  gli  altri  peli  io  c£ 

fa 


fb  corpo,dc'qiiali  s’uno  n’è  Tcuato  uia , no» 
ne  riceue apparente  nocumento; ma  fe  mol 
ti,bruttiffimo  e difforme  ne  rimane.  Mà  io 
defidererei,  chelemiecofe  nè  da  feueri  filo 
fofì  feguaci  d’Ariftorele,  c'hanno  innanzi 
. gli  occhi  il  perfettaeflempio  di  Virgilio , e 
d’Homero,  nè  riguardano  mai  al  di!etto,& 
àquel  che  richieggono  i collumi  d'hoggi 
di,  ne  da  i troppo  affezionati  de  PAriofto 
fodero  giudicare:  però  che  quelli  conceder 
non  mi  vorranno  ch’alcun  poema  fiade-* 
gno  di  loda,  nelqual  fia  qualche  parte,  che 
non  faccia  apparente  effetto,  Iaqual tolta 
uia  non  però  ruini  il  tutro».  ancorché  molti 
de’  tai  mébri  diano  nel  Furio fo,e  ne  l’Ama 
digi,&  alcuno  negli  Antichi  Greci  e Lati* 
ni.  quell’ altri  grauemente  mi  riprenderai*, 
no,  chenó  ufi  ne* principi j de’  canti  quelle 
jnoralitàjcque’proemijjch’ulà  femprel’A* 
xiofto;  e tanto  più,  che  mio  padre,  huomo 
diqucll’Auttorità,edi  quel  ualore  ch’il  mo 
do  sa,  anch'egli  tal  uol ta da  quell ’ufanza  s’è 
lafciato  tralportare.  Benché  da  l’altra  parte 
nè  il  Principe  de*  poeti  Virgilio,  nè  Home* 
S io,  nè  gli  altri  antichi  gli  habbiano  ufatij  & 
\ Aiiflotele  chiaraméte  dica  , ne  la  fua  Poeti 
ca,  fla  qual  boia  co  gloria  di  (è, e ftupore,& 
\ inuidia  altrui  elpone  in  Padoa  leloquen. 
tiflìmo  Sigonio  ) che  tanto  il  Poeta  è mi- 
gliore , quanto  imita  piu  , e tanto  imira 
più  s quanto  mcn  egli  come  Poeta  parla  * 
e pili  introduce  altri  à parlare;  ilqual  prc* 

osti  a 
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cctto  Ha  beniflimo  Ternato  il  Danese  in  liti 
Tuo  poema  compoftoad  imitatione  de  gli 
Antichi, e fecondola  firada  ch’infegna  Ari 
flordeiperla  quale  ancor  me  egliefTortòà 
caulinare  . Mà  non  l'han  già  Ternato  colo- 
ro, che  tutte  le  moralità^  le  Temenze  dico- 
no in  perfona  del  Poeta, ma  Tempre  nel  prin 
cipio  de’  canti,  ch’olcrechc  ciò  facendo  no 
imitino, pare  che  fiano  talmente  priui  d’in 
uentionc,  che  non  Tappianotai  coTe  in  al- 
tra parte  locare,  che  nel  principio  del  càto; 
e come  queflo  ad  alcuni  potrebbe  parere 
fbuerchia  ambitione  di  uolere  moflrarfì 
dotto;ò  pur  d’efler  (Tcherzando)  piaceuole, 
e faceto  tenuto  dal  uolgo  : cofì  forfè  non  è 
fenza  affettatione , & io  credo  che  uero  fìa 
ciò  ch’il  dotti  filmo  Signor  Pigna  dice  in 
quella  materia,  che  TArioflo  tai  proemi  no 
naurebbe  fatto, Peno  hauefle (limato,  che, 
trarpfjidodi  uarii  Caualicri,  e di  uarie  attio 
ni, e tràlafciando  TpefTo  una  cofa,eripiglia- 
don'un’alrrajgli  era  neceflàrio  render  tal 
uolta  docili  gli  auditorijilche  quali  Tempre 
in  tai  proemij  Ti  fà>  preponendo, quel  che 
nel  canto  fi  dee  trattarci  congiungendo  le 
cofe, che  s’hanno  à dire,  con  quelle,  che  già 
dette  fi  fono:  e la  medefima  cagione  (oltre 
l’ufanza)  ha  modo  mio  padre  ad  imitarlo* 
Mà  io, che  tratto  d’un  Tolcaualiere,  riflrin- 
gcndo  (perqnatoi  prefenti  tempi  compor- 
tano) tutti  i Tuoi  fatti  in  un’attione,  e con 
perpetuo , e non  interrotto  filo  tefiò  il  mio 
• poema. 
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nÀ  poema-,  non  fo  per  qual  cagione  ciò  mi  dó- 
e25  ue/Iifare:e  tanto  più,  che  uedeuala  mia 
opinione  dai  Veniero,  dal  Molino  , e dal 
irtà'i  T arto  e (Tere  ap p roba ta,  la u tori tà  dp ’ q uali 
0|j  può  molto  appo  ciafcuna  perfòna.  fapeua 
ij,0  oltra  ciò  queft’eflere  prima  ftata  opinione 
P,i,  de  lo  Sperone, ilqual  tutte  l*arti,e  le  fcienze 
interamente polsiede.Non  ui  fpiaccia  dun 
que  di  ueder  il  mio  Rinaldo  parte  ad  imita 
-I  tiondegli  antichi,  e parte  à quella  de’  ma. 

derni  comporto;  il  quale  le  da  noi  la-  v 
(!,  rà benignamente  accolto, un’al-  7 

i jj  tra  uolta  in  molte  parti  mi- 

u0|,  gliorato  fi  lafcierà 


vedere  « 


arici 

fttfj 
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ARGO  MINTO. 

Emula  del  Cugino  il  chiaro  nomi 
Bjnaldo  e difpon  l’animo  guerriero 
.Ad  alte  imprefe,  ond’egli  incorji  nome. 

E in  ct'o  Soffrono  a lui  l'arme  e' l deflnertr. 
Del  cavallo  incantato  intende,  e come 
Domar  da  lui  fi  debba, e in  quel  fentiero 
"Trova  Clarice  n'arde, e vince  i fuoi , 

E l’accompagna  al  fuo  Cajlel  dipoi. 


In  quello  primo  Canto,  (n  Riialdo,che  fsn tendo 
le  proued’Orlando,  Acche  egli  perciò  ne  vien 
tanto  celebrato  , fi  difpone  a non  viuer  piu  in 
otio,Gfi.opre>che  Tem u lattone  è vn  grande  fti 
molo  a far,  che  Tantino  generofo  fi  muoua  ad 
operar  virtuo{àmcncc.Nelt*innamorarfi  poi  di 
Clarice,abbattcre  i fuo?,&  actópagnaxiaal  fuo* 
( alleilo , ci  fcoDre>quanto  liamo  facili  ad  ac- 
cenderci nelle  fiamme  d'Araorc,  lequali  acce» 
feci  fanno  poi  operar  virtuofamcntc,  per  pia- 
cere a lacofa  amata. 


I 


Anto  i felici  affanni , tk 
primi  ardori , 

Che  giouanetto  ancor  /of- 
frì Rinaldo , 

E come  itr affé  inperìgliofir, 

errori 

Defir  di  gloria,  & amor  offa 
caldo  : 

AUhor  che  vinti  dal  gran  Carlo , i Mori 
Me  firaro  il  cor, piu  che  te  forze,  falde  t 
£ T rotano,  Agolante , el fero  Almonte  , 

Refar  pugnando  veci  fi  in  Afifiramontej  9 


2 Mufa,che  n ronfio fiil  meco  fouente 
Humil  cantafii  le  mie  fiamme  accefet 
S i che  filando  lefelue  alfuono  intente, 
Xcho  à ridir  l'amato  nomeapprefe  : 

Hor  eh' ad  opra  maggior  mouo  la  mente » 

£ t audace  m'accingo  ad  alte  imprtfe  , 

Ver  me  cotanto  il  tuo  fauor  s accrefca. 
Ch'ai  raddoppiato  pefio  e guai  rie  fica 
) Forfè 


iS  Rinaldo 

f Forfè  un  giorno  ardirai  dichiari  fregi 
7) e l gran  Lv  i g i Efienfi  ornar  mie  carte 
Onde,  mercè  del  ftto  valor , fi  pregi , 

E viua  ilnoftro  nome  in  ogni  parte , 

Hon perch'io  itimi, eh' a fuoi  fatti  egregi 
Pojfa  dar  luce  humano  ingegno , od’  arte , 

' Ch'egli  è tal, eh  altrui  dona  e gloria  ^ e aita » 

E uola  al  C 'tel  Jenza  terrena  atta . 

41  E uoi  facro  Signor, eh' adorno  hauete 

D'ofiró  la  chioma,  & di  uirtude  il  core,  . 

E si  lucidi  raggi  h ornai  Spargete  , 

Che  fi  ri  of cura  ogni  più  chiaro  h onore  : 

Quando  a igraui  penfìer  la  via  chiudete  > 

Ere  fate  al  mio  cantar  grato  fattore, 

Ch' lui  vedrete  almen,fe  non  efpreffo , 

- Adombrato  in  altrui  forf è voi  fieffo . 

; Ma, quando,  il  crin  di  tre  corone  cinto  » 

; V'h  aureo  l'empia  Herefia  domar  già  ut  fio * 

E Jpinger  ( pria  da  fanto  amor  fifpinto ) 

Coritra  l'Egitto  i Principi  di  Chrifio  j 
Onde  il  fiero  Ottomano,  opprejfo,  evinto 
Vi  ceda  à forza  il fuo  malfatto  acquilo , \ 

Cdgiar  laLtrainTroba,  en  maggior 'carmt 
Dir  tenterò  le  vofire  impre(e,el  armena  . k 

i Già  Carlo  Magno  in  più  battaglie  hattea 
Domo,erepreffo  l'impeto  Africano , 

E per  opra  d Orlando  homai giacea-j 

Efiinto  Almonte,e'l fuo  fratei  Troiano  z 

Pur  in  fi  rio  de  firn  fi  difendette  / 

*ì{e  forti  luoghi  ancor  lo  fiuol  Pagano, 

Che  molti  in  ritta  al  mar, molti  fra  terra 
Pria  n'occupò  nel  cominciar  la  guerra . 

Mk 


Canto  Primo. 


, — Ma  Carlo , il  pian  ridotto  in  fuo  potere » 

E r uno ,e  l'altro  mare  à quel  vicino , 

Stringea  più  fempre  con  V armate  fchiert 
Dauariepartiil  campo  Saracino-, 
C'hauendogran  cagion  del  fuo  temere  , 
Pauentaua  il  furor  d empio  defiino, 

Pur  con  audace , e genero  fo  core 
Era  à ’nimici  fuoi  d'alto  terrore j . 

g E ciafcun  giorno  fempre  alcun  di  loro 
f Fuor  da  le  murate  da'  ripari  vfciua , 

Per prouar , sai Francefili  ualor Moti 
Pari  almen  ne  duelli  riufciua: 

M astiando  il  Sol  celaua  i bei  crin  d1 oro  » 

E / otto  l'alt  il  Ciel  Notte  copriua , 

Tutti  affiliano  infìemeilnoftro  campo , 

Per  tentar  con  lor  gloria  alcuno  {campo. 

g Ma  fempre  il  primo  honore , il primo  vanto 
In  generale , e in f Ingoiar  bat  taglia 
Rapporta  Orlando  tlgiouinetto ,e  in  tanto 
Gli  antichi  Heroi,  d'alte  prodezze  agguaglio* 
Guerriero  alcun  non  è feroce  tanto , 


ttaurtajorje  la  palma  a tut  concejjo . 

1 io  O quante  volte , e quante  ei  fece  filo 
A mille  caualier  uolgerle  piante , 

E quante  ancor  rendette  ilterren  fuole 
Del  Mauro  f angue  caldo,e  roffeggiante% 
Quante  uolte  colmò  de  fremo  duolo 
Gli  {mariti  feguaci  d'Agolante , 
Ch'aliar  gli  vider  fanguino  fi  monti. 
De  Duci  lor  più  glorio  fi,  e conti , 


Toflo 


io  Rinaldo 

il  T olio  lauaga  fama  il  fuo  uà! òr  e. 

Zi  opre  fueuà  diuclgando  intorno. 

Picchia  è prima,  e poi  diuien  maggiore , 
Ch'acquifia forze  ogn'hor  di  giorno,  in  giorno, 
Outìnque  drriua  fparge  alto  romore , 

E finge  quel  A' ogni  uirtute  adorno , 

Col  nero  il  fa  I/o  mefchia,ein  uarie  formi 

, Si  moftfa  altrui , nè  mai  ripe  fa,  o dorme. ^ • 

t a Era  gl' altri  molti  del  figliaci d Amono 
Ella  giunge  à l orecchie , e i fatti  egregi 
Del  ualorofo  fuo  Cugin  gli  e (pone 
A parte  à par  te, egli  acquifiati  fregi  : - 
Subito  à quell*  lllufir e alto  garzone  , 

C' ha  ne  la  gloria poflo  i fommi pregia 
Jnuidia  accende  genere  fa  il  petto , 

Che  ne  gli  altieri  Spirti  ha  fol  ricetto  . 

Ig  E tal  inuidia  ha  in  lui  maggior  potere , 
Perche  gli  par, che' l fior  de'  fuoi  uerdt  anni» 
Quando  Ih  uom  deue  trai*  ar  mate fchiere 
Soffrir  di  Marte  i gloriofi  affanni. 

Et  con  fumi  in  fugace , e uan  piacere , 

Inuolto  in  molli,  e delicati  panni , 

Quafi  uil  donna, che  l cor  A' ot io  ha  uago  • 

E fol  adopri  la  conocchia,  e l*  ago . 

24  Da  quelle  cure  combattuto  geme,  i \ 

E fofpir  tragge  dal  profondo  core, 

D'ejfir guardato  uergognofo  teme , 

Ch'induce  l'altrui  uifia  in  lui  roffortJ  : 
Crede  eh' ognun  (additi,  e feiogha  inferno 
In  tai  uoci  la  lingua  d fuo  di  fiore  : 

Come  de'  fuoi  maggior  le  lucid'opre , 

Con  le  tenebre  fuequefti  ricopre^  ? 
i Tra 


\ 


Canto  Primo.  *i  ~ 

I s Tra  fe.ua  co  [e  riuolgeua  ancora , 

Quando  tl  tetto  Reai lafciojft  a tergo  , 

JE  da  Parigi  ufcio  , che  quitti  allhora 
Jnfieme  con  la  madre\hauea  l'albergo  : 

JE  c a trinando, in  breue  (patio  d'hora 
Giunfe  A' un  prato  in  fui  fiorito  tergo , 

Che  fi  giace  atta  molte  pianfe  afcofo  , 
Orni  era  poi  forma  to  un  bofco  ombro fo, 

1 6 Quiui , perche  gli  pare  acconcio  il  loco 
A lamentar  fi.  e non  teme  effer  uifio , 

Si  ferma, e fiedc  en  fuon  languido ,e  fioco. 
Così  comincia  à dir  doglio  fo, e trifio  ; 

Deh,  perche  laffo  un  uiuo  ardente  foco  , 

Di  dolor,  di  uergogna,e  d'ira  mifto , 
J$onm'arde,euolge  in  polue , onde  no  nella 
Di  me  mai  piu  noni  oda, o buona,  ò felbu  « 

Z7  Poi  ch'oprar  non  pofs  io,  che  di  me  soda 
j Con  mia  gloria,  & honor  nouella  alcuna  % 

O cofa , ondi  io  pregio  nacquifii,  e loda , 

D mia  fama  rifchiari,  ofcura,ebruna  : 
Pofiia  che  non  fon  tacche  lieto  goda 
Di  mia  uirtute , o pur  dt  mia  fortuna , 

Ma  il  più  utl  Catta  lieto,  al  Ciel  più  in  ira 
Che  ueggia  il  Sol  tra  quanto  fcalda,  egira. * 

iS  Deh,  perche  almeno,  o fiuta  fììrpe  humilo 
^4  me  non  diede, ò padre  ignoto  il  fato  , 

O femina  non  fon  tenera,  euile , 

Che  non  andrei  d infamia  tal  macchiato  • 
Per  ciò  eh' in  f angue  illtiftre , e /ignorile. 

In  huom  d'alti  parenti  al  mondo  nato 
La  uiltà  fi  r adoppiai  più  fi  fiorge , 

Che  in  coloro, il  cui  grado  alto  non  firgcj  i 

Ah, 


21  RinaMo 

I $ Ah , quanto  a me  de  miei  maggior  graditi 
Foco  è il  ualor,e  la  uirtù  fupremcu , 
Quanto  d’ Orlando  à me  di  [angue  unito 
L'ardir  mi  noce,  e lapofifanza  efilremcu , 

1 Egli  hor  di  fino  ac  dar  cinto , e uefiito 
L’alte  inimiche  forze  abbatte,  e [cerna  » 

E con  r inuitta  fua  fulminea  fipada 
E k,cti  Afiic*  fuperba  humil  fenuadcu  • 

Molo  qua  fi  k f otio,k  la  lafciuia,k  gli  agi 
Nato  in  uani  fi oggi  orni  il  tempo  finendo, 

E ne  le  molli  piume . e ne'  palagi 
Sicuri, tutto  intero  il  formo  prendo , 

E,  per  [offrirei  Mar  dal  difagi , 

Tempo  miglior , età  più  ferma  attendo 
A i materni  conforti , & à què  preghi , 

Cui  uiril petto  indegno  è che  fi  pieghi  , 

mi  Mentre  tosi  fi  lagna , ode  un  feroce 
Hinnito  di  CuuaUo  al  Cielo  alzarfi , 
Chiufe  le  labbra  allor, freno  la  uoce 
Rinaldo,  e non  fù  tardo  k riuoltarfi  ; - 

E uide  al  tronco  d una  antica  noce 
Per  la  briglia  ua  defirier  legato  filar  fi , 
Superbo  in  uifila,  che , mordendo  il  fieno. 
S'aggira, [cote  il  crin,pefia  il  terreno . 

Mi  Nel  mede  fino  troncone  un  armatura 
Vide  di  gemme , e d'or  chiara,  e lucente 
Che  par  di  tempra  adamantina,  e dura  • 

Et  opra  di  man  dotta,  e diligente . 
Ceruo,che  font  e di  dolo' acqua,  epura 
Troui,aUhor,ch'è  di  maggior  [et e ardente  » 
Od  huomo,che  rimiri  k fimprouìfo 
di  caro  noli  o, che gli  ha  il  cor  conquìfo , 

Non 


Canto  Prima.  2$ 

2 3 'tyn  fi  rallegra,  come  ilCauaìiero  > 

Che  così  larga firada  aprir  uedea , 

Per  mandar  ad  effetto  il  fuo  pen fiero  , 

Che  tutto  intento  adoprar  C arme  hauea  i 
Corre  doue  sbuffando  il  bel  deflriero 
Con  la  bocca  ffumofa  il  fien  mordea  , 

E lo  di  [doglie,  e per  la  briglia  il  prende , 

E ne  larcion  fenz! oprar  fiajfa  a fendei . ;*;■ 

Mà  l'arme,  che  facean  quafi  trofeo 
Sacro  al  gran  Marte ) l'albero  pompofo  > 
Difiacco  prima,  e adorno  fen  rendèo 
*2>t  tal  uentura  fiupido,e  gioie fo  > 

Conofce  ben,che , chi  quelle  arme  feo , 

Tu  di  feruirlo  foluago , ebramofo , 
Ch'erario  à membri  fuoi  commode , fratte, 
Qual  fe  per  lui  Volcan  l'hauejje  fattoi  . 

MS  Oltra  che  de  lo  feudo  il  campo  amato 
Da  f barrata  P antera  adorno  feorge , 

Che , con  guardo  crudel,con  rabbuffato 
Pelo,terror  a i rimirantiporge  : 

Ha  la  bocca, e l unghion  tinto,e  macchiato 
Di  f angue, e sìt  duo  piedi  in  aria  forge , 

Già  tal  in figna  acqui  fio  l’auo,e  poi 
La  portar  molti  de  Nipoti  fuoi . • 

*6  "Poiché  falcando  fui  deflriero  afeefe , 

E tutto  fu  di  luctde  arme  adorno , 

L'ujb ergo, l'aureo  feudo,  e l'altro  arne fi 
Si  uagheggiaua  con  lieto  occhio  intorno  : 

Indi  con  ratta  man  la  lancia  prefe , 
Laldcia,ond  hebber  molti  oltraggio,efcornoi 
"Mala  fi>adalafciò,chegli  fouenne 
D un  giuramento, eh' et  già  fì,  folcnnu. 

Hauea 


24  Rinaldo 

»7  Hauea  di  Carlo  al  frignoni  co  fretto 
Vantando  fatto  un  giuramento  altero , 
Quando  da  lui  co  i frati  in  freme  eletto 
Al  degno  grado  fu  di  Caualiero , 

Di  frada  non  oprar  quantunque  ajlretto 
Eie  foffe  da  periglio  borrendo,  e fiero , 


S' in  guerra  pria  non  lo  toilieua  à frotta , 
Aguerrierdi  gran  fama,e  di  gran  forze L»  . 

SÌ  Et  hor,come  colui, eh' audace  ajfiira 
iA  degne  imprefe,  ad  opre  aiterete  noue^j, 

Ciò  por  uuole  ad  effetto ,e  l'defìrier  gira , 

JB 'lbatte,e  Sprona, & àgranpaffi  ilmoue: 

E così  il generofo  /degno t e l ira , 

El  de  fio  di  trouar  uenture , dono 
E off  a la  lancia  oprarlo  /fìnge, e affretta  » 
Cb'in  breue  tempo  u fri  de  la  frluetta 

Mf  Come  al  Marzo  errar  fuol  Giumenta  mofrfrk 
Dagli  amorofi /limoli, feruentì , 

Onde  non  e, che  ritenerla  po/fa 
Fren,  rupi,  {cogli,  ò rapidi  torrenti  ; 

Cestii gar\on,  cui  l'alma  ognbor  per  coffa 
D da  Sproni  d honor  caldi , e pungenti , 

Erra  di  qua  di  là, raddoppia  i pa/Ji 
Ter  fiumi , bofrehi,  e per  alpeftrt  fa/fi. 

f o Tal,  cb’allor  che'l  Villan  àifrioUi  i buoi 
Dal  giogo,  à ripo far  lieto  s'accinge , 

E ritogliendo  il  Sol  la  luce  à noi 
Viap  'tu  rimoto  Ciel colora, e pinge , 

Giunge  in  Ardenna,oue  de'  fati  fruoi 
L ' immutabil  uoler  l'indrì^za,  e /f  inge  { 
Quiui  nuouo  defir  l'alma  gli  accenfe , 

Che  quelprtmier  in  Ini  però  non  fftnfis  * 
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31  Errò  tutta  la  notte  inter  Affittando 
Ne  riporto  l’ Aurorali giorno  in  fino, 

Huom  rifiontro  d' affetto  verter  arido, 

Di  crejpe  rughe  il  volto  ingombro ,e  pieno , 
Che  foura  un  ba(ioncel  gtua  appoggiando  - 
Le  membra,che  parean  uenir  già  meno  , 

E à quefii  fegni,  fy  al  crin  raro,  e bianco 
Moflraua  effer  da  gli  anni  oppreffo  , e fianco, 

£ 2 Quefi*  ver  fio  Rinaldo  alzando'  l u'tfo 
Cosigli  dijfe  in  parlar  grane, e fcorto  j 
Doue  uai,Caualier,ch' egli  me  auifo 
•Vederti  tutto  homat  lacero,  e morto  ì 
Chegiàpiù  d' un  guerriero  t fiuto  vccifa 
Ciò  errando  per  lo  bofeo  tua  à diporto  , 

E troppo  altero  del  fuo  gran  valore , 

Uà  voluto  prouar  tanto  furore. l>. 

SS  Sappi  ,tbe  nettamente  in  quefiaftlua  VL 
£'  compar fo  vn  cauallo  aspro, e feroce  > 

Di  cui  non  è la  più  gagliarda  belua , 

O doue  agghiaccia, o doue  il  Sol  piu  cuoce ; 

Da  - lui  qual  lepre  fugge , e fi  rinfelua 
il  Leone, il  Cinghiale  l'Orfo  atroce , l 

D ouunqu  e p affai  alte  piante  atterra , 

E intorno  tremar  fa  l aria, e la  terra  . 

3 4 Dunque  fuggi, me febino^o  in  catto,  e fofeo  \ 
Luoco  t af condi,  che  d'vdir  già  par  mi 
Rimbombar  al fuo  corfo  intorno  il  bofeo , 

Ne  centra  luivarran  tue  forze. tir  armi: 

Ch' io, quanto  a me,[s‘a  fegnitlver  conofco) 
Cagion  ncn  ho  dt  quinci  allontanarmi , 
Eer.ftruar  quefia  fpoglia  inferma, e vecchia  , 
Cui  natura  disfar  già  s apparecchia. 

Parte  II.  H Al 
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3S  Al  parlar  di  quel  ueccbio  il  buon  Rinaldo  '■ 
Non  fi  Jmarri,  nidi  timor  die  fegno. 

Ma  d’ardente  defìr  dìuenne  caldo  ■ A 

Di  farjiqui,d eterna  fama  degno  ; .*.1  i ”1 

E conparlar  rifpofe  audace , e [aldo,  A A 

Accefo  dentro  d'honorato  f degno  , > v \ . 3, 

Che  co ’ detti  à vii fuga  altri  l'effo  rte,  A 

Qua  fi  et  pauenti  vna  famofa  morte , ■■  ? ìa 

fCFuggachi  fuggir  vuol, che  Caualiero  3 

afe*  piu  che  la  lancia  oprar  lo  Jprone , > 

- .E,  quanto  è più  il  periglio  borrendole  fiero  Ai 

Pi«  francamente  il forte  a lui  s’ opporne:  ys* 
Et  io  già  fermo  fojì ab  il  p enfi  ero 
Di  far  del  mio  valor  qui  paragone j .3 
E,  fe  ben  fujji  ouè  piti  ardente  il  polo,  ' . 

ra/Jo  ne  verrei  per  quefto  folo.  \ - kvt 

AUhor  l’antico  vecchio, d lui  riuolto , - 

/»  ver*  fai l’accorta  lingua fciolfi-J  : •<  • 

Con  gran  dilette,  0 Caualiero,  afeelto 
Il  grande  ardir, eh' in  te  natura  accolfe , 

Nè  vidi  huom  maipiù  dal  timor  dijcioltop 
Da  poi  che’l  mio  parlar  non  ti  difiolfe 
Da  l'alta  imbrefa,  nè  tue  brame  efiinfe,  ; v S; 
Ma  loro  infiammo  più,  te  p iti  fofi>infe-> 

3se  ere  dolche  conforme  h abbi  a al  ardirò 
Infufoin  tèi  valori  alma  natura, 

E che  per  le  tue  man  deggia  finire 
Tofto  jì  periglio  fa,  alta  ventura  : . > •>.  v L 

Segui  pur  dunque  il  tuo  gentil  defire, 

E di  gloria, e d'honor  l’accefa  curaci 
Ch’  d degne  imprefe  il  tuo  deflin  ti  chiama  , 

E v 'tur ai  dopo  more  ancor  per  fama-» . . 

E, per. 
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j 9 E,  perche  pojfi,  quando  a cruda  guerra 
Ti  trouerai  con  quel dejlrier  pojfenttj . 
La  furia  fuayche  l altrui  forze  atterra , 


Vincerete  fuperar  piti  facilmente, 

V edi  di  trarlo  mal  fuo  grado  in  terra , 

Che  manfueto  et  diuerrà  repente , 4 

Età  te  fi  fedelyche  non  fu  tanto 
Fedel  al  magno  Hettoreil  fiero  Xante. 

40  Di  lui  quel  ti  dirò, eh' à molti  è ignoto , 
Che  ti  parrà  qua  fi  impofftbtlcofcu. 
Amadigidi  Francia  à tutti  noto , 

Che  la  bella  Oriana  htbbe  in  fua  fpofa , 
Solcando  il  mar, fu  dal  piouofo  Tfoto 
Spinto  a 1 Ifola  detta  hor  Ferigliofa\ 

Ch' alLhor  con  nome  tal  non  fu  chiamata , 
Ma  tra  l' altre  perdute  annoueratsu  . 

1 fi  Quiui  il  dejlrier  vins’eigià  carco  d'annii 
Et  in  Francia  fuo  regno  il  meno  feco , 
Mà,poi  ch'àvolo  glorio fo,i  vanni 
(Di  fe  lafciando  il  mondo  orbato , e cieco:)  ' 
M offe  felice  in  ver  gli  Empirei  fcannt: 
Incantato  il  dejlrier  entro  vno  Jfieco  , 

Fu  qui  vicin,dal  J aggio  Alchifo  il  Mago 
Difar  qualch'opramemorabil  vago. 


Sotto  tai  leggi  allhor  quel  buon  dejlriero 
F ù dal  mago  gentil  quiui  incantato , 

1 Che  non  poteJJ'e  mai  da  Caualiero 
» Fer  ingegno , 0 per  forza  ejfer  domato  : 

S e dal  fangue  colui  Reale , altero  • » 

D' Amadigi  non  fojfe  al  mondo  nato  , 

Et  s in  valor  ancor  no‘lfuperaJfe9 
O pari  almeno  in  arme  à lui  ri  andaffiu  , 
li  1 H 4 Dopo 


i8  Rinaldo  \ 

43  Dopo  che'l  Mago  la  bell'opra  fece  " 
e*{on  fi  el Cauallo  fe  non  hor  veduto , 
Mà,da  eh* apparite diece  volte,  e ditee 
Ha* l fuo  torto  camin  Cinthia  compiuto : 
Onde  dafegno  tal  comprender  lece  , 

Chel  termine  prefiffo  è già  venuto, 

Ch'  ejftr  disfatto  dee  lo  frano  incanto , 

E domato  il  d firier  feroce  tanto . 

44  7(è  ti  marauigliarjel  deftrier  viue 
Dopo  fi  lungo  girar  d'anni  ancora , 

Ch'lfil  troncar  d' alcun  le  parche  Dine 
Non  ponno,s  incantato  egli  dimorai 
Nè  fral'impofie  al  viuer fuo, gli  aferiue 
Il  fato  dt  quel  tempo  vna  fol  hor  a; 
Grande  il  poter  de  Maghi  olirà  mifurcu , 
E quafi eguale  à quello  è di  Natura. 

45  Nel  fin  di  quefia  felua  un  antro  giace. 
Indi  il  Cauallo  mai  non  fi  difiofta  , 

Mà  mi  fero  colui ,che  troppo  audace 
A quella  parte,  oh' egli  jià,s  accofta. 

Tu, perche  partir  uuo , rimanti  in  pace; 

E fi  a l’imprefa  ancor  l'alma  hai  difpofla  , 
In  oblio  non porrai, che,s'ei  la  terra 
Col  fianco  premerà, uinta  hai  la  guerra. 

jC  Non  haiie a detto  ancor  quefle parole , 

Che  ne  la  felua  fi  caccio  più  folta , 

Veloce  sì,  che  più  nel o ce  il  Sole 
Dechinando  il  fuo  curro  al  mar  non  volta . 
Refiò  Rinaldo  allhor  sì  come  fuole 
Debile  infermo  rimaner  tal  uolta  , 
interrotti  appaion  cofe 
rane, e mofiruofc->. 


Cui  ne  forni 
Imponibili, f 
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47  Quefll,ch’era  apparito  al gìouìnttto 

Informa  d huom  eh' a vecchia  etate  è giunti 
Era  il  buon  Malagigi , a lui  difretto 
Nodo  dt  fan gue,e  d'alto  amor  congiunto , 
Mago  de  la  fua  etade  il  pire  perfetto  , 

Che  l buon uoler  mai  dal faper  difgiunto 
Non  hebbe,an{i  ad  ognhor  fuoi giorni  fpeft 
Altrui  giouando  in  honorate  tmprefj*  « 

4#  Egli  katiea  ritenuto  il fuo  germano 

Rinaldo  alquanto  in  Francia^  qua  fi  a for\at 
Sin  ch'untnfiujfo  rio  gijfe  lontano , 

E crejceffe  con  gli  anni  in  lui  la  fcr\a  : 

Hor  pajfato  il  furor  troppo  inhumano 
Del  Crei, cui  Jpeffo  huom  faggio  e piegai  sfar 
G li  pertnif  tl  par  tir  fi \ e f egli  appfifi  (za, 

T rouar  a{  tronco  i neceffari  arnefi, 

4!>  Rinaldo  intanto  per  la filua  caccia  , 

1 1 fuo  de fir terger  v u lunghe, e d\ (lette , ' ^ 

E del  altro  corfier  fegue  la  traccia, 

Sen\a  'faper  qual firada  u quello  il  porte , 

E per  ogni  romor, che  l'aura  faccia, 

Far  che  rallegri  l anirno,e  conforte , 

Credendo  allbor  tr  cu  ariose  co  fi  in  uano 
Erro  finche  l Sol  giunfie  l' Oceano . 

So  Allbor  fu  Ih  erba  à pie  d'un  fon' e fcefe,  ^ 

Ch' era  de  quattro  l*  un, che  f è Merlino , fi 
E con  frutti fi u aggi,  fy  acqua  prefs 
Ri  fior  de  la  fatica , e del  camino 
Ma,  quando  Febo  in  Oriente  acce  fé  \ T 

JD i nouo  il  ungo  raggio  matutino. 

Ritorno  fece  à la  primiera  inchina  $ 

E'I  uiaggio  fegut  per  la  for e (la. 

* i *• 


$o  Rinaldo 

gì  Per  quello  andò  gran  fpatio,hauendo  tntett 

' G Hocchi, e' Ipenf ero  ,à  l'alta  imprefafolo  , 
Et  ecco  allhor,checo'fuoi  raggi  ardenti 
Infino  à l'imo  fende  Apollo  ilfuolo , 

Strepito  par  gli  d' animai  correnti 
Sentir  nel  bofco,onde  ne  corre  à volo 
Là  onde'l fuono  à le  fue  orecchie  uiene », 

E raddoppia  nel  cor  defire,e  fyeno. 

S jt  €t  in  quefta  apparir  da  lungi  vede 
Leggiadra  cerua,e piti  che  latte  bianca  », 

Che  ratta  moue  à tutto  corfo  ilpiede  ».  j 

Et  annoiando  vien  fidata, e /lanca  » 

E sì  il  timor  il  cor  le  punger  fede , 

E la  lena ,èl  vigor  in  lei  rinfranca : 

Ctìou  e l garzone  arriua,e inan\i pajfa9, 

E gran  parte  del  bofco  à tergo  laffa->% 

S 3 Vien  dietro  à lei  fura  vn.  Cauallo  affi  fa  », 
Che  ueloce  fe'n  và  come  faetta , 

Di  nouo  h abito  adorna  in  frana  guifa 
Vnadijpofa , evaga giouinetta. 

Dal  cui  dardo  feritale  pofcia  veci  fa. 

Eh  la  fugace  e timida  ceruetta  , 

Dal  dardo , ch'ella  di  lanciar  maefita  : 

Tutto  le  fijfe  entro  la  [palla  de  fra. 

34  Mira  illeggiadro, alt  ero  portamento 
Tfrnaldo , e' n freme  il  vago  h abito,  eletto , 

E vederi  crin,parte  ondeggiar  al  vento , 
Parte  in  belli  aurei  nodi  auolto,e  fretto »,  * 
E la  ve  fa, cui  fregia  oro,<&  argento , *'v 

Sotto  la  qual  trafpar  l'eburneo  petto 
Alzata  alquanto, di [coprir  à Cocchio 
La  gamba  frlpiede  fin  prtjfo  al  ginocchio. 

. j.  ^ L(%: 
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SS  là  gamba,  el  piede , il  cui  candor  contende 
Purpura  in  fior  contesa  à l'altrui  villa  j 
Il  dolce  lume  poi  thè  gli  occhi  accende , 

E la  guancia  dig  iglt,  e rofe  mtfla, 

E la  fronte  d auorio,onde  difcende 
G ratta,  che  può  far  lieta  ogn  'alma  trifia,. 

E le  perle,  e i rubin  fiamme  d' Amore 
Rimira , ingombra  ancor  d'alto fiupore, 

5 d Non  quando  uifta  ne  le  gelidi acque 

Da  l'incauto  AtteonfuFli  Diana,  - * 

T ani  egli  ne fiupt,ne  tanto piacque  k 

A lui  la  tua  beltà  rara, e foprana  : 
Quanthor  nel  petto  al  buon  Rinaldo  nacque 
Tiamma  amore] a, e marauiglia  jìrana, 

V edendo  in  felua  folitaria,  & adra 
Sivago  affetto, e forma  si  leggiadra. 

S 7 La  vaga,  e cara  imago, in  cui  rifplende 
De  la  beltà  del ciel,r aggio  amor ofo. 
Dolcemente  porgli  occhi  al  cor  gli  feende. 
Con  grata  for%a,&  impeto  nafeofo, 

Quiui  il  fuo  albergo  Infangando, prende,. 

Al fin  con  modo  alt  ero, imperio fo 
Rapifce  a forza  il  fren  del  core,  e'I  regge  , 

Ad  egri  altro  penfaer  ponendo  legge . 

sS  Ma , come  quel, eh  e pronto  era,  & audace, 

D fortuna  nel  crin  prender  fapea , 

E tanto  piu, quant' era  piùviuace 
Quel  dolce  ardor,che  l'alma  gli  accendete . 

J Dtffe,v  apporti  il  Cielfalute,  e pace 

Sempre, qual  che  vi  fiat  e,  ò Donna, ò Dea  ,, 
E,c  cime  vi  fé  già  leggiadra,  e bella. 

Cefi  beata  hor  voi  faccia  ogni  fi  ella,  x 

« * 
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S. s’à  la  gratta,  à la  beltà  del  vifo  • r •*» 
Par  i felicità  dal Ciel  u è data  , - \ny:  l 

Ardi  fio  dir}chs  non  è in  P aradi fo  oV*  ■ > L 
•Alma  di  voi  più  lieta , 2 ptù  beata  , * . > - ' 1 
Che  t ai  fon  quelle  in  noi, eh  egli  meaui/by 
Ch ’ Angiola  fiate  di  la  fu  mandata , 

Onde, per  me,  felice  io  mi  terrei 
Di  Jp  evader  ,voi  fruendo  figiorni  miei- 

<f<>  Mà,dapoi  che  mofirarui  d Ciel  corte  fa  J . ■> 

H àper fi  raro  dono  à me  voluto', 

Facciamifi  hor per  uoi  chiaro , e palefe  • x 
Quel  ,chefin  qui  nafeofio  ti  m'ha  tenuto % -v 
C ‘hauendo  f altre  qualitati  intefi  , 

Come  qutlle  apparentiha  già  ueduto, 

) Rimarrà  fol , ro»  Wz  or  diuini 

Voi  mia  Dea  riuerifea^à  voi  m’inchini • ;/> 

Al  parlar  di  Rinaldo  la  Donzella 
' D' un ho  ne  fio  roffbr  le  guance  Sparfe, 

E qtialvcggiam  dii  Sol  l alma  forella , 
Quando  vento  minaccia  inuolto  apparfe  : 

Il  che  piti  la  rendette  adornale  bella,  ; 
E di  fiamma  più  calda  il  giouinarfe  : 

Indi  mojfe  uer  lui  parole  tali , 

Che  tutte  al  cor  gli  fur fiammelle, e firali  : ^ 


Ci^on  fin  qualmi  formatelo  Caualiero, 

uà  l mio  merto  al  parlar  vofiro  eguale  t v 
Ma  di  Carlo  f oggiaccio  al  magno  Impera  , 
Come  ancor  uoi  da  Dio  fatta  mortale:  j 

Ben  e l fratello  mio  prode  guerriero, 

E dt  fangue  chutnJfimo,e  reale. 

Etiche  Guafcogna[ond  è Signor)goueYnA  r 
HorfigueGar  lo  à fiera  guerra  efierm->,  > 

" w ' ‘ ' 'Et 

.*  -,  *f  4* 
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Et  io  .eti al giogo  maritale  vnita 
2s {on  fono,  e feguir  Cinthia  ancor  mi  licc-r  , 

In  vn  caflel  vicin  tranquilla  vita-. 

Ne  meno ,e  meco  {là  mia  genitrice. j , 

E compagnia  qual  bramar  so  gradita : 

Refi  a boriche  l nome  dica  : egli  è Clarice  : 
Màychifete  Guerriero  te  di  qualmerto, 
VLoiyChel uoflro  feruir  m battete  offerto  ? 

64  Allhor  Rinaldo  à lei  cofi  rispofei 
Traggo  llotigin  io  da  Co/l  untino , 

Che  l Imperiai  fede  in  Grecia  pofe 
Lafciando  altrui  d Italia  il  bel  domino: 
Amone  el  padre  miopie  cui  famofe 
Opre  al  grado  t'alzar  di  Paladino , 
Chiaramente  il  cognome,  to  fon  Rinaldo , 

Solo  dt  feruir  voi  br amo fo^e  caldo. 

€ 5 Chi  de  uo/li  aui  inuitti^e  del  gran  padri  > 

N on  ha  fentito  l'honora  to  grido : 

S'ète/limon  de  lepre  lor  leggiadre  . ■ i 
Ogni  remota  piaggia ,&r  ogm  lido  ; .X 

E xhi  d' Orlando  a le  ChrUliane  fquadn 
E rima  diftfa  contra  il  M auro  infidoy 
Màdi  voi  nuli  ancor  la  fama  apporta-*)  » 

Cofi  à lui  dijfe  la  Donzella  accorta-*. 

(CE  con  quei  dettigli  traffjfe  il  corca  : ' ' 

E'  l colmo  di  dolore ,e  di  utr gogna-  , 

Onde  in  fe  Jìe/fo  d'ira , e di  furore  < .,£> 

Accefotmorte}e  piti  nuli  altro  agognai  . T. 
Tratte  dal  petto  al fintai  voci  fuore->  , 
Ri/pofe  à quella  tacitar rmpogna: 

Affermo anch'iOyche molto  Orlando  vaglieui 
E che  raro  è co  Iucche  fe  gli  agguaglia-,, 
i A.  H 5 MÀI 
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£4  Rinaldo 

Sj-Malfuo  valor  però  non  tanto  parmt,\  3 : 
Ch'to  col  voflrof attor  punto  temejft 
Seco  venir  al  paragon  de  l' armi , • 

Serica  che  biafm  o d riportar  nhaueffi , , i 

JEys’occaJton  tal  vorrà  mai  darmi 
Il Cielyvoi  ne  vedrete  t fegni  ejprejfi: 

Tra  tanto  ci  fcorfe,e  la  donzella  altera 
Di  donne >e  di  guerrier  leggiadra fcbiercLj  *. 

48  Eran  cojlor  la  nobil  compagnia 
Di  Clarice, che  lei  giuan  cercando  », 

DiR  vano  intoppo,  e di  fortuna  ria~>  > 

Tutti  dubiofi,  e mefli  pauentando  : 

Che  laj ciati  gli  hauetta  ella  trauia 
Dietro  la  cerua  il  fuo  deftrier  Spronando, , - 
Si  che  vedendola  horaà  l'improuifo  J 
Segni  mofirar  d’alta  le  tùia  al  uifo a'è 

tjjEUa  veduto  i Cuoi,  to (lo  riuolfa/  ■ > 

Sorridendo  à Rinaldo  il  vago  ajpettoy,  >1 
E gli  dijfe.  Baronali  Ci el  racco  Ift > ì 

T unto  ardirle  ualor  nel  no  Siro  petto  , 

Ch' ad  Orlando  %in  cui  porre  il  tutto  noi  fé*. 
Che fi  richiede  a caualier  perfetto , 

3 '{e  gite  par  nel  gran  miflier  di  Marte  ; 
Mojirate  qui  voftrapojfanza  in  parte/*. 

Che , fe  d Orlandovoi  non  men  valete 
Quefto  de’  miei  guerrier  ardito  Stuolo,  x 
Ciojlrando  fuperar  ancor  potrete  . 

Benché  contra  lor  tutti  andiate  hor fola , * , 
lo  dirò  poi,  che  tal  ne  l'arme  fete , ■ ; ‘ 

Che  mojirate d' Am onceffer  figliuola, 

E che  voi  con  ia  ffada,e  con  la  lancia  ■ 


Aliate  al  par  di  luil'honordi 


Trancia ->  .v 


Canto  fcrimóT  35' 

jr  A sì  grate  parole  ingombra  T almtu 
Alta  dolcezza  al  buon  figlimi  d' Amane , 
Che  fpera  hauer  di  quei guerrier  la  palma  , 
E far  del  fuo  ualor  qui  paragone, 

Pur  àleidife, Affai  diffidi /alma 
Quella  e,  che'l  parlar  uoftro  bora  m impone, 
Ma  quell'alma  beltà  tai  for\e  a uiua 
- In  me,  che  fiero  addur  l'imprefa  à rtueu  , 

72  Così  detto, il defirier  ue/oc egira, 

E tofio  giunto  à quei  guerrieri  a fronte. 

Pria  le  fatele  alt  ere  intento  mira, 

Poi  così  parla  con  audace  fronte  : 

V alorofi  Signor, non  /degno,  od' ira  , 

Non  da  mi  riceuute  ingiurie, & onte. 

Ma  piti  bella  cagion  hora  mi  sforza  > ■ 

Afrouar  quanto /agita  in  uoi  la  fortyj , 

73  A rcingeteui  dunque  à la  battaglia , 

Che  fi  uedrà  chi  di  feruir  piu  degno 
S ia  l' alta  dama,  e piu  ne  l' armi  u agita 
Tojlo  con  chiaro, & apparente  fegno . 

Il  forte  Ale  afro  aìlhor  cui  di  Te  faglia 
(Morto  l padre)  obedirdoueua  il  regno, 
Qual huom  d'amore  accefo , e qual  fuperbo 
Così  rifio fe  con  parlare  acerbo . 

74  Ben  come  hai  detto  folle  hor  hor  uedrai 
Quanto  fia  quefla  lancia,  e fida,  e dura, 

€ qual  error  commette  ancor  fapr  ai  ■ 

Quel, che  le  forze  fue  non  ben  mi  fura  : 
Hauea  di  Grecia, in  Francia  d tragger  guai 
Co  (lui  condotto  tafira  fua  uentura , 

Ch' in  Clarice  non  pria  fermò  lo  /guardo^ 
Ch'ai  cor  fendo  d' amor  l'acuto  dardo . ~ 
— 'A  ff-  6 / E fin*- 


' RinàJcfo  ^ 

E fendo  traìlRe  Curiosi  genitore 
Menti  anni priagraue  odio, e [degno  nate  » 

Jtfon  fi  volfe fcoprir,c hebbe  timore. -> 

Di  non  ejfere  ofefo,&  oltraggiato  > 
MdSpintofaJfo, dal  tiranno  Amore  . . ; 

[Effer  fìngendo  di  più  baffo  fiato, 

S’ era  d feruigi  po/lo  ei  di  Clarice , i 

Cblin  ciò  la  forte  alquanto  hebbe  adiutriets » 

E, perche  Amor  da gelofiadtuifo  ; ; 

Rad^o  non  mai  del  tutto  ejftrfi  vede  , 

Con  fiera  voc^e  con  turbato  vifo 
La  fupèrba  rifpofia  allbofei  diede . 

Ma  Tttnaldoycbe  f ente  à i'improuif  f. 

Che  co,n  detti  orgoglio  fi  altri  lofiede , . , 

Volge 7 cauallo,e  pon  la  lancia  in  refia  , ' 
Nlmen  tardo  di  lui  quegli  l arrefia  . 

77  L'uno,e  feltrala  lancia  d un  tempo  impugna^ 
' E Cvn  fimoue  e l’altro  anco  in  un  punto , 

Md  l'un  mira,  che 1 colpo  àf elmo  giugni* 

La  doue  e con  la  fronte  il  crin  congiunto , 
L'altro, che  via  men  dotto, e di  tal  pugna. 
Cerca  chel  petto  fra  dal  ferro  punto ,, 

LTeJfun  l'hafla  mrbofia  in  damo  cor  [e,  ; 

jud  con  quella  al  nemico  affanno  porfi, 

7$  A meno' l petto  ilfier gorgon  fù  colto  /.  • - 

Dal  forte  Alcafio,col  nodofo  legno , 
Cb’ogribuompiù f aldo  hauriafo\nopra  voltò 
Et  e i non  fece  di  cader  pur  fegno  ,\  ,xf. 

EÙl  nemico  da  lui  più  offefo  molto r 

Che  la  terra  calcò  finna  ritegno, 

Ferito  in  tejia  d'a[pra,e  mortai  piaga-»  r 
Si  chel  terrea  difangue  intorno  allaga. 

x : ' RinaL 


CantoSeccmdo.  37 

79  "Rinaldo  in  fella  fi r affetta,  epofcia 
Verfo  gli  altri  guerrier  ratto  fi  [caglia, 
Vnferifce  nel capo,vn  ne  la  co f eia, 

E pon  fin  con  duo  colpi  à la  battaglia : 

Indi  àgli  altri, col  tronco  eflrema  angofeia 
Porge,  è coni' urto  quelli  apre, e sbaraglia, 
Mà  in  pochi  colpi  rotto  in  fu  iajlrada  > 
Conuien,ch'tn  mille  pe^ft  il  tronco  vadtu» 

go  N el  cader  del  troncon  fp  emej  baldanza  t-  „ 
Negli  auerfari)  fuoipoggianao  forfè. 

Non  già  l'ardir  fi  rompe, b la  frenando, 
Nelfiergarz.on,cherottoefferlofcor[e , 

Che  quefta,e  quello  in  lui  tanto  sauanz.a, 
Quanto' l fuo  flato  più  fi  troua  in  forfè, 

Cofi  ben  Jpeffo  core  inuitto,eforte , 

[Prende  vigor  data  contraria  forte. 

/ Clarice  inquefiocon  immote  ciglia  v. 
Mira' l valor  del nobilgìouinato. 

Dal  ualor  nafte  in  lei  la  maraitiglicu, 

E da  la  marauiglia  indi  il  diletto , , 

Pofcta  ildiletto,che  in  mirarlo  piglia , - , 

Le  accende  il  cor  di  dolce  ardente  affetti, 

E,  mentre  ammira,  e lodai  Cau  altero , • r j 
Piai} piano  a nuouo  Amore  apre' l fentiero . 

g 2 Erano  corfi più  feroci adoffo 

Al  gran  guerriero  i fuoi  nimici  intanta , 

Et  altri  1 elmo  delcimier gli  ha  feoffo  , - 
Altri  lo  feudo  in  uarie  parti  infranta , j 

Altri' 1 ui  fa, altri' l braccio, altri  per  coffa 
Gli  haue  f armato  corpo  in  ogni  canto . 
Rinaldo  hor  [finge  inanzÀ,kor fi  ritira* 

,€  coraggiofo  àia utt torta  affirtu . 


^8'  mi  Rinaldo 

9y  E’I  c anali o uolgendo  à la  man  dritta  ').  ^ 

Il  più  feroce  a me\p3l  collo  afferra, 

€ fcrollandolo  poi  ben  lungi  il  gitta 
Da  fe,difiefo,e  tramortito  jn  terra  , 

Vn,che  la  lancia  à lui  ne  l’elmo  ha  fìtta,.  * 

E crede  homai  finita  hauer  la  guerra , 

Con  l’urto  delcorfier  manda  fo^zopra,  - 
Poi  con  uri*  altro  il  grane  pugno  adopreu  • . ' 

84  vi  sì  terribil  pugno  un  ne  pere  offe,. 

Che  rotto  l’elmo,  gli  fiordi  la  tefia , 

Ed’ ogni  fenfo , e di  uigor,  lo  f 'coffe , 

Ne  per  qUefio  il  furor  de  gli  altri  arreda  r 
Che  Lineo  un  di  color  uer  lui  fi  mojfe 
Patto  sì, eh  e la  fiamma , è uia  men  prefi  a,. 

E uenne  feco  àperigliofa  lotta , 

Credendo  hauer  là  man  piu  forte , e dotta. 

ts  Ma  da  i àr don  Rinaldo  il  lena  à forza  , \ 

E rotandolperV  arìaintomo  il  gira , 

Indi  con  frano  modo , e molta  for\a 
Tra  gl'inimici  fuoife agitando  il  tira. 

Onde  à ritrarfi  al  fin  gl  induce , e sforma, , 

Et  à fchiuare  il  fuo  di ( degnò,  e l ira 
Clarice  allhor  d’alto  fiuper  ripiena 
Ni  andò  con  fronte  à lui  lieta,  e ferentu,  - 

86  E differito  guerriero,  àpruoua  aperta 
Già  tutte  nifi  e habbiam  la  u'trtu  uoftra, , - 
E qui  nulla  è dt  noi , che  non  fi  a certa  , 
C’hoggi  uinta  riman  la  gente  noftra  , 

E che  la  palma  fol  da  uoi  fi  merta , 

Ceffi  homai  dunque  sì  terribilgioflra, , 

E poi  che  ceffa  la  cagione , infieme 
CeJJlil  furor, eh’ ognhuom  ui  cede , eterne^,. 

Come: 


Canto  Primo.  39 

Z^Ccme  alLhor  chòlTirren  torba,  e fonante 
Lena  al  C{el  C onde , e i legni  al  fondo  caccia 
Se  Nettuno  in  sul  carro  trionfante 
Scorge  ir  con  lieta,euenerabil  faccia  ; 

La  furia  affiena,  e’n  placido  fembiante 
Larghe  fenzlonda  nel  fuo  letto  giaccia  : 
Così  al  caro  apparir , a /’ amore fe 
‘Hote,  ogni  fdegnoil caualier  depofes  .. 

ZZMà,  perche  Apollo  in  uer  gli  Hejperij  liti 
G tà  dee  bina  u a lauree  rote  ardtn . i > 

Sopra  più  bare  por  fatto  i feriti 

. Et  manti  portar  quei  da  feruenti; 

Donne , e guerrieri  in  uaga  fchiera  uniti  ; 
Partir  di  là  con  paffì  tardile  lenti , 

E con  la  fua  belltjjima  Clarice 
« Già  ragionando  il  caualier  felici ->• 

$9  Che  tra  uiapur  tal uolta,à.lei  moneti 
-D3 amor  parole,  e tacite  preghiere , 

Mà  fempre , b non  intenderle  finge  a t , > 

O gli dau  ella  ajprerifpofie altere , 

Con  le  quai  l'alma  algiouin  trafiggete  , , 

£ feemaua  ingran  pari  e tl  fuo  piacerò  j 
Che,  benché  eguale  ardore  al  cor  fentìjfe. 
Non  uolea } eh' in  lei  quello  altri  fcopriJfe^% 

$0  Lajfa  non  sà , che  F amoro  fa  face 
Se  uien  celata , più  ferue,e  s’auanza  , 

Sì  come  fuoco  fuol  chtufo  in  fornace , 

Ch' arde  più  molto,  *3r  hà  maggior  poffanXft 
Pur  ilgucrrier,che  ciò  ch'afcofo  giace 
Sotto  /degnofa,  e rigida  fembtari{* 

Scorger  non  può  te, e crede  al finto  uol/o,, 
Siptrcua  in  mille  acerbe  pene  inuolto  ». 

Deh 


4ó  .RinaHo  ri  * 

jl'Dehy  quante  donne  fon  ih’ a/pro  rigore 

- Moftranneluolto,ty  indurato  {degno. 
C'hanno  poi  mollile  delicato  il  core  «■  - 
Degli  firaìi  d' amor  continuo  fegno , 

Incauto  è quel, che  ci'o  eh' appar  di  fuore 
Tien  del  chiù fo  uoler  per  certo  pegno , 

Ch' un  arte  e quefia , per  far  fc empi , e prede 
D’huoche  drieto  d chi  fugga  affretti  il  piede 

f a Quel, che  più  rende  il  caualier  doglio  fo , * 

JS’j  perche  non  gli  fembra  ejftre  amato 
Ferlo  fuopocomerto,dlei  dafeofo  ’ 

"Fuoco  il  cornonuedtndoarfo,  e infiammato , 
Ma  freme  ha  pur  di  farfi  ancor  famofo  ^ 
Si  che  da  bine  deggia  ejfer  pregiato . 

C osi  da  un  nobil  cor  amor  fouent e 
£'  qual  lo  frrone  ad  un  deflrier  corrente  . 

S j Giunto  in  tanto  al Cafieicongiedo  prefe 

L'accefo  Caualier  da  la  donzella, 

Ch’à  refi ar  f eco  l inuito  corte/e , 
"Raddolcendo  In  {guardo, e la  fauella  ; 

Fi, che  prima  ha  difi  olio,  illuflri  imprefe 
Condur  al fin,  per  farfi  grato  d queùaf' 

JL  i dolsi  bimani  inuiti  il  cor  non  piega  , 

£ ciò  che  brama , d [e  medtfmo  niegeu . 
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I ARGOMENTO. 

P art  ito  da  Clarice  il  buon  PJna  Ido 
i Due  guerrier  troua,  & un  con  lui  combatte 
I ^an  fni  ctajcun  di  loro  ardito  , e falda 
! Oue  l [alierò  il  corridore  abbatte  : 

Pfnaldo  tl  uince  , e'I  doma , e d’amar  caldo 
Per  lo  feudo  un  guerriero  in  terra  batte  t 
Quel  difende  la  firada  àmua  forzai ^ . 

E con  Carme  IJ alierò  il  uince,  eifor^a . 


In  queflo  fecondo  Canio , le  querele  <r  i Rinaldo 
di  non  hauer  accettato  l’inuito  di  Clarice,  ci 
di^olirano,  in  quanta  guerra  d’animo  fi  troui 
continuamente  un’innamorato  . Nel  domare 
il  dc/tr;er  Baiardo  ci  feopre  il  uero  ualorè 
d’un  prudente  Caualiero,  chesà  nell  e fuear- 
tioni  feruirfi  dell’occafione,  &:  del  tempo  ntìl 
render  uani  i uantaggi  del  nimico . In  ifolie- 
ro,che,  uedédo  il  fuo  ualore,  uuole  eflcrgli  coro 
pagno,  fi  uede.come  la  uirtu  è atta  à farli  ama 
re  per  lèUcfla  da  tutu». 


3© 

r 

% 

V%! 

m 

A \ r ■ i 1 

V 

kìJ  Al» 

K* 


Arte  R inaldo , enei t>a+ 

Dal  petto  accefo 
tir  fi  il  corcj 
ulte,  ch'allegri  la  aogito 
fa  mente  j 

Nulla , che  l alma  oppref 1 
/*  al^i  e riflore 
Vorrebbe  efftr  rìmafo,  e già  fi  pente 
D'hauer  laf ciato  il  fu o gradito  amore 
La  bella  donna,  di  cui  fatto  è feruo . 

Di  liber  ch'era  più  eh* in  felua  ceruo . 


X Sei  uo Ite,  e fette,  à dietro  il  corfier  uolue  ,,  ' 
JE  per  tornar  uerfo  il  fuo  ben  s ' inaia , 

Vofcia  tutto  al  contrario  fi  rifolue  i 
Lt  oltre  fegue  la  primiera  uia}  i :)  • 

Inflabil  è aie  più  ch'ai  uento  polue  i * 

È,  ben  par , che  d amor  feguace  ei  fia } 

T à diuerfi penfìer,  e in  un  non  ferma 
ìVur.  brtue  (patio  l'egra  mente  infama-» .. 

41 


Canto  Secondo?.  43;' 

3 Al  fin  coni' afpre  cure,  e co'  fofptri 

Accompagna  il  parlar  tremante ,e  baffo,  * 

E dice,oue  ò difio  cthonor  mi  tiri 

JPer  forza  (ahi  folle)  d periglio fo  pajfo  ; 

Come  uuoi  tu, eh'  ad  alte  imprefe  affiti  9 
S'io  fonpriuo  del cor,  s* adietro  il  lajjo 
E iucche  la  forza,  in  guerra , il  cor  hi  fogna 
Senz'effo  andrò  dunque  d mercar  uer gogna  ì 

4 Deh,  perche  laffo  dquelparlar  cortefe  , 

A quelle  dolci , & amorofe  note 

Non  rimario  con  lei,  di  cui  saccefe  ) 
D'alma,  e fenza  cui  pace  ha  uer  non  puoi  e 
Chi  ( fe  non  tu  crudel)  ciò  mi  contefe  ? 

Tuie  preghiere  fue  fefii  gir  uuote , 

& me  tinnito  à ricufar  sforzata 
[Mi fero)  e lungi  dal  mio  ben  tirafii  l 

S>  Qui  tace, e china  d terra  i lumi, e‘ luolto,  \ 
Eoi  così  ancora  il  fuo  pattar  ripiglia  : * 

Ahi, quanto  è quel  defir  fallace, e flotto, 

C he  tornar  d C latteo  far  mltonfiglia , 

£’»  quanti  error  i il  mio  diftorfo.rnuòlto 
Lafjo  poi  ch'ai  fuo  peggio  ogtihor  s appiglia  t 
AnXi  donna  sì  chiara,  e ù gentile  ' • - - 1 1 : 
Apparir  non  deue  huomo  ofcuro,e  uilu,  > 

f Ne  fo  ciò  giamai  co  fa, onde  fia  degno  »>'  ai 

Del  fuo  colpetto,  e ciò  negar  non  uale  , 

Egid  riho  uiflo  più  d un  chiaro  fogno , 

Ch'ella  prudente  ancor  mi  flima  tale , 

Ch' d le  parole  mìe  colma  di  / 'degno  J • 

. Kifpofla  diede  al  mio  uil  metto  eguale , 

E,  fe  poi  miriuitò,ue  la  fofpinfe 
Sua  c ortefia , che  la  uiltd  mia  uinfzj . 

Ni 
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44  Rinaldo'  - 

’ N è fi  a * o il  mio  refiar  le  fari  a caro  , 

Nè  bramir  depg'io  quel  ch'à  lei  non  piace  , 
Quando  faro  ne  Carme  illuflre , e chiaro 
Non-mi  fi  di  fi  irà  f e fiere  audace  , 

El  uolto,  oue  àff>rez.z.ar  tutt  altro  imparo  » 
Che  m'arde  il  cor  d' in  e fi  ingnillì  face , 

A do  mi  porgerà  for^a,  ó»  ardire , 

■ E darà  piamele uanni  al  mio  defitta. 
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9 £ , betuhe  priuhor  fia  del  core  il pstto  ' j 
L' alma  imago  in  faa  uece  entro  rinchiude* 

Che  potrà  più , che  l core  in  ogni  effetto 
Rendermi  ardito  t e in  me  defiar  u ir  rude  . 

Clarice  intanto  d'amorofo  affètto 
Non  meno  attiene  ancor  chfigghficci , e fudet 
6 non  meno  di  lui  fi  duole,  e lagna 
Mà'l  fai  uifo  di  più  piangendo  bagneu, 

p Bagna  il  uifo  di  pianto J alla  rga  il  fieno 
A i fofiiri.à  i lamenti^  così  dice  ; 

Qual  hor  finouo , e fi  mortai  ueleno 
T'attofca  tipetto,  ò mifira  Clarice  ? 

Qual  dolce  tnal  d'alta  amatela  pieno 
'Dilettando  ti  fàmefi*  fin  filile  \ , , 

Donde  l dtfir  in  te  fiori  de  l ardore  , 

Donde  la  Jpeme  ancor  nafee  fi  l dolor o ? 

I o Già  b$n  tri  accorgo  apertamente , f ahi  l*Jfa).t  j 
Hor  che  l' accorger  più  nulla  migioua , 

Ch'  amor, eh  $1  alme  più  fuperbe  abbuffa  ,, 

Hor  in  me  fà  così  fpietata  proua , * ^ 

E eh'  egli  è quel  che  s ì feroce  p affa  • j. 

Dentro  al  mio  cor, come  in  fua  flan\a  nouM , 

E ch'egli  è quel,  che  in  lui  defitte, e Jfeme  , 

Et  arder affanno  autua  inferni . : 
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Canto  Secondo!  4/ 

I ! Ma,  scegli  è quel ,ch’ in  un  lieta,  e dolente 
j Mi  fa,  quando  giamai  meco  conte] e ì 
Quando  mefcbina  ancor  così  repente 
O per  forzalo  per  arte  egli  mi  prefe  ? » 

rh  I Come  à fcherm irmi  alihor  non  fui  pojfinte , 

Et  a fuggir  l a fcoft e hi  fi  die  tefe  ì 

Come  noi  fapsndo  io  uintareftai , - O 

Cerne  a lui  uol ontaria  io  mi  donai  ? 
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12  Siegue  intanto  'Rinaldo  il  fu o uiaggiò , 

Nè  pur  l'alma , o le  membra  alquanto  pò  fa, 

E giunge  il  dal  notturno  humido  raggio 
Tace  altrui fchermo,quercia  alta, e fondo fa, 
lui  feorge  nelfuol , cbe'luago  Maggio 
Copria  di  uefte  alihor  uer de ,<&  herbo / et 
Ajf  fi  duo  guerrier  che  l corpo  ftalico 
Rgndean  col  cibo  uigorofo , e franco.  v 

J 3 E'inuitan  quefti  con  parlar  cor  tefe , . ' v 
Et  et  Tinuito  /or  ricufa  alquanto , . . .a  ! 

Ma, non  giouando  il  ricufar,  difcefè  ' i 
Al  fin  di  fella, e lor  fi  rntfe  à canto  : 

Poi  che  ciafcuno  il  nutrimento  prefe , ; 

Il  ragionar , c hauean  laj ciato,  in  tanti  * ’I 
Ripigliar  o di  nono,  e quel  tal' era , \ D 

Qual conueniafr à s ì bonorata  fchiereu  « ; >. \\ 


\ 


ijif  A A cafo  uenne  al  buon  Rinaldo  detto  , 

Cb  a la  uentura  già  di  quel  deftriero  . A,  ì ^ 
t V no  di  lor, che  Caualier  perfetto  \ : c 

T cnuio,  & appellato  era  Ifoliero  , •<>:  ; \ 

Alihor  r Ufo fe  con  turbato  difetto,  V 

tl  /Deh,  cangia  h ornai,  bar  cn,  cangia  pen fiero , T 
C he  tal  uentura  folo  à me  conuienfi , 

£ folle  fei}fe  di  tentarla  penfi,  ~ . : 


4 6 Rfnaldò  ) 

j $ Rife  Rinaldo , e dijfe  à l'apparire  x r 
Del  Sol,  fero  con  quel  cauallo  a fronte , :*> 
Nelaf ciarlo  altrui  ho  , nidi  /offrire 
V fo  fori  io  sì  graui  ingiurie,  & onte, 
lfolitr  lo  Spagnuol  non  può  fentirc , 

Ch  * altri  gli  parli  in  fi  orgoglio  fa  fi- onte  : 
Onde  tratta  la  Jpada , b qui  morrai , 

Dijfe , o l'imprefa  à me  tu  lafcierui  • 

iC  Illor  compagno  eraun  gentil  Barone 
De ' piu  pregiati  ne  l'inglefe  Regno 
Torte,  fa  ardito,ad  ogni  paragone , 

E di  molti  famo  fi  affai  più  degno  ; 

Egli  hauea  coldeflrier  fatta  tendone , 

E uan  gli  era  tornato  ogni  difegno , 

Benché  non  gijfe  a la  uentura  ei  folo , 

Ma  diguerrier  menajfe  ardito fluolo . 

%7  Quefli  » 4* del corfiur  la  forfa  ha  uifto , 
La  for\a,  chal  fuo  fluol morto , econquifot 
Si  che  folèua  dir, che  fece  acqui  fio 
Di  uita,allhor  non  fendo  anch'egli  uccifo  : 
Volto  al pagan,che  d'elmo  e g ià  prouifto , 

E minaccia  al  gorgon  con  fiero  uifo , 

Gli  diJfe:Alto  guerrier,  afcolt ay affetta, 
Non  correre  à ferir  con  tanta  fretta-* . 

jg  Non  ti  /degnar  in  cofìftrana  tmprefa 
Compagno  hauer , perche  non  poco  fia , 

Se  tu  conbelua  tal  prendi  conte  fa, 

H anendo  un  fol  guerriero  in  compagnia • 
llpagan,che  di  /degno  ha  V alma  acce  fa , 

E che  finir  tal  lite  homai  difia  ; 

Qui  gli  troncai  parlare'  l brando  flringe  , 

E nerfo  il per gartyn ratto  fi Jfing<L-> , 

Tutta 


Canto  Secondo.  ' 

per utta  la  fua po/fanza  in  un  r Accoglie , 

E poi  dechina  giù  l'horribil  fpada , 

N el  forte  feudo  l auer fario  coglie , 

E gliel  manda  in  duo  parti  in  su  la  ftrada, 
E afa  oltre  il  colpo , & à l'elmetto  toglie 
Il  bel  cimiero  ,e  fà.ch'à  terra  cada , 
e2don  rompe  quel.mà  ne  la  /palla  fende, 

E l acciar ^che  la  copre  .alquanto  fendei , 

20  P o/lo  per  fgnoà  campimi  giaceva 
Saffo  d'immenfo  pondo  antico  .e  graffo  , 

Con  man  r obufia  allhor  Rinaldo  il  leva , 

(Là  u altri  non  f hauria  di  loco  mo/fo , ) 
Stretto  l ajferra.e poi  s’ alza, e folleua , 

Et  al  nimico  fuo  Paventa  adojfo , 

Col  c orpo  il  braccio  accompagnando  ,e  inferni 
Qui  congiungendo  le  fue  forze  e/lremtj . 

u N ongian  preffo  à Po\zuol  con  tal  furore 
Gratti  pietre  per  l'aere  intorno  errando,  9 
Pietre. cui  naturai  impeto  fuor  e 
Da  limo  centro.al del fpingea  tonando  , 
Quando  dentro l terren  ch'tufo  il  calore 
Quel ruppe/lrada  d'effatar  trovando  -, 

Con  qual  dal  Paladin  tirata  e quella , 
l Che Jlridendo  al  Pagan  fende  la  te/lcu  . 

hi  Stridendo  il  grave  faffo  al  fier  Pagano 
| Per  co  te  il  capo , e frange  pria  lo  feudo , , 

Ch  oppofto  hauea, perche  del  tutto  in  nano 
Se  n gif/e  il  colpo fò  mengli  fuffe  crudo  , 

Si  ritterfa  Ifolter  tremando  al piano  t 
P riuo  di  fenfo.e  di  vigore  ignudo  , 

ft  a lui  gli  occhi  o fura  notte  inveivo , 
t ogni  membro  ancor  fé  gli  dijfolu 
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48'  - Rinaldo’ 

2)  Non  morì  già  ^à  come  morto  in  terra  '■  • 
V n bora giacque ,e  man  non  moffe,  b piede  t 
"Rinaldo , che  finita  hauer  la  guerra  <: 

Con  aipr amorte  del  paga»  fi  crede  t , 

A lo  fdegno,al  furor  il  petto  ferra , > 

m Et  affetto  gentil  l'alma  gli  fie  de , u 

Si  eh' altamente  et  fe  n affligge, e lagna  , 

Che  pietade  à ualor  fmpre  è compagna • 

24  Riuenuto  Ifolier,  benché  affai  graue 
Si  fenta,che’l  fiereoipo  ancor  gli  noce , 

Tur  Siringe  in  mania  fpada,e  nulla  pane , 

£ uer  Rinaldo  il  pie  drizza  ueloce , 

Rdà  il  buono  Inglefe  con  parlar  foaue  v ' 

Tempra  lo  f degno,  che  sì  il  cor  gli  cote  , • 

E le  non  lieui  differenze  accorda,  '■ 

»Ma  pria  Salto  periglio  a,  lor  ricor  deu  « 

23  E gli  dice:Signor,io  ui  configlio 
, .Di  non  gire  à prouar  quefia  uentura  , 

Perciò  che  fitto  l Ciel maggior  periglio  ; 

‘ Non  è,  nè  cofa  ad  ajjeguirpiti  dura , 

Non  ual  contrai  Idtfir ter  for\a,  b configlie , 
sArma  non  è dal  fuo  furor  fecura , 

Ma,  f e pur  fijfeincible  uoglie  hauete  , 
Ambo  uniti  ài  imprefa  infieme  andrete .>« 

26  E colui  colde/lricC  uenga  à battaglia , 

Ver  fo'l  quale  egli  prima  i puffi moua  -r ■ . 

L altro  fitafi  à ueder , quanto  che bagli* 
il  fuo  < ompagno  in  così  horribil proua  j 
Viprego.ben , fi  gnor,  che  non  ui  caglia 
(Se  pur  la  morte  di  tentar  ui  gioua  )~  « 
D’ufattxon  beltta  tal  uani  riflètti  •,  -u  J. 
Ma  che  pugniate  infieme  uniti , e fretti.  . i 
u .i  ;:  Rima- 
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Canto  Secondo.  4^ 

J7  Rimafero  ù que  patti  ambo  contenti , 

'{,  E più  che' l buon  Rinaldo  anco  Ifoliero , 

M adorne  il  Solco  [noi  bei  raggi  ardenti 
Ruppe  de  l atra  notte  il  uelo  nero  , 

A leuarfi  i guerrier pigri, nè  lenti 
Vfon  furo,  & à montar  foura'l  defiriero 
Il  Britanno guerrier,cb’à  loro  è /corta. 
Gli  guida  ù l'antro  per  la  uia  più  corta ^ 

' 28  A f antro,  onde  il  cor  per  mai  non  folea 

I Scofiat fi,  (come  ei  lor  narra  per  ftrada) 

t,  Quelli,  che  fenza  feudo  ir  ne  uedea 
Hfii*ldo,e  fenza  lancia, e fenna  fi  a da. 
Gli  diJJe,Credi  tu  la  belua  rea 
Domare  inerme,  ò di  morir  t'aggrada  t 

» E quelli  à lui  nel  cor  confi fion  farmi , 
Onde  il  forte  none  chi  mai  dtfarmi  • 

2$  Al  de  fiat oluoco  intanto  giunge 
La  bella  compagnia, quiui  l'inglefe 
Da  lor  toglie  combiato.e  l'deflrìer  punge 
Ma  de  gli  altri  ciafcun  fulherba  fcefe , 
[liti  E lafcia  il  corridore  indi  non  lunge , 

Ch’  a pie  uógliono  far  l'ajpre  conte  fé , 

, Ttr  ferir  meglio,  e meglio  ancor  ritrarfi  » 

>,  E più  ueloci  intorno  raggirar  fi, 

m Ecco  appare  il  cannilo,  e i calci  tira, 

E fa  fallando  in  del  ben  mille  rote, 
li l Da  le  narici  il  foco  accolto  Spira, 

Moue  l orecchie, et ampie  membra  feote  i 
A [affi,  a jlerpi,  à pianteci  non  rimira, 
Mà  fraca/fando  il  tutto  urta,  e per  cote  , 
Col  nitrito  i nimici  à fiera  guerra 
i.  Sfida, e co' piè  fà  ribombar  la  terra-». 

ii-  Pane.  II.  / Baio, 
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$0  Rinaldo  .■*• 

$ l Baione  cafiagno,  (onde  Baiar  do  è dette,}, 

D' argentea  fletta  in  fronte  et  uà  fregiato  , 
Balcani  hà  i piè  di  dietro , e l’ampio  petto 
Di  graffe  polpe  largamente  ornato , 

Uà  picciol uentrejià  picciol capo, e diretto  » 

Si  pò  fa  il  folto  trin  fu l deliro  lato , 

Sono  le  fatte  in  lui  larghe,  e carnofe  , 

Dritte  le  gambe,afciut:e,  epoderofza 

} J Tal  già  Cillaro  fà.pria  che'l  domaffo 
Con  forma  & arte  l'Amtcleo  Tolluce  , 

Jg  /4Ì,  prima  che  lor  Marte  ffenaffe , 

Quei  furo, onde  et  l'alto  fuo  carro  adduce, 

Mà  ben  ihe  tal, ben  che  al  furorfembraff* 
furia  da  limo  c r w/ro  ufcita  in  luce , * 

' Raddoppia  al  Paladin  pur  l'ardimento  > 

E della  m ifolterpoco  Jfauento  , 

3 3 Prima  Uerjo  Ifolier  s'muia  Baiar  do  * 

£ 1 1 attende  con  la  lancia  in  refia , 

l jPUafta  fi acaffal'  rumai  gagliardo , h _ 

E 7 corfo  fuo  pero  non  punto  arrefia , 

Non  fitt  i Ibero  à rttirarfi  tardo , . 

Ef  darlmco  à così  gran  tempefla , ^ 

S/  che  quel  non  l'urto,mà  tornò  ra  tto  , * . j 
Centra  di  lp.i,c  hauea  già  il  brando  tratti/  • 

j ^ Tratta  la  Jpada  hauea,  perche  non  era 
Per  domar  ti  cauallo  ei  qui  uenuto , 

(Sendo  da  chi  ri  hauea  notula  intera 
Per  impoffibtl quefìo  allhor  tenuto  , ) . 

Mà  per  ferir  la  podere fa  fiera  , 

E dargli  morte  ancor  col  ferro  acuto  , 

Sol  Rinaldo  i hauea  uariì  configlio 
Prefio  da  gli  altri fe  con  maggior  periglio  s *, 
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Canto  Secondo.  yi 

Ratto  contra  l'tìi/pan  Baiar  do  torna , 
Feroce  aliando  hor  l'uno  .hor  l'altro  piede  * 
Doue  la  fronte  e da  la  (Iella  adorna , 

Con  lafipada  il  baronueloce’l  frode. 

Fi  a fiede  indarno , « di  ciò  fi  J corna , 

C'bauer  percojfo  debilmentt  crede  , 

N?  sacche  del  cor  (ter  la  pelle  è tale , 
Chepreffo  lei  l'acciaro  è molle ,e  fratta, 

$ C Sibilando  ingiù  cala  ti  fuo  tagliente 
Ferro  di  nono , el  fer  con  maggior  pojfa , 

Sì  che  l'a/pro  corfier  fe  ne  rifente , 

€ china  il  capo  fiotto  la  percofifa , 

FI  a poi  di  rabbi  a,  e di  furore  ardente 
Gli  dà  con  l'urto  così  fiera  ficoffia , 

Chel  Pagan  cadde, e [eco  cadde  infit  me 
Quella  d'haueruittoria  altera  Jpemtj . 

37  Rinaldo, che  cader  uede  1 [olierò  , 

F.  che  fiua  uita  al  fin  rìandrta  ben  tofio , 
Perche  giacca  difiefio  in  sul  ( intiero 
Trino  di  forile  il  primo  ardir  depodio  , 

Ratto  il  pajfio  drizzò  uerfio  il  defiriero  , 

JE  come  giunto  fitt  tanto  d'accofio , 

Che' Ipot  effe  ferir , il  pugno  ftrinfie , 

Indi  la  mano  impetuofia  fpwfizj. 

^8  Con  tal  forzali  campione  il  deflrier  tocca. 
Che  quel,  che  primato  poi  mai  no  gli  auuenet 
Di  uermiglio  color  tinfie  la  bocca 
Il  [angue, eh' in  gran  copia  à terra  uenne  , 
Fuor  d arco  flral  sì  prefio  mai  non  (cocca. 
Nè  fiprefto  falcon  batte  le  penne , 

Come  prefio  il  corfier  uer  lui  fi  uolfie , 

€ co  denti  afferrargli  il  braccio  uolfie . 
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53  - Rinaldo  3 

Si  ritira,  il  guerriero  ,e  poi  raddoppia  • * 

1 1 pugno ,e  lo  colpi fce  in  sii  la  fronte. 

Volto  Baiardo  i calci  Spinge  à coppia , 

C'haurian  gettato  à terra  ogn  alto  monti,  , 
Sta  sii  l'auifo,e  forze,  & arte  accoppia 
In ficmejl  Caualier  di  Chiaramonte  , ^ 

Doue  uolge  il  deftrier  la  tefia,o  l piede  , 

Et  raggirando  ilpaffojl  luoco  cedza  . 

4q  Sempre  al  fianco  gli  fià , doue  ilCauaUo 
Non  luiconmorfi , 0 con  gran  calci  offenda, 
Cbe  uuolychela  deflreT^za,  e no’ l metallo 
Da 1 fito  furor  terribile  il  difenda  : . . 

Pur, mettendo  una  uolta  il  piede  in  fallo,  * 

Colpito  fu  d afpra  penoffa  h orrenda , , 

Vn  calciaticene  nel  deliro  fianco , \ \ 

E qua  fi  fiotto  il  colpo  et  uenne  manco  • 

Non  cadde  già,  ma  ji  ritenne  a pena , » 

Effe  l'fier  calcio  era  men  fiat  fio  alquanto  , 

Con  tal  furor  fu  tratto,econ  tal  lena. 

Che  gli  ha  uria  l'armi  lìifieme,e  l offia  ìnffattn 
Non  . qui  Baiardo  l'a/pra  furia  affrena  , 

JAal canalic r rip refe  forze  in  tanto , 

La  feconda  fchluo  crudel per coffa  $ > 

C' balie  a ur  lui  già  fulminando  moffiza*  \ 

42  Non  perciò  i piedi  à ferir  uanno  in  nano, 

Ma  graffa  quercia , et  ani entro  fotterreo 
A fico  fa.  qti  indo  forge  a Ita  dal  piano 

. Et  da  !or.  calta.rotta  c pofia  à terra  : . , * 

Rinaldo  quei  con  f una , e L altra  mano 
Pria  che  gli  t ni  à fe , U Siringe,  & afferrM.9.\ 
Cerca  Baiardo  ri  fi  ir  di  quefio  impaccio  , . » 

Ma  troppo  e forte  del  nimico  il  braccio^,  ^.-4 

Mone 


Canto  Secondo. 

4$  Motte  indarno  le  gambe , indarno  anc ora 
Per  morderlo  tter  lui  la  bocca  tiolta. 

Si  crolla  indarno ,e  s’ alzaie sbuffa, e fuora 
Sparge  annitrendo  Vira  dentro  accolta  : 
jburò  tal  lungo  (patio  d'hora  : 

Con  gran  nidore  al  fin,  con  foraa  molta , 
Ma  con  arte  maggior  à terra  il  pone , 

V alio  figliuol del  ualorofo  Amont*  . 

44  S)  come  il  mar,  che  dianzi  alto  premendo 
Horribil  fi  mofiraua,e  minaccio fo, 
L’alpro  f degno, è l furor  poi  deponendo, 
Hor  tranquillo,  & humi!  giace  in  ripofo: 
Così  il  defirier,  cheprima  era  tremendo , 
Et  in  nifi  a crudele,  e Jpauentofo , 

( Tocco  il  fuol  poi  ) fi  fi*  placido , e cheto , 
Ma  /erba  de  Valter  nel  manfueto . 

45  Gli  palpa  il  collo, e gli  maneggia  il  petto , 
Il  cau altero,  e gli  ordina  le  chiome , 

Nitri fee  queglt, ano  firn  hauer  diletto , 

' Perche  l Infinga  tl  fuo  Signore , .e  come , 
Rinaldo  , che  fi' l uede  effer  [oggetto, 

E cha  le  furie  fue  già  tutte  dome  , 

La  fella,  e l refto  * l'altro  corfier  toglie  , 

E quefto  adorna  de  V aurate  /foglia*. 

46  Eral'HiJpan  riforto  allhor  che  fea 
Col  defirier  pugna  il  giouinetto  ardito , 

E uedendo,c*homai  domo  l h tene  a , 

Stana  per  lo  fiupor  cheto, e ( marrito  , 

Che  n membra  giouenili  ei  non  credea , 
Che  fojfi  tal  untore  infi  me  unito , 
Rinaldo  lo  faluta  , e chiede  poi , 

S' alcun  rio  male  ancor  forfè  l annoi. 
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47  Et  intefo,  che  non  prendono  il  calle , >.  .? 

Oue  torfe  il  dejlrier  la  lor  uentura  , 

Che  fuordt  quella  feluainuna  ualle 
Gli  [cor f e al  fine  affai  profonda,  e fcura  » 

(Scontrano  iuiunguerrier,cbe  uer  di, e gialli 
Le  foprauefii  hauea  su  l'armatura  » 

E dimofiraàl'ajpetto,alto,e  fuperbo 
Bjfer  di  gran  uigore}edi  gran  nerbo  , 

. 48  Dipinto  quefii  porta  in  aureo  feudo 

Con  l'ali  al  fianco  il  faretrato  arcieri  , 

Le  belle  membra  pargolette  ignudo , 

Bendato gltocchi,e  di  fembiante  altero , 

Sotto  i cui  piedi  giace  aumto  il  crudo 
Marte.  Rinaldo  a Uh  or  da  lo  feudiero 
Del  fno  compagno  una  grofs  hafla  tolfe  , 

E così  uer  colui  la  lingua  fciolfc-)  : 

4 9 Malto  à me  piu  eh* a te  conni  enfi  quefio 
Scudo  ,b  \ 'Barone , e,  f e noi  credi,  io  foni 
Accintole  pronto  a far  tei  manifefio: 

Vien  dunque  à giofira , b pur  quel  dammi  in 
A me  più  fi  conuten,che  prouo  infefio  [doni. 
Più  ch'altro  Amarene  (fiero  indi  perdono  t 
Epiù  fon  eh' altri  di  fine  fiamme  caldo , 

E più  in  feguir lo  ancor  cofiante,e  falde , 

fo  Cib  uedrajfi  à la  proua . aUhorl' eflr ani 
Ri/fiofe,  E fe  tu  uinci,cgii tuo  fa, 

Ma  ffierotofloriuerfartialpiano , , . * 

S'hora  minor  non  è la  forila  mia . 

Detta  così , tolfe  la  lancia  in  mano , 

E prefe  al  corfo  un  gran  (fiatio  di  uia  t 
Et  in  quel  tempo  ancor  uolfe  Baiar  do 
Valer  0 Baro n,  nulla  di  lui  più  tardo . 

Fà 
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JJ  Tù  dal  guerriero  efiran  nel  petto  colto 
Il  buon  Rinaldo ,e  quaf  à terra  Jpimot 
Ch'era  quel  forte, e ualorcfo  molto  , 

E rade  uolte  aue\z.o  ad  ejfer  uinto  , 

Con  la  lancia  egli  à lui  per  coffe  il  uolto 
Con  forfa  tal,  che  ben  l'haurebbe  t flint o , 

Se  di  tempra  men  fina  era  l'elmetto  , 

Tur  di  (ella  lo  truffe  al  fu  0 difpeito  . 

$2  Subito  in  piedi  lo  (Iranier  riforfe 
D' in fini  t ojlup  or  ingombro,  e pieno , 

• Che  rade  uolte  cafo  tal  gli  occorfe , 

E gli  occorfe  hor,  quando  il  credette  meno  , 
VI  forte  feudo  à l'auerf ario  porfe. 

Dicendo,  Hor , Caualier,ufcito  à pieno 
Son  dar obligo  mio,  tu  con  la  fpada , 

Se  pur  la  uuoi,  guadagnar  dei  la  lìradcu . 

g 3 Jfclicr,che  mofìrarft  al  paragone 
Di-gno  compagno  diRwaldo  ha  (pene  , 

Dtjfe  a lui  uolto:  A me  quefta  tendone  , 

Et  il  francar  ut  il  puffo  hor  s'apperttene  , 

In  imprefe  maggior  uoi  mio  campione 
Sarete, e così  detto,  à terra  uiene , 

E s incomincia  il  perigliofo  affatto , 

Et  àgirare  il  ferro  hor  baffo  hor  alto  • 

3 4 Ambo  fanno  ferir,  fanno  pararfi , 

Ambo  han  poffenti  membra,  ardito  con  , 
Ambo  Jpinger e inaridì , ambo  ritarfì 
San,  quando  è d huopo,  e dar  luogo  al  furori > 
E ale  hor  con  pieni  colpi, hor  a con  fcarfi, 
Sen{a  uant aggio  alcun  pugnar  due  bore  . 
Qut  fi  comincia  à riuoltar  la  forte , 

Et  appar  Ifolier  più  deftro,e  fortea. 

I 4 Vati- 


$6  Rinaldo 

SS  L' audace  Uifpan,  c hauere  il  meglio  fcorgè 
Di  quefia  pugnal  ammo  rinfranca , 

E tanto  in  lui  la  forza  accrefce,  e forg$9 
Quanto  dtchina  nel  nimico, e manca , 

T alche  j ; gratti  colpi  à l'altro  porge  # ' 

E sì  lo  premevo  ruggir  a, e fianca , 

Ch'egli  la  firada  loro  a forza  coffe  , 

Come  che  regger  più  non  fi  potefiLt  ♦ . 


> 


X ARGOMENTO.  t^! 

.Rinaldo,  & Ifolter  dopo  V acquili  o £ 

-X  D'honor  fanno  il  viaggio  m compagnia.  Vi/' 
rf  ^er  1°  fetido  d’^imor  , che  gli  è poi  ni  fio  ,L  II  J 
■A . E*  colto  incarnilo  efà pugna  afpra,»  ria  p,  ff 
J Con  un  diti  rende  poi  fdttnofo  e tritio  ili 
j Per  Clarice  ei  i'abb,:te,t  la  fan  nia  r -1 
J Seguendo',  1'hdfia  ih  Trijìan  guadagnai  ' 

Alà  per  tfià  Ifolter  prima  Ji  lagna. 

^ £’"^vy'T  ^ 


In  quefto  Terzo  Canto,  in  Rinaldo,  che  cerca  di 
guadagnar  Io  feudo  d*  a more,  fi  dintollra  per 
quanto  leggiere  cagioni  va  coraggiofo  inna- 
morato arrtfchia  la  utta  fui.  la  noua  , che  gli 
uien  data  di  Clarice,  ci  dimoftra,  che  lo  fiatò 
d*  a more  è Tempre  pieno  di  continui  trauagli. 
Per  tfoliero  ributtato  dal, 'nafta  di  Trinano 
s*hà,chc  per  condurre  à fine Tfaiprefè  difficili 
, non  baftil  temerario  ardire» mà  vi  bifogna  an 
cora  il  vero  ualore. 
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Oiche  partir  THìfffr 
no,el  buon  Rinaldo , 
Onde  già  vinto  h autore 
l'eftran  guerriero , 
r’ejlran,  cui' l genti  or  no- 
mo Ranfaldo  , 

E poi  cognominar  gli  cf 
fotti  il  Fiero , 
parti , bor  al  lucente , e caldo 
liti  giro  errando , hor  à l'algente  e nero ,, 

He  giamai  ritrouar  ventura  alcuna 
Nel.chiaro  giorno , ò ne  lanette  bruna~>,. 


2-  Scontrano  al  fin  un  di  (la  manca  Jpond& 
Calcando  .chi  àia  Senna  il  corfo  affrena) 

Vn  caualìer,che  tarme fue  circonda 
Con  foprauejla  dor  trapunta,  e piena 
Citine  lo  feudo  la  maritimi  onda 
Mofira  il  me\a  piu  bel  de  la  Sirena  : 

Grande  el  guerriero , e di  robufìe  membruti, 

f tutto,  nerbo ^ °JT°  inuifìa  fembriu. 


Canto  Terzo.  $9 

5 ( fcorto  Rinaldo) A h pur  t'ho  giunti 

Grida  maluagio  Caua/ier  uillano  ; 

Fh  ci'o  dire , e ferir  tutto  in  un  punto , 
Grane  il  ferir  con  luna  e l'altra  mano  • 
Raddoppia  il  colpo,  e ne  la  tempia  à punti 
llgarzjon  coglie, e già  noi  coglie  in  uano  ; 

Che  lui,cti allhor  di  ciò  non  fi guardaua. 
Da  l arcion  quafi  tramortito  caucu, 

4 Rinaldo. eh' al  colpir  doppio  ye  poffenti 
S'era  d Baiar  do  fu  la  groppa  fi  efo  9 
Triforio,  sudo  poitcome  fi  fente 
In  cotal  modo  ingiù  fi amente  ojfefo  ; 
Raggirando  il defirier  fpronarepenU » 
Tutto  di  rabbia, e di  furore  accefo  , 

Sprona  il  de  Urterò  al  fuo  nimico  addoffo  9 
Come  uerfo  il  cinghiai  fuole  il  Molojfo. 

3 Ma  quel  con  un  fendente  al  capo  mira , 

E poi  la  fpada  in  giu  fifehiando  abbaffa  % 
L'altro  il  fuo  buon  corfier  da  parte  tira  > 

Sì  che  fenzjt  toccarlo  il  colpo  paffa  ,* 

Indi  uerluiuelocementeil  gira  , 

E fitto  gli  fi  caccia,*  Vurta,e  fquaffa; 

Poi,  fuor  tratto  il  pugnateci  defiro  fianca 
Pendendogli  piagaci  braccio  manco . 

4 Lo  ftran  col  pomo  de  la  Spada  il  tocca  > 

Ne  le  tempie, nel  ut  fi, e ne  la  tefia , 

Con  forza  tal,  ch'd  terra  ogni  alta  rocca 
Hauria  gittata. e lui  conquaffa , e pefia  : 

€ gli  trahe  fuor  per  l'elmo , e da  la  bocca 
Sangue , e dal  na fi,  intanto  non  s' arre  fi  a 
Rinaldo , ma  col  ferro  il  defiro  ciglio 

Di  piaga  doppia  d quel  rende  vermiglio . 

, l 4 Mentri 


60>  Rinàldo 

7 Mentre  fan  pugna  i due  guerrieri  atroce  * 
Atroce  pugna  ancor  fanno  i deflrieri , 

E quefioà  quello ,e  quello  à quefto  noce  , 
Con  urti  falcile  morfi  borr  endice  fieri  j 
Ma  Baiardo  a la  fin  il  più  feroce 
Tra  gli  animai , non  fola  intra  cor  fi eri , 
Manda  con  fi  urto  foli' altro  fojjopra , 

E folto  ua  t Signor, refi  a egli  foprcu . 

S Sopra  refluii  deflrier,  fitto  7 fignor e 
Con  la  gamba  diritta  , e l dritto  braccio  , 
Opra  egli  per  leuarfi  art  e, e uigore , 

A et  uot  e ufeir  pero  da  quello  impaccio  : 

In  tanfo  il  f angue  da  le  uenefuore 
T uggendo,  refo  homai  l bauria  di  giaccio t 
Ma  Rinaldo  gentil  non  men  che  forte 
r*%on  fojfrt,  ebe  in  tal  modo  eigijfe  a morte-), 

fi  Smonta  il  Barone,  e lo  difgraua,  e ancora 
Con  mano  il  leu  a,  onci' egli  flejfo  giace  , 

Eoi  fi  ritira  indietro , e gli  dice,  H ora 
E imam  la  guerra,  f e così  ti  piace  i. 

Quegli,  che'n  fiato  tal  fi  troua  allbora , 

Che  bramar  dee  più  ch'il  pugnar  la  pace  » 

Cc  natta  burnite  il  capo  a lui  chinando 
G li por fe  per  la  puntati  forte  brando , 

JO  S gli  dice,  Guerrier  mi  chiamo  vinto 
N on  men  che  di  ualor  di  cortefia , 

Che  giù  farei  mifer amente  efìtnto. 

Se  non  maitaua  tua  bontà  natta , 

E credo, che  l'altrhier  tu  fufit  fi) imo 
D altra  cagione, e non  da  uillania , 

A farmi  quanto  allhor  tu  mi  facefii  , 
Oliando  i nofiri  caualli  ambo  uccidefti . 

Arni 


« « 


% 

Cantò  Terzo.  61 

% ^ 

//  Atai  voci  le  ciglia  il  giouinetto  ’ 

Per  merauiglia  inarcai  e dice  poi , s 
N on,ful  mio  honor  mai  sì  da  me  negletto , 
Chel  ferro  oprajfì  contrai  deftrier  tuoi , 
Perche  d' ogni  guerriero  è indegno  effetto 
Piagar  caualli  de'nimici  fuoi , 

Nè  mai  t‘ offe  fi  ancor, [s'io  non  Maneggio ) 

Nè  mai  vitto  altra  uolta  batter  ti  creggio, 

j 2 Queflo  fentendo  lo  ttranier  Barone , 

Per  marau'tglia  aneti t gli  immoto  rejla , 

E intentamente  il  buon  figliuol  d’ Amono 
Prende  à mirar  dal  piè  fino  a la  tetta. 
Tutto  con  gli  occhi  il  cercale  la  cagione. 

De  l\error  chiara  fcorge,e  manifefta. 

Scorge  lo  feudo ,cu  è dipinto  Amore, 

Effet  fiato  cagion  di  quello  errore. 

X g Onde  dice.  Signore, vn  Cauatiero 
T antovillan, quanto  tu  fei  cortefe, 

Ch  anco  ei  ne  và  di  quell  infegna  altero , 
Cti  adorna  te,fu  quel  che  già  m offe fé  : 

Et  t0ycuil’ira,e'l‘  giu  fio  /degno,  e fiero,  ; 
Il  difiinguer  da  funi  altro  conte fe , 

Da  lo  feudo  ingannato  al  primo  fguar do  9 
A ferirti  non  fui  pigro, nè  tardo, 

tf  Voleua  oltre  feguire,  e l tutto  dirgli  \ . 

Di  quel  villan  guerriero , <*  parte , à parte  , 
Mà  Rina/do,che  uede  il / angue  vfcirgli 
In  molta  copia  da  più  duna  parte , 

V olpria,  che figua  il  re  fio  à di  [coprirgli, 
Ctilfolier,che  fapea  la  medica  arte 
La  qual  già  tra  guerrieri  in  pregio  fue  » 1 

La  cura  prenda  de  le  piaghe fut~>,  ~ 
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(i2  * Rinaldo 

/ 5 Poi  d'ognt  fua  piaga  et  fu  curata»  "■  - 
Co/7  ragiona  il  Caualiero  e/l  r ano  i 
lo  me'  n venia  là  donde  a ff editto 
Si  tien  da  Carlo  il  popolo  Africano , 

.Nò  /'  hot  ride  alpi  à pena  hauea  paffuto. 

Che  donzella  trouai  d affetto  humano  i 
Da  cui  pregato  fui, eh' io  la  menaffi 
Al  fuo  caftel,  eh' in  riua  à Senna  Raffi . 

1 6 1 o glie' l promi  file  di  più  ancor  mi  offerfi 
D'afficurarli  in  ogni  parte  il  calle. 

Co  fi  infieme  nandiamjuoghi  diuerfi 
Lafciandoci ad  ogn'hor  dopo  le  Spalle , 

Oue  per  lei  fatiche  aSpre  f offerfi . 
Giungiamo  al  fine , vn  giorno  in  una  uallt, 
Quiui  feontriamo  vn  Cauaìler  feroce, 
llqual  mi  diffe  confuperba  vocts: 

ty  Dammi  lofio guerrief  quefia  donzella  * 

Nè  punto  replicare  à quel  ch'io  cheggio  9 
perche  pofeia  non  fol perderai  quella  , 

Ma  t'auuerràfe  fon  qualfuifvia  peggio 
Dama  sì  vaga , sì  leggiadra , e bella 
A te  non  fi  conuien(per  quel  ch'io  ueggio  ) 
Quanto  effa  è bella,  <&  io  gagliardo  fono 
Tu  per  lei  fembri  inutile ,e  non  buono* 

% 8 A l'altero  parlar  di  quel  fuperb <r 
Diedi  io  rijpofia  qual  ficonuenia , 

Dicendo, Con  la  landa  hor  mi  riferfo 
A prouar  quale  in  te  la  forza  fia , 
Ben.credero,che  lapoffanza,  el  nerba 
Rifponder  deggia  a la  tua  cortefia . 

Che  piu  parole?  al  fin  fi  uiene  àgiofiraS». 

£ ognun  di  noi  la  fua  virtù  qui  tnoSra  > 
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rp  ìl  prime  incontro  ancor  che  fiere, e grette» 

. Nullo  trajje  di  noi  fuor  del  cauallo , 

Ben  nel  petto  colui piagariceue, 

Che  l rojfo  aggiunge  al  color  verdeggiali*) 
Bgliych'à  ciò  conofce,  che  nonleue 
Il  vincer  fora , ( accorto  del fuo  fallo) 

Ver  me  tornando  con  l intera  lancia , 

Bafsò  f corte f e al  mio  defi  ter  la  pancia » 

2$  Tot  [otto  la  Donzella  il  palafreno 
Vccide  ancora  in  vn  medefmo  punto, 

E veloce  fen  vàfiche l baleno, 

E'I  vento  a pena  ancor  l haut  ebbe  giunto*. 

A piedi  io  reSlo  ,di  fiupor  ripieno, 

E d’ira  mjteme,e  di  dolor  compunto, 

E come  accompagnata  hebbi  colti , 

In  cercar  lui  rtuolfr  i fmjfitniei . 

j 1 Cinque  mite  ha  la  notte  il  fuo  ftellato 
Manto  diflefo  per  lo  C telo  intorno  t. 

Et  altrettante  Febo  à noi  recato 
Uà  nel  candido feno  il  lieto  giorno  , - 

Da  ch’io  cotale  inchiefta  ho  cominciato » 7 

Ber  vendicarmi  de  f hauuto /corno , 

N è ritrouar  di  lui  vefiigi , od' orme  , . \ 

Ho  mai  potuto \ ò pur  chi  men*  informo.. 

jj  Ciò  fentendoRinatdo,allhor  s ’auifa. 

Che  quefii  il  caualier  uada  cercando  > 

Che  diuerde,e  dìgiallo  hà  la  diuifa.y  ' 
Cui  lo  feudo  d Amor  tolfe  ei giofirando* 
Onde  per  lui  gradir,  narra  in  qual  gui  fa 
Hebbe  lo  feudo,  & in  che  luogo , e quando  % 
Del  campo  chiede  poi  nóUèlLt  alcuna. * » 

$ come  affigga  iSaracin  fortuna-*. 

Zoom* 


$4  Rinaldo 

2$  E come  ei,cbe  guerrier  d'alto  valore 
Gli fimbra  in  vifia,  & à le  fatte  proue, 

Dal  campo  fi  dipartale*  l [ho  honore, 

Molto  più  tbiaro  far  potria, eh' altrouei  ' 

E quegli  a luì,  Di  quefìo  dubbio  fuor  e 
Trarr  ottime  la  cagior,ch'à  ciò  mi  mone 
Pienamente  dirò, ma  pria  ti  piaccia , 

Cbà  la  prima  dimanda  io  fodisfaccicu,  " 

24  Tien  Carlo  la  campagna  in  fuo  domino  » 

E leflrade  dalmar  liquide, e l lito. 

Ne* fòrti  luochì  il  campo  Saracino 
Si  fJa  dentro  tinchiufo  ,e  mal  munito  , 

Nè  foccorfo  fitroua  alcun  ideino. 

Che  far  lopoffa  in  tal  periglio  ardito , 

E fcorge(h ormai  giunto  a l' e flrema  forte ) 

In  faccia  horrenda  la  futura  morte. 

2$  Di  Garba  in  tanto  il  'po,[cb'èSobrin  detto ) 
E d Ardila  il  Signore  il  crudo  Atlante 
De*  Mori  feudo  fon, quegli  perfetto 
Caualier,quefii  bombile  giga,. .e , 
Frapaladin  d’ Orlando  ilgiouanetto 
*Nu1Ie,che  piu  in  valor  fi  pregile  vanto , 
Sich'alfuo  nome  il  campo  auuerfo  trema , 
Ne  meno  Atlante,e' l buon  Sobrin  nhantema • 

26  Horfetu  di fapere  bai pur  defio 

Dal  cam  po  qual  ragion  lunge  mi  motta , . 
Oue  dffai  più  ch*m  Francia  il  ualor  mio 
Potrei  mofirar  con  apparente  proua , 
Conuien , che  d'alto  bora  comincia, e ch'io  1 

* . 7 • 

Cofa  d'un  Re  ti  narri  e frana,  e noua, 

< D'un  Re, che  ni  ha  mandato  al  magno  Carlo , 
E quejliè'l  mio  Signor ,df  ch'io  ti  parlo . ' 
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J7  Tratte  Ardo , l'Afia  il  regno  altero 

Tien  de  V Armenia,  & altri  a quel  vicini, 

Di  cui  non  vede  il  Sol  miglior  guerriero , 

Tra  quanti  chiudon  d' Afia  i gran  confini 
( Fuor  che  Mambrino  il  fuo  cugini  cui 
Sourhumano  valor  Numi  diurni) 

Garzone  effondo  tde  l amor  s ’ acce f e 
D’una.nobÌCPrinteJ[a,altnt  e cortefe. 

*8  S’  acce f e de  V Amor  di  Clavìnea , • < 

Del  gran  R>e  degli  Ajfiri  vnicafigUay 
Co  fieli  eh  'alta  prudenza,  e fenno  hauea , 

( Oltre  ch'era  poi  bella  à marauiglia  ) „ ^ 
£ di  Francardo  il  mertoapien  feorgea  . 

Gli  moftrauaad  ogrihor  tranquille  ciglia  * 

E co'caftt fauoriyà  poco, a poco 
In  lui' maggior  rendea  d'amore  il  foc.o*f 

*9  Hgiouin,che  fi  vede  ejfer  sì  caro  -:-lf 
^ A la  fuadonna,a\  fuo  fommo  dilettò  i 
£ eh' eff a l'ama  di  fua  vita  à paro,  U f 
C ome  fi  feorge  à gli  occhi,  & a l' affretto  # 
Tanto  mofirarle  più  brama  alcun  raro, 

. £ de  l'alto  amor  fuo  condegno  effetto ,*  v • ) 
£ penfapur,con  qual  più  chiaro  fegno  >' 

Le  dia  del  fuo  voler  ficuro  pegno.  Y . YiV» 

}o  Al  fin{per  lei  gradire)  vn  dì  le  giura 

D andar  per  l Afia  con propofia  tale  , :A  ;v 

Che  giamai  Donna  non  formò  HaturA 
A lei  di  gratta, e di  belle^zjt  eguale. .;*j»  >? 

7 corpo  priafgrauar  de  f armatura , 
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?emogni  terra, ogni  Citta  reale, 

€t  in  ogni  altro  luogo , ou  egli  uada , 

Habbia  ciò  mantenuto  a lancia, e Ifradcu  « 
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31  Con  tal propofia  il  mio  Signor  "Francar da  , 

Si  mifie  a gir  per  f Afia  intorno  errando , 

E uinfe  Dulicon , Ttfbo,  & Algardo , 

Fieri  giganti, e l Re  di  Tiro  Ol brando, 

E'qual'  altro  piu  forte  era,  e gagliardo, 

E fapea  meglio  oprar  la  lanciaci  brando  , 
Vinfe  anco  in  Babilonia  an\ìl  S old  ano 
V n mez.o  par  do, e mezo  corpo  humano  • . , 

§ 1 Già  uincitor  altier  fe'n  ritornano-, 
D'hojli/ifiroglie  adorno, e glorio  fo , 

Quandi egli  à cafo  vdì,cbe  fi  trouaua* 

Vn  tempio  in  India  allhor  merauigliofo , 
Tempio  de  la  Beltà  quel  fi  nomaua , 

Forche  di  bei  ritratti  era  pompo/o, 

Qutui  eran  pinte  le  più  uaghe,e  belle  1 
Che  fttro,b  fono , è finn  donne ,e  donzelle, 

53  Vi  fono  cinque , 0 fei  le  più  pregiate 
D' ogni  fecol  dipinte, e proprio  quali 
Le  formerà  natura,  0 1 hà  formate, 

Perciò  che  non  fon  quelle  opre  mortali  , 
Magia  Mago  il  miglior  de  la  fuetate , 
Chefea  gli  effetti  al  gran  fapere  eguali, 
V’adoprò  gli  rei  spirti^  mefiruofe 
Horrendefere  in  guardia  poi  ut  pofk->, 

34  E niffun pub  ueder  quel  ch'entro  fina  > j. 
Il  ricco  tempio  in  fedi  vago,  e bello  , 

Se  cori  due  Belue  pria  non  uiene  à guerra  , •/ 

E non  le  uince  in  fingolar  duello f 

Ma  non  produffe  moftro  unqua  la  tetra,  / 

(E  fia  pur  divietato , atroce , e fello ) 

Che  mouers  a terror  Francar  do  poffa , 

Et  à l'ardire  in  lui  pari  èia  poffeu, 
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J ; §}ttejlidi  tempo  tal  la  fama  vdèndò, 

G irne  a uederlo  fi  dijpofe  al  tutto , 

N ì t emettati  ferino  impeto  borrendo  , 
Ch'altrui  JpeJfo  recò  di  mòrte  lutto , 

Ma  tra [enei penfier  già  dtjponendo 
•to' eguare  al  baffo  fitto  l quel  tempio  tutta,  ' ' 

S iuinon  era , e nel  piu  degno  loco 
L'alta  cagion  del  fuo  viuace  foco . 

36  Al  tempio giuntoci  guardiani  vccifie^ 

E l'entrata  per  forza  egli  s’aprto,  \ w 

Indi  à mirar  il  bel  lauor  fi  mi  fio', 
ligia  fatto  penfier  pofto  in  oblio » 

Che  quella  vifta  aìlhor  da  lui  diuifo 
Il  primiero  amorofo  fuo  defio , 

Tanta  quiui  s unta  gratta , e bellezza*. 

Che  poco  Clarinea  piu  curale  prezza*  » 

$ 7 Ancor  eh' in  Clarinea  natura  accolti 
Haggia  bei  donile  doti  iUuftr  i,  e raro. 

Tanti  iui  fon  sì  ben  formati  uolti , 

Che  vaga  pittane  bella  ejfa  gli  paro, 

Quel  di  colei  non  uè  tra  vari/,  e molti 
Che  fi  ueggiono  il  tempio  intorno  ornar 0, 

E più  dun  altro  ancor  leggiadro»  o vago 
Non fi  imo  degno  di  tal  luogo  il  Mago . 

38  Sotto  i vaghi  ritratti  in  lettre  d'oro  , 

La  patria, il  nome , e'I ' f angue, è dichiarato, 

E , quando  dee  de  le  bellezze  loro 
Il  mondo  ricco far  corte  fie fato , ''A  ‘ ' 

Ed  à fra  quante  feran,fono,ò  p ur  foro 
Donne  giuntai  di  vago  affetto,  e grato, 
VnUyChe fiotto  hauea  Clarice  fritto , 

Hà  k&édkl  mio  Signor*  arfio , e trafi  fio. 

X.  ofifi 
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39  O fiffe fitto  de R ino ,ò perciò  ch'ella  ;i  v--* 
Viue,<& è, di  fu  età  nel  prim  o fiore , 

Si  che  puote  Sperar  di pojfiedella  , 

(Che  da  lajpeme  in  noi  nafice  V amore) 

O che  vincejfe  l'altro  in  effier  bella  , 

JPer  [ei  fiolo  arfie  d' amoro  fi  ardore , 

L altre  ben  pregia  sì  molto , & ammira , 

Mà  per  lei filamento  ardere  fo  Spira . 

40  Torre  ei  Timagin  noi  fesche  fojpèfa  w ;-v 
Era  preffi  l aitar , gemmato,  e [acro , 

Oue  in  chiaro  criftal  lampade  acce  fa 
E ea  lume  di  Ciprigna  al  fimo lacro. 

Màfia fitta  cura  in  ciò  fallace  re  fa 
Dal  mirabtl fiaper  del  morto  Anacro , 

Che  pofi  nome  hauea  quel  negromante  f 
Zoroafiro  nouefnouello  Atlante-). 

41  SÌ  eh  e, vedendo  vana  ogni  fatica 
Furriufierfi\e  vano  ogni  di  fogno  A 

In  di  ritrarfè  la  fitta  cara  amica  • • ' C 
In  carta, in  tela  fin  brori{o,in  m armo ,en  legni 
Gli  artefici  fiur tai,c  hojgi  à fatica 
Altri fi troutria  di  /or  piu  degno , 

Et  opra  fi  è ciaficun,che  viltà  f ombra 
A t aria. àgli  attirai  garbo  de  le  membra. 

41  Con  quei  cari  ritratti  egli  à fie  fleffo 
Fece  piu  giorni  diletto fa  froda , ' 

Al  fine  il  crudo  ^smor  non  gli  ha  conceffo  , - 
Che  di  si  dolci  inganni  egli  fi  goda, 

Mà  gli  ha  fero  dtfio  fitto , (y  impreffo 
N tipetto ,che  piti  fempre  arde,  (gl  ann^dtU  , 
Defio  di  non  fruire  il f affo, e l'ombra , 

2 tal  vino te  luero,cbe gl' inganni fgombrcut  * 
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S offerir  piu  , ch'ognhor  crefce,e  s auanfyt 
H à mandato  ed  gran  Carlo  ad  offerir  e 
Domar  degli  Africani  et  la  poffawut, 

E fargli  toflo  da  l'Europa  ufcire, 

E lor  tor  di  tornami  ogni  baldanza, 

S'eg/i  per  moglie  li  darà  la  bella 
Clarice, eh' ì del  Re  Guafcon  fòteUa*  « '■ 

Egli  sa  ben, che  fia  C larice  fuor  a 1 . 

D'luon,ch'a  la  Guafcogna  il  freno  impone  , \ 
E che  di  quello  il  magno  Carlo  ancora , 

Come  di  Re  vafjallòjuo , dijpone: 

E arte  di  ciò  leffe  nel  tempio  allhora , 

Che  di  mutilo  amor  refto  prigione , 

E pare?  ancor  d' un  fuo  ~Baron  ninfe  fé , 

Cui  bene  noto  ogni  Signor  F rance  fé . 

4$  Se  Carlo  gliela  dà,  [come  fi  crede , 

£ come  in  campo  chiaro  grido  fuona  ) 

Ei  le  concederà , che  la  fua  fedta  > V i v- 

R^tegnaffe  le  par  verace,  e buona  ■ , 

E,nafcendo  di  loro  alcuno  herede , ■ - 

A la  r eoi  d' Armenia  alta  Corona 
Vuol  che  di  Chriflo  amorfia  quel  figuace  % 

C ome  ciafcun  ch'ai V ranco  pe  foggiaci  >, 
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lo  tal  condicioni  ho  già propofio,  o 

In  nome  diVrancardo  al  magno  Carlo, 
N è gli  ho  tenuto  il  rimanente  a f coilo. 
Che , / ei  ricuferà  di  fodis farlo, 

E'  t munto  mio  fir  fermo , è dt (pollo  . \ - 
Dicottgiungerfi  a Morire  di  {fogliarlo 
Di  quanto  t iene, c poi  Clarice  tor  fi , 

M al  grado  di  ciafcun,  che  voglia  opporfi . 
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47  Md  benigna  rifpofia  il  Re  ni  ha  date* 

Piena  di  corttfia, piena  di  (pene  , 

Al  fin  nuda  hdconclufo,e  se f cu  fato  , 

Che  l rifoluermi,d  lui  non  fi  cornitene: 

Onde  ad  I uone  io  ne  fon  pofcia  andato, 

A cui  difpor  di  ciò  più  s ’appertitne. 
Rifpoft'hà  quel  ,che,pria  eh’  affermi, ò nieghi. 
Vuol fapetyfe  Clarice  il  cor  ui pieghi . 

4$  Volpria.chefi  rifolua,effo  mi  dice» 

Saper , qual  la  forella  h uggia  pen fiero , 

£ qual  di  I or  i antiqua  genitrice , 

C ha  foura  lei  via  più  d ogn altro  imperog 
Mi  mojjt  iofleffo  d ritrotiar  Clariccj  , 

Per  far  quanto  conuienfi  d meffaggìero , 

£ quei,  eh  ed  Re  mi  diede  in  compagnia  , 

7{el paffar  1 alpi  mi  fmarrir  tra  uitu  , 

4P  Hor  quejla.ò  Caualierfe  la  cagioni  » 

Che  mi  tr affé  dal  campo  ir,  quefle  parti» 

£ diedi  alto  principio  al  mio  fermane , 

Perciò  eh' in  tutto  d pien  bramo  appagarti  » 

£ perch* ancor  venendo  occ afone 

(Se  uali  in  ciò)poJfi  con  quella  oprarti. 

Onde  non  fdegnt  in  Afta  effer  Re  ina-,, 

Nè  tiri  Francia  d l'ultima  ruincu . 

qo  Mentre  par laua  il  Caualier  pagano, 

D'ira  Rinaldo  ardeua,e  di  difpetto , 

£ duo  tre  uoltt  d farli  un  fiero,  e firan* 
Gioco  fu  quafi  da  lo  f degno  afiretto  : 

Poi  che  fi  tacque, diffe.  Ahi  quanto  infitti 9, 
£ cieco  il  tuofignore  ha  P intelletto. 

Se  pur  fi  crede  con  fua  Jpada,  0 lancia-* 

Porre  jfiauento  d i caualier  di  Francia... 
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( //  FV»|4  «&»*«  />«r  con  le  fue genti  indotte. 

Vili, e poco  atte  al  bel  miflier  di  Marte , 

Che  fian  le  corna  à fua  fuperbia  rotte , 

,,  £ t alto  orgoglio  fuo  domo  in  gran  par  tot 

juà,Je  dormir  non  brama  eterna  notte. 

Et  ha  di  fana  mente  alcuna  parte , 

Tra  noi  moglie  giamai  piu  non  ricerchi , 

Nè  la  fua  morte  con  minaccio  hor  merchi  , j 

$j  Cofi  detto , da  quel  commiato  prender  , 

Col  CaualieroHiJpanin  compagnia,  ^ 
il  qual  di gir  con  lui  tanto  contender  , 
Ch’àgli  concede  quel, che  mendefia;  }- 
Tacito  vanne  , e Varia  intorno  accendo 
^ Di  cheto  focojche  dii  petto  vfcia  , 

Di  cheto  foco  ne ' fojfiri accolto , • ? « * 

Che  muti  vfcian  dal  cor  tra  pene  inno  Ito. 

w» 

tj  Volue,e  riuolue  quanto  dianogli  haue  \ 
j De  la  Sirena  il  Caualier  narrato  , \ 

E gli  apre  in  quefla  Amor  con  dura  chiaut 
gt  A p enfi er  vari]  il  core  arfo, e piagato , v:i 

Dejira,efpera,e'n  un  dubbio fo  paut-t , \ 

Danari)  affetti  affitto, e conturbato,  5^ 

Et  hor  a quello  à quefio , hor  quefto  a quello  3 
Cede, e fan  nel  fuo  petto  afpro  duello . 

4 *K9n  quando  auien,ch e ne  t aereo  regno  - \ 
Afpro  furerei  venti  a pugna  tiri, 

E’n  dubbio  fato  à l'inimico  fdegno 
Hor  l'uno  ceda,hor  l'altro,  e fi  ritiri  , 

+ Gira  intorno  si  fpeffo  il  mobil  fegno , 

Che  d'alto  moflra  à noi  qual  aura  fpiri. 
Come  à diuerft  affetti  egli  fouente 
Ruggir a, e piega  ( agitata  minte . 
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ss  Con  cechi  chinile  cigli»  immote,e  baffo. 

Granfierò  andò'l  G ar^on  poco  giocondo* 

Sin  che  trottò  per  uia  cofa,che'l  traffe, 

E lo  deftò  da  quel  p enfi er  profondo, 

Efèshegli  occhi  à rimirar  alzaffe  » 

Spettacol  ungo  a pochi  altri  fecondo  , 

Due feroci  guerrier  dar  me  guarniti , . . . 

Che  dotta  mano  in  bronco  h nuca  [colpiti* 

sC  Sta  l'uno  cantra  F altro  à dirimpetto 
In  villa  altera  audace ,e  minaccio  fa, 

Tengon  con  l una  man  lo  feudo  [retto , 

E l'altra  in  re/la  pon  lancia  nerbo  fa, 

D i ferro  ella  non  è,  ma  del  perfetto 
Mafiro  e pur  opr adorne  ogni  altra  cofa. ^ : 

Lor  per  me%o  attrauerfa  un  breue  motto  , 

L’un Trifian dicevi' altro  Lancillotto  * 

<7  Spiranviue  dal  lucido  metallo 
Lefaccie  oue  il  ualor  [colpito fede. 

Annitrir  [otto  loro  ogni  cauallo 
Direfliye  che  co  pie  la  T erra  fede. 

Indi  di  fico  fio  poi  breue  inter uallo , 

Ampio, e vago  pilafiro  al{arfiuede  > 

Oue  ne  bianchii  ben  politi  marmi 
Son  feruti  in  note  d'oro  alquanti  carmi* 

j g M ira  Rinaldo  la  bella  opra,  e n tanto 
Nouo,ér  alto  fiupore  il  cor  gl t affale, 

L’ opranti  ài  altre  toglie  il  pregio, e’ l uanto. 

Cui  Fidia  alcuna  mai  non  fece  eguale  , 

0*1  mio  Danefe,ctià  lui  foura  hor  tanto  , 

S'erge  à quanto  egli  furagli  altri  [ale. 

Indi  rifguarda  il  marmo  in  terra  fitto, 

E vede, che  cofi  dicea  lo  fritto • .. 

Qui 
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3?  Qutgià  il  gran  Lancillotto,  e l gran  Triftaso 
Fer  parangon  de  le  lorfor^e  efireme ► 

• Quefi'  aere,quefto fiume,  e quefio piano 
De'  lorgran  colpi  ancor  rimbomba,  e geme,  > 
Queftiguer*ier,cbe  da  maeflra  mano 
| Imprejfi  in  bronzo  qui  % i eggonfi infirmo  t 
I Sono  i ritratti  lor , tali  tjjtfuro 
I Quando  fero  il  Duello  borrendo, e duro  t 

! i 0 Quefie  le  lande  far, eh' à j contro  acerbo  • 

[ Reggendo, fìrefiar  falde, fy  intere, 

Ferciocbe  tutte  foncC offo, e di  nerbo  ' 

D' alcune firane  inconofciute fere  , • *>•.  • 

Io  per  due  cauaiier  qui  Ieri  furbo,  '*  • 

C'babbian  piu  di  co  fi  or  forza, e potere,  ■ * 

Chi  non  fia  tale, altrui  Infti  la  proua , ■- 

Che  nulla  in  van  l' autnturar fi gioucu  . v 

fili  Faladin, che gìàpinuoltehauea  ' : 

Di  tal  ventura  l'alta  Fama  vdito  - 

Diffe  a l'HiJpan,che  nulla  ne.  fapea,  ’ 

£ flaua  tutto  flupido,e  fmarrito , . V . 

Che' l gran  Mago  Merlin  {che  fol  potetu  > 

T ai  co  fe  far)coloro  hauea /colpito  , 

E fiat  te  ancor  le  firane  lande,  e poi 

'Datele  in  dono  a due  famofiHeroi^  • - 

«/*  ^ • 

fj  Ma  che  le  pofe  qui  mordi  Guerrieri 
V’da  lui  polli  aneboi  ritratti forp, 

Fin  eh  altri  duo  via  piu  ne  l'arme  fieri 
V engano  à trarle  date  man  cofioro . 

Ciò  fentendo  l'Hifi>an,cke  tra  gli  altieri 
Fortaua  il  uanto, diffe, bor forfè foro 
• Ti  par  ero, più  che  parer  non  figlio,  m ì' 
Tur  fi firma  uentura  io  tentar  voglio. 

Parte  II.  K Co  fi 


7-f  RJnakio  Canto  Terzo. 

€$  Co/i  ac  t tèt  l*  7)1  an  bramo  fa  fende, 

E di  Tri  finn  la gr  offa  lancia  afferra , 

Mal fuo  defir  la  fatua  à lui  contende, 

E col  calcio  di  quella  il  caccia  à terra, 

O quante  co  [e  bombili  e fupendza  , 

Fece  in  Francia  Merlino,  e in  Inghilterra  , 
Ch'eccedendo  del  vero  ogni  credenza 
E di  fogni , e di  fòle  hanno  apparenza-»  • 

f 4 Tonni  "Rinaldo  anelò ei  tofìo  la  mano 
Confommafor{a>  e con  dubbio  fa  mente. 
Chinai  capo  la  fatua  diTrifano, 

E’I  pugno  aprendo  l'hàfta , à lui  conferite, 
L’Hafiafa  molti  già  tirata  in  nano  , 

Bora  concede  al caualier po/fente , 

Egli  s'inchina,  the'l fuo  gran  valore 
Fu  di  quel  di  Rinaldo  affai  minor  o. 

6 j S implico  infante  non fi  lieto  coglie 
Dal  fuo  natio  rampollo  il frutto  caro, 
lieto  siine  con  sì  ingorde  uoglie , 

Frende  ricco  Tefor  poucro  auaro. 

Comedi  con  pronte  brame  allegro  toglie 
La  grane  Antenna,  ch'altri  in  uan  bramare, 
Mà, perche  il  più  fermar/t  à lor  nongiouà , 

S enfiano à rùrouar  uentura  noua— 
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argomento. 

lungo  lt  riut  rk  la  Senna  alt  tra 
Il  buon  H’Haldo.C?  Ifolierfe'n  vanno  , 

E diguerrier  ir  offa  honorata  Jchiera , 

Che  d’alte  t nobil  donne  a guardia  fi  anno  : 
Qnejli  da'  duo  campion  con  pugna  fiera 
Son  rotti, e morti  e dopò  un  tanto  (Unno 
Seco  il  buon  Talaim  Clarice  mena-, 
Vn'eflran glie  la  toglie  t'I  lafcia  tn  pena. 


In  quefto  quarto  Camo.Rinaldo che  uccide  iguer 
rieri  di  Galle rana, 8c  ne  mera  uia  Clarice, cl  feo 
prfc  la  forza  d Amore, & di  Geloiìa  interne  ; che 
ci  inducono  alle  uoltc  'à  far  cofc , le  quali  par 
che  fieno  contra  la  cofa  amata. Per  Clarice  col- 
tagli da  Malagigitquàdoegli  penfauadi  goder- 
la, ci  fi  dà  ad  intendere  qua  io  i piaceri  d'Arno- 
re  fieno  fugaci  , & che  bene  fpeflb  quando  più 
ci  crediamo  eflcr  vicini  al  defiato  fine  % tanto 
piu  cene  trouiamo  lontani.  * 
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TO  QVARTO, 
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Entri!  di  Senna  la  fa* 
perba  Iponda-, 

Premendo  va»  "pinaldo  , 
& lfoliero , 

Veggio»  là  donde  al  maria 
rapida  onda 

Porta  dal  natio  fonte  il fiu- 
me altero,  - _ / -/  .> 
2taW4  v*mr  con  lieta  aura  feconda , 

Solcando  il  molle, e liquide  fentiero , 

: fiorile  fiandre  d' aurei  panni  ornata, 
la  uè  la  d Argento  al  Ciel  Jfiiegatou. 

a Gjniut  vaghe  donzelle,  ài  dolci  accenti  <j 

Con  rnajlra , e dotta  man  rendo n concorda 
Il  chiaro  fuonde  mùfici  [Ir omenti. 

Toccando  à tempo  le [onore  corde  ; 

Molce  l alta  armonia  gl  irati  venti  , 

E'I  lorcorfo  raffrena ,à  t acque  fordtj  , 

E tragge  fuor  da  le J, lagnanti  linfcj 
G minanti  pefei , e lafciueite  Ninfe . 

Vie» 
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$ V ien  dirimpetto  al  bel  legno  Reale , 

Ter  Tonde  nò, maper  Therlofe  ritte , 

Con  Strana  pompa,  vn  carro  Trionfale, 
Portando  un  choro  di  ter  re  fri  Dine  5 
Hat  affé  attratte  varia  orientale , 

G e ma  ^indi farge  fiamme  ardenti, e vitti , 
Uà  le  rote  anco  aurate,  en  uarij  modi , 
Distinte  poi  d argentee  lame , e chiodi , 

^ La  fomma  parte  del bel  carro  intorno 
Turpura  copre fi  uaghi fior  con  te  fi  a , 

Cui  fregi  a, e parte  vn  bel  ricamo  adorno. 
Di  perle  Sfarfefiguifa  di  tempesta , 

Stanco  Elefante , che  farebbe  J corno  , • 
De  S Apermine  à la  neuofa  te  fi  a , 

Defiggi  è la  materia, e poi  ua  l opra 
A teletta  materia  affai  di  fopttu . -•  • 

S Dieci gran  Cerui,c  han  candido  ilnetto 
Telo, e dipinte le  ramo  fi  corna , 

Cut  i coUo  cerchio  et  or  lucido,  e fich ietto , . 
£ freno  d' Auro  ancor  la  bocca  adorna  , 
Scorti  da  donne  aut^e  al  degno  effetto , 
Tirano  il  carro ,dott  Amor  foggiorna  , 

£ vanno  intorno  à quel  cento  guerrieri 
D alti  caualli,e  di  ricche  arme  alteri  . 

€ Sorge  in  mt\o  del  carro  vn alta  fede 
F ra  molt  e altre  più  baff  è,  e meno  ornate, 
lui  Dama  reai  pò far  fi  uede , 

Piena  dir iueren\a,e  maeflate,  , ' 
Che, nel  penfrfo,e graue  affetto  eccede 
Le  più  uefeofe  ingrana,  & in  beliate , 
Lefunpofcta  fedendo  vn  cerchio  altero 
. Donzelle  vaghe  oltre  ogni  human  penfiero. 

X s Tal 


ì 


-3  - Rinaldo  ; 

Tal  nel  [rii*  di eftiua  nette  /"»'«• 

Ter  le  firade  del  Ci, le  aperte, e ielle  , ■ 

Sdì  carro  girla  f<eraa/maddSo/.,  . 

Interne  ùnta  di  lucenti  Stelle . 

Cen  le  fue  Hi”f‘  hgfiadrcttl,  efnelt 
Tirata dai  Disperi' ampio  mare  , 

■Sbandi  fon  tende  pii  tranquille,  echianj. 

% tàlea  belliche  ni  leggiadri  «fletti 

Tra  ler  diuerfi,  era  > 

Piagate  hauriaquai  fon  piu  duri petti, 

Bi/oaue  dimore  Mjprafenta^ 

Zmejfei- dolci,  éarnerefi  effe»  ; . 

Gli  torridi  mentirei  gela»  S“'f’ 

Che  magliai  Vi,  iadheradber*,  ■ 

Ogni  ff  ine  gentil  fe  n innamora 

. Tutelatine  fiumthumido  Dio, 

Se  ntijlì  ancora  l'amore/e  foce, 
Chedagliocchi lucenti.ardendo  ufite , 

S i tuo  fi‘ddo  liquore  a quel  fìjoce  » 

Ch,  Calte  arder,  fotte  l , 

*?ando  Ctmpre  auan^ndo  a poco  a foce, 
Comeinfocato  acetiche  piu  s acJe”!?e’,' 

Sei  acquati  fitte  in  lui  gocciando  fendei 

■ eeU'adel {cruente,  ér  amorofi calde 
Verrebbe, e pur  nel  mite  alme,  efr 


t-  * 


Canto  Quarto.  79 

1 / Sedetti * con  PlUuRre  alta  moglierm. 

Del  Re  de  Franchi , Galerana  delta , 

In  quella  degna,  fo  ho  norata  /china , 

La  Donzella  da  lui,  tanto  diletta . 

Ch’ a diporto  fe’n  già  per  la  riuiera  , 

Ch'l  riguardan  ti  à fe  leggiadra  alletta  : J 

Ond'egli  quella  a l’improuifo  /corta  , 

*H{oua  fiamma  fintto, ne  l’alma  forteu. 

Ita  E,  mentre  il  caro , e fiammeggiante  ui/o 
D i dolce  ardor , ch'ai Cielglt  animi  tira , 

Con  le  cigliai  con  gli  occhi  immoto  , c fi/o t 
E co*  pronti  de/ir  guardando  ammira , 

E da  diuerfi  affetti  entro  conqui/o , 

Hor  quinci , hor  quindi , il penfier  uago  gir eu  , 
Quel  gli  fouuìen,che  di  Clarice  udito 
Pur  dianzi  hauea  dalCaualier  ferito  „ 

Xj  Qui  fi  /erma  egli,  el  non  hggter  fi  fi  etto 
Da  l atnata  beltàte  in  lui s'auanza  , 

E ricercando  in  ogni  parte  il  petto , 

Oli a fi  tutto  fe  l fa  fina  preda, e fianca  > 

Nè  min  dal  duolo  è oppreffo  ogni  diletto 
In  lui, che  dal  timor  fio.  la  fperanza, 

E, come  dentro  fi  conturba,  fuor  a , '"v- 

Sofiirayduolfite  fi  lamenta  ancora. 

i+Edtce  {lofio)  dunque  altrui  per  fi  a 
Qttefia  bellezza,  in  cui  mio  core  alberga  9 
Rimarrà  fen\a  lei  la  uita  mia , * 

Qualpriuata  di  fronde  arida  uerga  ì 
Ahi  crude  (Ielle, ahi  forte  iniqua , e ria, 
Quando  fera,  che  fuor  del  duolo  emerga  9 
. S’ altri  d'ogni  mio  ben,  di  ogni  mia  gioia 
Codrafii , ò quando  almen  Jerà  ch'io  moiaJl 

<•  JC  4 Morir 

* 


• Y ). 
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" ::«Or  Rinaldo  ■ > * 

li  Morir  tenui entn'ti  che  la  morte  e vita  • * 

A chi  uiuendo  muor  negli aSpri  affanni,  , 7 

H fela  doglia  in  ciò  non  mi  dà,,  aita,  v 

Za  doglia  nata  da  grano  fidarne,  - ^ , 

' ' ^llo  farà  questa  va  amano  ardita,  ; \\j 

Chaurian  girando  ancor  poi.  fatto  gli  anni 
juorir  conuienmi,  e con  la  vita  inforna  , > 

w \ «#■  • ! % ’ * Jr 

Troncar  di  miei.mar tiri  il  fertil  Jèmtj* 

\ V S*> 

* ( Poi  fi.  ripentii  dice , Io  dunque  deggio  t v 

M or  ir,/ altro  rimedio,  hai  mio  tormento  t 
Centesime  mefchino  errore  uaneggio , K i 

Come  ho  de  la  ragione  il  lumejpento!  > **  -r 

Che  mi  può  de  la  morte  auenir  peggio  , ' , a4  ; 
S'ella  non  fol  non  mi  farà  contento,  ., 

Mà  tutta  mi  terrà  quella,  fperanx.it  \ , i 

Che  di  fruire  il  mio.  bel  Sol.  mauan\a  f~  7V 

1 7 Se  non  m ha  la  Fortuna  Imperioso  Regno, 

O Gemme,  fa  Or,ccn  larga  man  donato ± 

Onde  ad  alcun  parrò  di  quella  indegno. 

Sondo fi difeguale  il  noflro  Slato , * V, 

Tolto  mn  mhà,che  con  valor  e, e ingegno,. 

Venir  nonpoffà  al  fin  tanto  bramato : 

Dunque  co  lui,  eh' e del  mio  mal  radice,  ■ 
Mora,màprta  diucnga  mia  Clariccj*  , -> 

? fi  Come  veci  fi  ilpagan,pr*fa  coflei, 

H auro, chi  farà  mai,  che  mi  d inietti.  ^ 

Che  fico  i fanti > e liciti  Himenei  , . ,7  .T;  v { 
9{on  celebri  comodi  hot  confueti,.  ti  \v.y>0 
£ nel  f no  enfio  feno  i defir  miei , 4 

F elice  non  appaghi,e  non  acqueti  t >/.  - ^ 

T al  ptnfier  fa  ito,  ad  IfolUr  l accenna  , . ,:(f  7 
£t  indi  arrtjìa  l’acquijlata  antenna . . 

Giunta 
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Canto  Quarto.  Si 

f f Giunto  oue  i Caualter fanno  corona 
Al  ricco  carro  in  bella  fchiera  uniti , •*,? 

Con  altero/embianteà  l(tr  ragiona. 

Egli  disfida  àgiofira  in  detti  arditi: 

Il  maganzefe  Oren  nato  in  B a tona, 

Allh or  / Intendo  i periglio fi  butti , 

Ad  Alda  dice yond  ha  piagato  il petto  9 , 

Di  daruicofiui pre/o  hor.ui  prometto  t 

20  Gìdmouono  a gran  cor  fo  ambo  il  cauallo,  » 
Da  quefta  l'unj altro  da  quella  parte , 

Nijfun  po/e  di  lor  la  lancia  in  fallo?  • 4 . ) 

Mà  differenti fardi  fof{a,e  d'arte , 

Che  la  lancia  d'Oren,per  lo  metallo 
Sfuggendo, punto  non  Yafferràfo  parte* 

E Jafet  andò  lo  in  deridi  nono  ancora 
Intera,  torna  a ferir  toriati * ora  fc,;.  . .1 

2t  Mà  quella  poi,  che’  Igiouhetto  impugna  i 

Lo  feudo, apre  per  mezzo  al  Maganze fe* 

Lo  feudo, eh  e già  prima  in  ogni  pugna  \y 
Da  ciafcun  colpo  ho  fili  colui  dtfe/e , 

XJèjnen lat'ten, ch'ai  uiuo  ella  nongiugna > 

Il  ben  temprato  adamantino  arnef 2 , 

Onde  con  noua  juia  più  cruda  piaga , . 

De  la  prima  amaro  fa  Jl  cor  gl  impaga + 

21  De  fio  l'atroce  colpò/altofpauenf <* 

In  t atti ,e'n tè furor ,rabbia,e dif degno*  ' x 

O Superbo  Aridan , Vedendo  (pento 
Il  tuo  figliuolo,  il  tuo  più  caro  pegno  . 

Onde  à chi  feri  lui  ra  tto  qual  tunto, 

Corrtfii  incontro  col  ferrato  legno , 

Mà  fior  duo  ,e  tremante  al  pian  cadefiù 
E danno  à danno,  ad  onta  maaggiungeflré 
: \ JHf  Rinaldi* 


8aL:  Rinaldo  O 

23  Rinaldo  T hdfia  ancor falda,/?  intera 
Dì  nuouo  arrefia,e  ne  Pardon fi (Iringt,  . 
Ma  uer fa  lui.  da  la  contraria  fchiera 
L‘ or gogliofo  Caluen  prefio  fi  fpinges  : 

Il  tjual  co  fi  gli  parla  in  uoce  altera  : 

( M entre  vittoria  in  van  s'augura , e finge  ) 
xAl  primo  colpo  haurà  di  quefia  gioftra, 

Hor  certo  fine  la  battaglia  nofira . . 

2 \Cofi quel difie,é poi fegati' effetto,  v.  ,vu 
Quanto  conforme  al  dir , tanto  al  p enfierò 
Contrario,, che  per  coffe  infittito' l petto 
Perde  la  guerra  al  colpeggiar  primiero  : 
Allhor  Rtnaldojnfe  raccolto , e fretto , 
Spin/eeontra  degli  altri  il  fuo  definirò , 

E ne  la  torma  fi  caccio  più  folta , 

L' afpro  trofico  fatai  girando  inuolttL*. 

aj  Nel  furor  primo  treri  abbatte  , e fi 

N' impaga, e quattro  d'ognifnfo  pr tua,  , 

M ife rocchi  veloce  icolpi  rei , 

[Lor fottraggendo  ilcorpo)non  ifchiua. 

Che  mai  non  fece  iluofirofabrofo Dei, 

Per  la  genteTroiana.ò per  l' Argina,-  , 
Scudo  sì  forte, cimosi  fin,  che  faldo  , 

S ejfe  al  lungo  colpir  del  gran  Rinaldo , 

x6  Ifolier,  che  la  pugna  acce  fa  forge, 

E Mòrte  errar  con  faccia  horrida,  emefia > 
Nel' ufato  ardir  fuo  to fiori fo*ge , 

E i bellici  furor  nel  petto  detta-*,  • ■:  ••  ■> 

Indi  la  mano  à un  grò  fio  corro  porgo,  \ 

£ con  fommo  uigor  lo  pone  in  rett a , 

S addai  ta  infila,  di  corridore  / prona ,>  ■ 

% le  redine  al  eolio  gli  abband  ontu , 

f - l x frh 
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Canto  Quarta 

47  Tra  gli  altri  adocchia  il  Vercellefe  Amane », 
Ch’allhor  di  due  gran  colpi  banca  percoffa 
Rinaldo  la  front  ete  l braccio  manco , • ; 
E’I fiede  tuttauia  con  maggior  pojfa , 

Hauea  quefti  il  ueftir  candido  te  bianco , 

Ma  uaggiunfe  Ifolierla  sbarra  rojfa , 

Chef  ( angue  ufeendo  con  purpurea  riga 
Dal  petto  fuortle  lucide  arme  irrigtu , 

alt  Quinci  oltra  p affale  metro  il  fiero  Htrmddo 
Inalba  il  braccio  contro’ Inouo  Marte , 

Gli  ficca  ne  l'afcellail  crudo  brando , . . 

E tra  nerbt  lauta  dritta  fi  parte.  ••  v.»  % : 

Quel  col  braccio fofpefo  in  aria  ffandoy  ' \ 

Eie  lo  moumdoid  quefia,o  a quella  parte , 
Che  da  la  fpada  dogli  era  contefo\  y.v 

Voto  f smbraua  in  [acro  tempio  appefo , 

a s>  Benché  i duo  ualorofi  alti  compagni , 

Faccian  qua  fi  e,  e molte  altre  eccelfe  proutj. 

Tal  che  già  l [angue  in  tiepidi  rigagni 

Da  corpi  hofiili  al  fuol difende,  e pioue. 

Pur fpeffo  auuien,ch' 'agri un  di  lor fi  lagni  « 

Sotto  la  fpadayche'l  nemico  moue , 

E [e  la  carne  ben  non  han  piagata , *- 

Ha&  pifie  l'oJ[ate  quella  nera}e ’nfiaftu,  v jt 
• * 

sto  Come  allhor.chene  l'arfa , & areno  fa 
Libia  fìuol  di  pallori,  edt  moloffi, 

Piene d battaglia  borrendo, e fanguinofa , 
Con  due  leon  da  fame  d predar  mcjfi. 

Si  duol  lagreggia  timida te  dubbi  afa,  > X 

Tra  pafioral  ripari,  e breui  fojft , ■,  \ 

Jdè  sa  fuggirle  fiar,che  lapaura,  . . 

Di  fuggirà  di  far  non  l'ajficur . ;j 
* • JK  6 ' ft/t 


’m 


ftj&f  Rinaldo  v 

t cZ)  dipìnti  H "Ut dimetti  _ 

Tri/h,  foM‘  , « , 

Le  bilie  donnea  ne  le  facete j [in 

■ Gl  interni  affètti  loro 

E,  cime  ««ria 

Varia  In  tema  in  lor,uana  ■ . * 

Eterne  « aria  il  duci,  ' 

Dipinge  il  mito  ani  or  nano  colore.  . 

dura  la  buona  in  tale  flato, 

frT 

v»  caualier  la  folto  I O r fatiate , 

Dotte  i neuofi  campi  tl  R en  ‘h:{‘dt  ’ 

Vnhafia  afferrai  di  gettar  t u ! prato 
Con  quella  ilpaladm  par,  che  fi  f de. 

Nè  talpenfiero  afeofo  ancor  g * * 

jtàcort.  tai 

al  Hor  qui  titdrai  di  tue  «itterici, fine*  ; 
i3 E di  tua  u ita  infieme.hora,  tnfelue , 

Ti  fouraftan l'efireme  alfreruino, 

, fui  feltrarti  homaiptu  non  te  lite . 

Coti  diceua  ancor, la  lancia  ultnce , 

Ttinaldo  per  la  bocca  entro  g 
I la  lingua.c  I parlar  per  melo  mcifeJ  y 

34  'Huegli  al  grane  colpir  fornai  fatturo,  ■ 
** Accenno  decadere,  ole  face»  , . , . 

Se  no’l ritenta Faujlo in  fui  defittelo , 

Ch'infeuda  pugna  con  I Uff  ano bau  ». 

%tji  Lìe  al  ben  far  n.tr, to  feroy 

Tenhe'lpietofo  braccio,  *■ 

L'amico  fu,,glir«d?ncolpo  tronco, 

JU  dnemgc  poifinpptato,e  ™nf*'  m 

% 


I 
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CantoiQuarro.  ^ , 

3 5 Non  perciò  impune  il  Cau  almo  Hi  frano 
Stngio  d'hauergli  tronco  il  braccio  manco  , - ' C 
Che  queLyCome  huom  che  di  ualor  fourana 
Era,e  di  cor  più  frmpre  arditole,  franco,,  t* 

F croce  gli  piagò  la  dejìra  mano  , 

Et  ancor  pei \mà  leggermente,  il  franco  % 
dadi  à Kfrialdo  fe  non  Iteui  offe  fi , > 

Che  fu  la . fella  del.Corfrer  lo  ftefru  , 

3 C Ma, mentre  ilgrdfrgliuol delchiaro  Amene* . 
Per  la  por coffa  ria  difttfo giace,  i r ^ 
Mefy  'fi or  dito  sul  firrato  arcione , ^ 

E tutta  adoffo  gli  è la  turba  audace , 

Alzando  il  ferro  un  Caualier  Guafcont 
Cerca  ferirlo^' 1 fuo  fratei  Cor  ace  . 

Ter  ifirana  fetagura  in  cambio  coglie  j 
Minifrro  (, luffe ) de  le  proprie  doglie^ , \?t 

ì~  Chi  quel  me  fi  bino  # la  per  beffa  atroce  4.  : ^ . 

Ch  à chi  drizzata  fù  non  'fu  molefra  , ^ , 

Cadde  languendo  concremante  uoce , , ; 
ìnfanguinato  il  crin,  rotta  la  tefta  -, 
Ribaldo  intanto,  più  che  mai  feroci, 

Sù  rif alito  fulmina,  e tempefla , V 'fi 

Ben  tu  Vernandoti  fii,mà più  tu  Nifi  ffi 
E un  ferito.aJpramente^  e l'altro  uccifo% « \ 

3 8 Come  rapido  fuoi  ffcno  torrenti,  \ \ , 

Che  rumo fo  da  tApennin  cada , iV^\\ 

’lantQpiu  gonfio  girne , è uio  lente  ,y  T / 
impedita  più  gli  uitn  la  fir addìi 
CosrquefHpiusfierOit  più  poff ente 
Tra  gli  nimiei  fuoi  par , fen  uada , 

Quanto  et  contratti  inlor  troua  più  fermi* 

Et  intoppi  maggior, maggiori  fihermi.  4 

^ .MÀ  iS4 
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.5  9 .RinaMo  ' 

uà 2»  <&'/>" “f*  lra"‘’& 

3 ptauuerfiodrópeBoefierrefotto:  >:<'V 
sconto  fifemedi  utttertahauende  ■ ■ 

Perduto  ,1  cor  folio  ufo,  e, e rollo , | 

Zi  à Rinaldo  il  gran  furor  tremendo  ■} 

PuggedaPalmainunmedefmo  tratte,  ■ 

C-hìl  furo,  dui  pugne,  fot  nutrimento, 

Inmbilealmau  quel  finito  e Jfiento.  ■,■■■- 

* Sparfiuedo  fuggir  per  lacampagnac g - 
Cotila  toma, withimnof  petto  morfo,  * 

Gli  foUie»ta  femtro,oglt  accompagna,  ■ . - 

Deiueloce  defirier  rettene  tlmorfo,  ■ - 

» '«  lo  foh, oro  f, minti  fi fogno , ; 

Pallida  i tulli , I w mofta,  ‘ tremane*  - 

Si  uolfe  in  lieto, e placido  fembtanttj  « •£*. 
„ Giunto  * lo  bello,  e nobil  compagnia  ! 

* X*  fa  ttrtefe,  e nutrente  tnebene , 

' JHìmen,che  primo  forte  apparfo  et  fio,,  ■ 
Cortefe  ber  fi  demolirà  il  Paladino  : 

Perchadornailualorlacoreefia,  .<  . 

etudricufiegiodorferloorubm,.  • 

^ GaleraAapoi  fife  conuer/e 
Le  {uà,*  **oci  ìm  la  bocca  aperfej  : 

éì  Alta  Reina tà  lo  cui  feetfre  altero 
* Liete  foggine  il  Gallo  almo  pae  fe, 

iuJtcm,  duol.the,  dou-ìlrmopenfiero, 

' rfimieueglicndhonerarltomfo," 

flora  mi  sformo  fimor.mn  f > 

• * ‘ ' Ch'io  uilla»  mi  tifinole  difcoWfJ, 

% Ulte  Dome, c’bor  fe’n  uannetcco, 

& Vna  menando  in  altra  parte  tnuon 

1 * 're?  Ài  £ • - is V . ‘-a3  * ' a"  JP*i  MA-  ! 
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Canto  Quatto.  * 

*2  M*,quelch*  fitto  /opra  ha.  fpejfi  uolto 
L alme  piu  fiaggie,e  le  più  firme  menti, 

21  mio  uolere,el difuoler  mhà  tolto  , 

??  conufin  già,  eh' a lui  d*  oppormi  tenti: 
Qiifjlo  i/cufi appi  te  l' errar  mio  flolto , 

Cioè  lieue  error  trai' amoro  fi  genti t 
Ch  topo  foia  ognhor  p€r  difcolparmt  in  parto 
Sero  pronto  à-firuirti  in  ogni  partii  ..  . . > - 

**  C fi  &JJ*  egli, e poi  dalQarro  tolfi  • • 

Clar“e,cbe  forgiami  àlimproui fi  r 

Retto fiupida,e  immotar  le  s accolfi  \ ' i 
21  fingile  al  cor , lafiiando  /morto  il  uifi  ; ‘ 
ZÈen  la  Reina  a quello  oppor  fi  noi  fi , 
Uàuanoaifin  rinfilile  ognifuauifi , 

Ch  a lafciarla  Donzella  ei  non  ptegojfi  , 
Benché  pregato,  e minacciato  fi{[e_>  ,0‘u  “ ' ' 

+$  Anù/oura  un  defiritrfojìo  la po/e 

C haueal' andare  accortomodato,  e piano  * 

€ di  quinci.partir poi fidifiofi  , 

Zinne  in  luogo  incognito,  e lontano:' 

22 umida  i gigli,  e lo  uermiglie  rofe 
ID  eludiate  gli  occhi  bei  conuerfa  al  piano , , 

Clt  occhiando  in  perle  accolto  il  pianto  ufiia. 
Lagtoumetta  ifiCaualiér  figu'uu\  « ~ f 

+6  11  guerriera  che  nel  ui fi  aperti  figni  , \ * 
Scorgerei duol,ch' entro  la  dama  accora , ' 

£ che  di  lei  patema  i fieri  /degni , ' ' \ ; 

Tra  fi  fi  duole,  e fi  lamenta,  ancora, 

B, perche  di  uenir  fico  non /degni , 

B /gombri  quel  m art  ir  dal  petto  fiora  , , 

Con  dolci  modi  à lei  cor  te/e  parla , 

V fil cmbntniltà  uni a placatiti,  ! H 


t t'ìfi?  rr 


Rinaldo  O 

47  E gli  dice, Signora,  onde  ui  uiene , 

Si  fiutato  mar  tir,  fi  grane  affanno  ¥ 

Cerche  le  luci  angeliche , e ferene , 

Ricopre  de  la  doglia  offcura  panno  ? 

Forfè  fialutil  uofìro,e  l’uofiro  bene, 

Quel,  cbor  ui  f ombra  infopportabìl danno * 
Deh,  (per  Dio)  rafciugatoil  caldo  pianto  , 

£ V atroce  dolor  temprate  alquanto  - 

48  Cha  già  non  ui  meno  io  per  oltraggiami  , 

/>/«  lofio  il  terren  s’apra,  e ni  ingoi,  \ 
Che  picchia  cagion  deggia  mai  dami 
Chri  begli  occhi  ui  turbi, e l'cor  u annoi,} 
Anni  potete  ben  ficura  f lami , 

Chel  mio  uoler  dipenderà  da  uoi, 

£,  che  coffa  io  giamai  uoler  potrei , 

Che  non  piace ffe  al  ffol  de  gli  Occhi  miei  f 

4P  Indi  ffoggiunffe , ch’egli  lei  rapi:  0 

Konhauea  già,  qual  fòlle, e qual  leggiere^  ) 
Nè  guidato  da  uan  cieco  apettito , 

Mà  dà  prudenz.a,e  da  giudicio  intero , 

£ quanto  hauea  da  quel  pagano  udito  , 
Conto  le  fè,  molto  accrescendo  il uero , 

V tòmamente  poi  le  dtffe  tl  nome , ' > 

E fcoperfàìl  bel  ìeOlto,  et  auree  thiomUm 

go  Come  aUhof,chè;trà  nubi  irai  lucenti  t 

A loffr cm  di  Leda  i figli,  amiche  fi  elle,  ■ 'p 
Si  quetan  t onde  irate , e uiolenti , 

£ le  dianzi  cruccicffe  atre  procelle , 

Cittì  al  uago  apparir  de  gli  occhi  ardenti 
Ondi ufciro  d’Amor  uiue  facelle , 
limar  del  duolo, e t uènt't  dtl  timore  , 


Sì  traquiUar  nel  ttmpefio/o  toru  j 

.Tjèi 
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Canto  Quarto.  $p 

/ / La giouimtta.il  fu amador  rimira 

Soauemtnte,e  con  pudico  affetto^  . . 

Et  egli  in  Iti  gli  occhi  btamofi gira , 

Hor  nel  bel uoltofaor  ne  t eburneo  petto  x 
£ kaldanXpfo  afa  ir  a.  . -,  ; > 

D ifcruenve&tf ultimo,  diletti  - \ > 

li 

Nel  fio  caffo  pepfir  non  rrnan  falcio* 

3 J Ma,  mentre  ei  penfa  come  darete  dou% 

Etne  al  defio ,che  tanto  ha  già  /offerto. 
Tuttoché  l calle  per ciò  farfi  trotto 
Da  lei  preci  fa , & intricato erto,  ■■  v t ' j 
V eggono  uniche  uer  loro  i pajfi  motto  fv 

Egli  infime , e’I  cauaUo  à brttn  coperto  , ; 

Diuifia  h orrenda, eh' un  macchiato  drago,  r„ 

T tenne  lo  feudo  entro  un  fanguìgno  lago  « » 

j j Co  fluì  da  lunge  alteramente  ìluolto  . - 

V erfa  Rinaldo  aliando  alto  fiutila  % ' 

Doue  ne  uail dotte  ne  porti , o flotto  , 

Si  nobil  pfedafi bramata, e bella  f ■ . 

Deh  rendi  toffo  à me  rendi  il  maltolti  e «.  .•> 

E la  fata  in  mio  po  ter  la  damigella  \ , 

L et f ci  ala  (dico)  homtù , fa  non  t aggrada 
I rouar  quanto  il  mio  brando  e pungale  radete 
94  lfolier,che  uenia  dopo  i amante  ' \ 

Buon /patio  adietro , à quel  parlar  foperbo 
refe  la  lancia  in  re  ff a, e fefft  auante , ; 

Afa  cadde  à terra  al  primo  incontro  acerbo$  > 
Allhor  lo  frano  inaia  più  fir  fembiante,  ? 
DiJJeal  figlino  l et  Amen , Berte  riferbo  \ \ a. 
Altro  colpo  maggior,/ ol tra  nc uieni * : ; j 

M d affrontarti  meco  audacia  tieni ^ 

•••  * Atta 


£ 
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pd  R.inaltJo 

^ /« patòltil  Paladtn  dejlando , .• 

Mi  V«l>  incuti c^rt'm^mpmd,,  ^ 
Caddenel  pianole  tardi 

ce  tw»  »»»««»  U 

Cadds  i!  canotti  fotti » » 

ZjbmKn*»  ' ■ 'A 

tlonpuò  Iettarla?*  t or  feto  di  yipra*  • 

i-  ti  • . « /-n/i  In  brilli*  *»  uanfy 

xr  Conelt  fbirontenta,  e conwv  i 

sa  ^ongi*  rUo  Boiardo* 

t7  Mentre  Rinaldo  ancor  uxn  £2* l*  ^ V * 
,7X»  firan.tr  con  la  lancia  *"£•/*  * : 

vtecco.cheauel  saprei  fi  dtf ena, 

f/Zfital fiatai* fi**' . V ' 

Co»  muentofo  faon  s apre  la  una  * ^ 

' . Ch’ai  forte  incanto  la  natura  cede, 

Jefcetofio, sballando  un  carro  horrtnd». 

a S Tirano  il  carro  quattro  alti  d'fl,u'* 

* TìrtìlaBoccadi  fangufina Jtuma,  - 

Pii  de  laMOttt  ijleffa  ofcun,  onm.  • 

^dalonariH  foco  accolta^*,  ■ ‘ ‘ 

^SmXmknLaUm,  - 

Chi  col  rauco  annitrir,  col  fiero  fuono  / ; 

Mplmitml*  /-*«-.< ‘ 
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r ' Canto  Quarto.  9 

2?  Pofe  sii  quefia  horribile  quadriga 
L incognito  guerrier  la  donzelle  tea 
Pallida^  tramortita,  e pofcia  auriga 
Egli  medefmo  fu  de  la  carretta  : 
ifolier  uago  ancor  di  noua  briga 
Rimonta  in  feUa,e  gli  ua  dietro  in  fretta t 
<M*  fiueloci  uanl' acce/e  rote  , 

Che  con  gli  occhi  feguirlo  di  pena  ilpuoto^ji 

é o T^inaldo  s’ unge, e di  furor  s'infiamma  » 
Dar  non  potendo  à la  fua  donna  aita  , 

Che  Je  ne  uà  qual  timidetta  damma  , . 
C'haggia  il  lupo  crudel  pur  mo  rapita  , 

( M ifero)  in  lui  non  è rimafa  dramnt 
De  la  gioia, chauea  fomma  infinita , 

Màt  fatto  homai  tutto  dolatele  rabbia , 
freme  co’  denti  * **•“' /- 


' 
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In  quello  quinto  Canto  l*am  tenia, che  fanno  inG« 
me  Rinaldo  - Fiori  a lo.  ci  può  ftruirper  efTem 
p'o,  che  il  trouar  compagno  nelle  milerie,  rall- 
hora  nò  folo  alleggerì  (ce  il  dolore:  mà  delia  in 
Geme  conia  m fencordia  i*affcuò"ó*araore.Nel 
tempio  incantato  ci  G moltra,  che  non  è così 
gran  male,  alquale chi  (pera in  D o non  polla 
trougre gualche  rimedio. 
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I A ''franto  crai  carré]  $ 
nube  denftz* 

Sparfo  per  faria  banca 
do  [cura  potuta 
Che  piu  fempre  iingr  of- 
fa, e ficondenfa. 

Sì  eh il  puro  feren  del  Cie 
lo  inuoluzj , 

Quando  alzato  il  Corfier  con  furia  im  m enfio 
Catct'accoppiando  in  giro  fi  riuolue , 

Et  è prefio  à lo  Spron  , prefio  àia  mano  « 
Chiavagli  noce  piu  l'incanto  frano  « 


j Rinaldo  alquanto  il  cor  dal  duolo  opprejfb , 
Solltua, poi  chen  pie  rifar to  il  uede , ‘ * 

E per  lo  fegno,c  han  le  rote  tmfreffo , 
Altamente  nel fuoljo  (prona , il  fede i > 

Quel  cangia  i paffi  fi ueloce  > e jpeffo , 

Che  non  (erba  il  terreno  orma  delpiede  t • 
E ne  (aria  f o(pe fio  auge l rafiembrA , 

Che  con  l'alt  foflenga  alto  le  membra^  • 

’ Mà 
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94  Rinaldo 

j fermezza  maggior  Innube  prende 

A pocoyà  pecore  maggior  /patio  abbraccia , 
Tacche  uijla  mortai  più  non  seftende 
{Benché  di  lince  fojfe j olirà  duo  bracci jt , n 

^Infanto  pioggia  rutnofa  /vende  , * 5 

Ufi  turba  del  C tei  la  uaga  faccia ;r  >.  r\ 

Il'PaUdin  non  sa  doue  fi-uada  * Y « - w 

Nè  però  punto  negghittofo  badcu . 

4 Macon  giudicio  dj  Bai  ardo  il  cor  fio 
Regge,  & indri^zàie  fimpre  in  anzi  pa/fa> 

■ Lo  [prone  oprandole  rallentando  il morfo9^ 

Si  che  l Cannile  rigirar  noni  affai 
t ÀÌ fine  allhor , che  a fuoi  corfieri  il  dòrfo 
"Febo  di  [grana, e [otto' l mar  s dbba/fa, 

S'aprì  la  nube , e n aria  fi di/per fe , 

..Etti  nel  carro , ne  F Hi/pano  fierfzj . 

$ Nulla  egli  uide  fi  non  piante , & ombre  , 

. fi  la  Senna.cti alternai  fuol  diparte,  . 

Hor  chi  fia  macche  con  la  penna  adombro  » 
ì £ coni  inchiofiro  pur  difigni  in  parte , 

Qual uaria  pajfion  Fanimo  ingombre  , 
AfCaualieroin  fi  remota  parte?  ■ 

Ciò  ben  eccede  ogni  poter  mortale , 

Tu  fol  fei  Febo  al  gran  [oggetto  eguale • 

4 Rii  per  ufeir  di  [e,  fu  per  paffar.fi  % i 

Col  proprio  ferro  il  tormentato  core , 

F«  per  morir  di  duol,  fit  per gittarfi 
(Si  che  s immerga)  nel  profondo  humore  i >>.  . 
Sojpiri  accefi  à fiuolper  l'aria  /par fi  , 

Gemiti  tratti  dalpui  interno  fuor  e » 

Stridi,  e querele  in  lamtnt  euol  fuono 
Diquefch’ei  finte)  minor  fignihor  fona. 


Canto<5i?into  p j ' 

y Mà  la /fi'eranz,a,the  non  prima  manta  i 

In  tutto  altrui,  che  manchi  ancor  la  aita , 
Benché  debole  /la,  benché  fia  fianca , 

E quafiopprejfa  hemai,non  che  fmarrita , 1 
Vu  r quanto  pub  s inalzate  fi  rinfranca , 

Egli  è contro  al  dolor  fchermo,  è*  aita g 
E taicofe  nel  core  à lui  ragiona , 

Ch  à fatto  in  preda  al  duci  non  s'abbandonò. 

Ma  determina  in  fin  di  gir  cercando  “ I 
Clarice  beUa,ouunque  Apollo  illuflri , 

E quando  il  uerno  imbianca  i campi , e qua  dò 
Fioragli  orna  di  rofe , e di  liguftri  ; 

Nè  perche  à lui  piti  stolte  il  Sol  girando 
Rapporti  in  fin  gli  anni  fugaci, et  luflri , 
Lafciar  l'tmprefa , fe  non  troua prima 
Lei,,  che  de  fuoi  penfrer  fi  /lede  incimtu , l 

p Che  poi  non  teme,  fe  trouar  la  puoi  e , : ? 

Li  noq  la  rihauer  malgrado  altrui. 

Benché, quanti guerrier  fon  tra  Boote, 

Et  Aulbo,  fu/fer  giunti  à i danni  fui  : 

Che  già  gli  foni  alte  fue  for\e  note , ; . 

B da  l' amor  l'ardir  s'auanza  in  lui . 

C on  talpenfier  la  uia  prende  à trauerfo  g 
N e le  amore  fi  fue  cure fommerfo . 

t § Cosine  uà  ne'  fuoi  penfier  inmite , 

E,  fe  taUhor  rifcontra  alcun  per  uia  , 

IRo'l  mira, e nongliparla , e qua  fi  tolto 
La  faueUa,e'l  uederpar,  che  gii  fia  : 

Mà  fife,  e intento  ne  V amato  mito 
Tutt  altro,  e infreme,  fe  medefmo  obliò , 
fi  pur  feorge  alcun,  à Lui  nouella 
Richiede  fil  de  la./ua  donna  bclleu. 
v v M<"nfre 
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Si  Mentre  da  lefue  cure  accompagnati 
Camma  pur,  venir  d'apprejfo  [ente 
Voce.chcfembra  i ihuommefio }e  turbati , 
Che  gli  fiede  l' orecchie  in  fuon  dolente  : 

L’ animo fog  utrrier  verfo  quel,  late 
Sprona  lagil  cauallo  immantinente , 

T or  fé  anco  [corto  da  Jperanza  vana , 

Che  da  gli  amanti  mai  non  s allontanaci 

tiEt  unuagofiellijfimogarz.one 
Vide,ehe  fotto.vnpinftefo  giacca, 

Etera  di  [tea  età  ne  la  fiagione  w 

Sacrale  dicala  a la  Ciprigna  Dea* 
Quandoà  fua  uoglia  Amor  di  noi  ditene, 
K e del  fiorir  delpelo  in  lui  parca 
Tur  fegno  alcun ,mà  netto , e bianco  il  menti 
Hauea  qual terfo  aucrto}  ò puro  argento . 

Inuoltùinpaftorahandidapelle , 

Spar  fa  di  nere  macchiti  gli  fi  fi  a uà, 

E le  chiome  qual  or  lucide, e belle 
M irto , adoro  in  un  gli  circondaua , I 

1 ben  formati  piè  fi  gambe  [nelle  - 

Sino  al  ginocchio  ricoprendo  ornaua 
Di  cuoio  azuro,e  quel  con  aurei  nodi 
Era  dapoi  legato  in  mille  modi.  - 

/ 4 Tal  forfè  Endimione  a C inthia  partii 
Qual  hot  dal  primo  giro  ella  difcefe. 

Di  fogni  cintale  di  notturne  lame , v 
E feco  l'hore  dolcemente  fyefe  : 

Tal  fuor  de  lOcean  fouente  apporne 
D'un  candido  fplendor  le  gote  accefe 
Ea fieli*  cara  a lamoro  fa  D tua  , 

Che  l giorno  cflwtt  hfanxà  tempo  ouusua u* 
# In 


Ca  n ro  Qui  ri  to.  ' 

IS  In  così  dolci  modi,  e fi  pietofi  $ 1 

Si  lamentaua  il p i (torello  adorno  , 

C’ bauria  commojfi  ancor  gli  or  fi  rabbiofi , 

Oue  affetto  gentil  non  fa  foggiamo, 

H aitea  leguancie , egli  occhi  rugiadofi , ) 

* Gli  occhi,  ch'apriano  qua  fi  un  nono  giorno  , 

E co' caldi  fofflhr  l'aria  accende  a , ' 

Che  dal  profondo  del  fino  cor  trahecu. 

I C Laffo  ( die ea,  ) perche  uenifii,  Amore , * L 

Amor  d’ ogni  mio  bene  inuidiofo , 

Con  le  tue  fiamme  d penetrarmi  il  core , 

A turbar  la  mia  pace,  e l mioripofo? 

Deh,  qual  uanto  , qualglorta , e qual  honòre 
N’afpetti,ò  qual  trionfo  alto,  e pompffo , - 
D’ batter  un  pafiorel  prefo,  & auuinto  , 

Ch' d l'incontro primier  s i diè  per  uinto . ' 

/7  lo  non  credea,cheglituo'  ftralt  infefii 
Tufferò  à paficral  ruflico  petto  > 

Non  findo  quei  di  Gioue  anco  mol etti 
A iignohil  capanna, al  baffo  tetto  , ^ • 

EA  a,  pii  che  fare  [o  ime)  tu  pur  uolefli 
Così  uil pruoua  in  così  uìl /oggetto , 

Non  douiui  il  mio  core  in  lacco  porre , 

V'  fin\a  Jpem*  ognhor  fi  fitffo  abhorre . “ 

gS  Tu  perfido  Signor , tu  disleale , 

Che  fitto  ombra  di  ben  copri  il  mainerò  , 
Aggetto  defii  impare ,e  difiguale , 

(Onde  à pieno  m’affligga,)  al  mio  penfiero( 
Deh, mìe  (Ielle  crudeltyhor  quando  tale 
Scempio  ftt  ut  fio, e così  flrano,e  fiero  t 
Che,  dotte  in  altri  amor  da  Jpemtnafce , 
Dal  non  (perar  in  meiauuiua,  epafeej. 
ì Parte  II.  L Segue 


5)8  Rinaldo 

1 9 Segue  il  roto  Monto n la  pecorella , . 

Scorto  da  Jpeme , per  gli  berbofì  campi  : , 

Segue  il  Colombo  à la  diurna  fi  ella , > 

Za  cara  amica d i notturni  lampi. 
Combatte  il  toro  à la  sìagionnouclla , 

Da  fpeme  tratto , e par , auuampir 

Sempre  /peranza,  oh  e dì  Amor  il  foco , 
Quella  in  me  nò,  ma  fi  ben  quejlo  ha  loco . 


io  Mentre  in  foaui  noteeifidolea , 

Stana  Rinaldo  à le  querele  intento , 

£ la  pietiche  del  fanciullo  hauea,  , 

Maggior  in  lui  rendeua  il  fuo  tormento , 
Che  penfar  à i fuot  cafi  il  conducea , 

Al  fuoperduto  bene , al  gaudio  Jpento  £ 
Poi  che  fi  t acquerà  lui  cortefe  dtjfe. 

Le  luci  h unendo  nel  bel  uolto  fiflij . 

Jl  Vagogar^on,  chen  fi  bel  modo  fuora  , 
Moftri  l'alto  dolor,  eh  e in  te  s afe  onde , 

E ti  lagni  dì  Amor , ti  lagni  ancora 
De  l'empie  {Ielle  àte  poco  feconde , 

E nel  tuo  lamentar  parte  tallhora 
Tocchi  de  le  mie  piaghe  alte , e profonde. 
Deh , fe  il  Ciel,  & Amor  ti  fia  cortefe  , 

La  cagìon  del  tuo  duol  fammi  palefe . 

Milo  fono  un  Caualier , cui  fimilmente 
E' il defiino,&  Amor  crudo,efiietato , 
Che  uiuo  ognhora  in  me\ol  foco  ardente  t 
Loco  à me  (lejfo  , e meno  ad  altri  grato  , 
Narra  dunque  il  tuo  duol  fecuramente  , 
Ad  huom,che  da  egual pena  è tormentato , 
Perche  recar  ciafcun  dejfi  à guadagno , 
Nòie  fuenture  fue  trouar  compagno  . 

A quei 


m 


ifli 


46 


Canto  Quinto.  pp 

A quei  detti  lortefi ilgiouinetto 
Verfo  Rinaldo  aliando  il  ui/o  bello , 

Per  cui  rigando  il  puro  auorio  / chiotto 
Scendea  nel  grembo  un  tepido  rufcello  , 

C li  difie,Caualier,s hai  pur  diletto 
X>' udir  quanto  Amor  fiumi  iniquo  , e fello 
£ quanto  la  fortuna  empia , <&  acerba , 
Dalcorfier  fcendi ,epc fati  in  sùlherbcu, 

3 4 Ch'io  tei  dirò, poi  che  qual  dici  fei 
Seruo  d' Amore, & et  di  te  fa  fc  empio. 
Ma  ucdrai  bene  al  finche  i cafi  miei 
Son  fentLa  paragone , e ferina  e fi, empio , 

£ che  quel  duolo , onde  gir  carco  dei , 

£'  nulla  par  del  mio  grauofo,  & empio: 
Ben  caro  hauro,  che  tu  mi  narri  pofcia , 
Qual pafiion  t'affligga,  e quale  angofcùu . 

j j Là  doue  già  l’alta  Numnntia  forfè , 
Ch'osò  ben  fpefio  al  gran  popol  Romano 
Con  l'intrepido  ferro  audace  opporfe , 

£ fé  del  Latin  fangue  humido  l' piano  , 
Doue  hor  per  habitar  ttfan  raccorfe 
Solo  i pafior  del  territorio  tìmpano  , 
Nacqui  io, mà  folto  fi eUa  iniqua,  e ria 
•Del più  ricco  huom,  eh  in  quvfie  parti  . 

2C  Siede  iuì  un  tempio,  à meraviglia  adorno, 
Ch'à  Venere  f aerar  noftri  maggiori , 
Doue  fempre  di  Maggio  il  primo  giorno 
V engono  Caualier , uengon  pallori , 
Donne,  e donzelle  dal  uicin  contorno 
JÌ  porgere  àia  Dea  folenni  homi , 

Nè  quefio  antico  fìil  punto  è difmefib , 

Ber  c hor  s'adori  il  gran  Macont  in  e fio  • 

£ j.  Anxx 
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27  AnQ  premi]  fon  po&ià  qual  più  dotta  '■  • 
Gagliarda  mano  il  pai  di  ferro  tira , 

A chi  il  nimico  al  gioco  de  la  lotta 
Con  maggior  fornai  arte  alzaie  raggira ,> 
A chi  con  ( arco  dt  più  certa  botta 
E er  i f ce  il  fegno,cu  altri  indarno  mira, 

A chi  con  ratto  piè  gli  a (tri  precorre , 

A chi  la  lancia  piu  leggiadro  correi  . .1 

a?  Le  donne  poi,  che  fon  di  bajfo  flato , • * *:• 

Menando  infìcme  uaghe  danze  àgara  , 
L'altreych'in  maggior  grado  hai  del  locato, 

E che  di  flirpe  fon  nobile , e chiara , 

Sì  baciano  à manda. e chi  più  grato 
il  bacio  porgejn  ciò  più  dolce,  e cara  , 

A giudicio  commuti  rapporta  il  pregio , ' 

Ch'ornala  fua  bàita  dmouo  fregio  . 

2 9 Soleano già, quando  conceffo  ein  era  •>}  - 
Da*  fecoli  miglior  più  hbet  tate 
I giouanetti,  eh' à la  Primauera 
Erano  giunti  di  lar  uerde  ctate , 

Aneti ejjì  entrar  confu f amente  in  fetitera 
Con  le  uaghe  donzelle  inamotate , 

E wfreme gareggiar  nel  dolce  gioco  , 

Mà  eie  lufo  correjje , a poco y à poco. 

3 0 Attenne,  & har p affate  è il  fecondo  anno  , 

Che  i dà  no  fol.mà  l bore  in  mente  andhaggio. 
Ch'ài  tempio  piemie,  per  mio  eterno  danno 
Là  uaga  Olii  da  il  di  primo  di  Maggio  , \ 

Là  uag*  O linda  , mio  gir  a uofo  affanno  , 

C hà  belliffimo  il  uoltc , il  cor  fé  lu aggio,  • «. 
Ohnda ,ctie  del noflro  Pt  figliuola  , 

JD veti»  chiaro  ri  me*  per  tutto  uoìa^  „ 

1 A 
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3 / Lajfo,  nqn  prima  in  lei  gli  occhi  affidai, 
i Che  peri  offa  un  tremor  freddo  mi  fcorfe  , 

fylltdo,  & agghiacciato  io  diurne  ai 
Adhoia,  e fui  da  la  mia  ui fa  in  forfè: 

;irii  Quafiin  un  tratto  amor  poi  mi  infiammai, 

JE  con  tra  il  giel  l ardore  il  cor  foccorfe , 
i Spargendo  il  uolto  cl un  color  di  foco  , 

Nè  dentro,  ò fuor  potea  trottar  mai  loco . 

3 1 No»  conobb'io  l'infermità  mortale , 

A fogni  (ohimè)  ma  nel  bel  uolto  intento  > 

, (Mi fero)  dauah  l amorofo  mali 

Iti?  ’Efca  foaue,  e dolce  nutrimento  , 

"Ben  me  ri auidial  fin,mà che  minali , 

S' ogni  rimedio  era già  tardone  lento, 

Et  ogni  sforzo  uan,  chel  crudo  Amori 
S'era  in  tutto  di  me  fatto  Signori . 

3 3 Cono/ cena  il  mio  error , uedeua  aperto  » 
Quanto  àio  fiato  mio' fi  contieni jfs 
In  donna  di  tal  f angue, % di  tal  morto , 

II in fané  uoglie  hauer  locate  , e jijfe , 
Voleaper  calle  fatico] o,]y  erto , 
rt  F uggir, pria  ch'altro  mal  di  ciò  feguijfe  : 

Marni  sfor^aua  il  micidial  Tiranno  , 

Gir  nolane ario  à proccaciarmi  danno  • 

3 # Non  così  fante  di  chiar  acqua  pura  , 

» A fianco  ceruo}  & ajjetato  agg  rada , 
hMj  } tanto  al  gregge  il  prato,  e la  pafiura 

i0  J>iate,chr£  fiarfa  ancor  da  la  ruggiada , 
io>  7{è  tanto  ilrezo,e  la  frefea  ombra  ofeura , 
o > pellegrWych  ' errando  il  Luglio  uada , 

io,  Quanto  ]ua  dolce  uìfiaà  me  piatta. 

Ben  ch'ella  fojfe  di  mia  morte  recu  . 

* /;  L 3 L’hr* 
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j s L'bora  de  giochi  era  uenuta  in  tanto  , 

Et  al  palo  tirar  fi  cominciaua  , 

J E già  fra,  gli  altri  homai  la  palmari  uantOi 
Vn  gagltardo  paflor  ne  riportaua , 

Si f gite  la  lotta , io,  che  moftrarmi  alquanti 
Al  mio  gradito  Amor  pur  de fiaua , 

Corro  al  certame , e tal  fu  la  mia  forte % 

Che  giudicato  fui  d' ognun  più  forttj  • 

$6  Sigiofìrò  po fetale  i giochi  anco  fi  fero , 

De  le  Donzelle tOyChe  uidi  allhora 
M olte,  che  baci  à la  mia  donna  diero  * 

E che  gli  riceuer  più  cari  ancora , ' 

Arfi  di  dolce  maidici,  e col p enfierò , 

Mi  formai  grate  frodi  ad  bora,  ad  bora* 
Terchè  miparue  ( inganno  auuenturofo,) 
D'e/fcr  fra  loro  al  bel  gioco  amorofo . 

$7  V It  imamente  al  cor fo  poi  fi  uenne , 

Dì  cui  teneua  G linda  il  pregio  in  mano  % 

10  maccinfial  certame te  non  ritenne 

11  corpo  fianco  l'appetito  infimo , 

M uggito  f e a i piedi  Amcr  ueloci  penne , 

E mi  rendè  l'andar  facilone  piano  , *. 

Talché  gli  altri precorfi,  e giunfi doue 
Sedeanl'alte  bbUe‘{ze>altereìenoutJ»  . 

3 PCcme  fui  s)  uictno  al  mio  bel  fole  \ 

Vn  gelato'  tremor  tofio  m'ajfalfe  . . i X\.  i _ 

Tal  eh  io  mi  dibatte  a fi  come  fuole , _ 

Tenero  giunco  in  riua  a tacque  fai  fé,  X 

Quafi lafcio  le  membra  uuote,e  fole , 
L'almayche  gito  echi  bei  fofirirnon  ualfet 
Al  fin  mi  por fe  Amor  cotanto  ardire , 

Cken  parte  fodisfeci  al  mio  defirtj . 

E con 


Canto  Quinto.  ioj’ 

3*E  con  {abita  afiutta  di  cadere 
F ingendojiel  fuo  fen  qua  fi  mi  ttefì, 
Hotychi  potria  mai  dir  quanto  piacere , 

£ qual  dolcezxa  in  quel  ifiante  io  prefi  ? 
Mà  non  degg  io  di  ciò  punto  godere  , 

Da  poi  che  fu  cagion,  che  piu  m acce  fi  , 

Che,  Je  caldo  tra  pria , non  fu  in  me  dramma 
Da  indi  in  qua , fe  non  di  foco , e fiamnuu . 

4 o Poi  tolfi  il  preghy  e lìeuc  in  torlo  ftrinfi 
La  man,  che  quel  tenea  bianca , e gentile. lj  , 
E in  quefta  di  roffor  leguancie  tinfi , 

Età  terra  chinai  lo  {guardo  burnite, 

Hor  uedtr puoi  quant  oltre  io  mi  fofpinfi , 
lo,  di  nìffun  ualore , huom  baffo , euile  t 
V erfo  dama  fi  degna , e fi  fourana  , 

E s Amor  mi  rendea  la  mente  in  fan  tu, 

41  Magia  dal  Ciel  Apollo  era  {patito  , 

Onde  ancor  f eco  il  mio  bel  fol  Jpario  , 

Et  io  refi  ai  di  tenebre  ucftito , 

Preda  del  àuol,che  {offro  ogn’ hor  piti  rio9 
O pur  [oimejda  quefte  membra  ufiito 
S e n fuffe  allhor  f infermo  fpirto  mio , 

Ch’io  non  farei  con  fi  grauofi  danni 
Fofcia  rimafo,àuia  maggior  affanni, 

42  Quella  inquieta  notte  in  quanti,e  quanti 
Angofciofi  martir , laffo  paffai , 

Quanti  traffi  da  gli  occhi  amari  pianti  , 
Quanti  dal  petto  arfi  fojpir  mandai  , 

FI on  credendo  i coletti  almi  fcmbianti,  * 1 
E gli  occhi  belli  riueder  piti  mai , 

Mà  uietò  quello  per  maggior  mìo  male 
Il atro cifftmo  mio  dett  'm  fatalu , 

L 4 perciò 
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43  Perciò  eh' Olirvi*,*,  chi  il paefe  piacque  ► 

Per  lo  Ciel,  che  temprato  era , e [treno , 

Per  l amene  [Inette , e limpil' acque , 

E bei  iollijchel  fan  upgoxfy  ameno  , 

Perche  li  carde  (à  cui  la  ch'eia  nacqui 
Hebbeiicor  uolto ,)  ecopiofo,epieno  , ^ . 
lq  un  Cafiel, che  (ìgnareggta,  intorno 
Tutto  il  pae[,el*J[e  far  foggiamo* 

44  E quinci , da  ufeia  poi%  fruente  fuori 

Co  i primi  rai,confaura  matutìnz,  . ■ . > 
Allhor,che  le  uerdi  berbere  i uaghi  fiori  *.  x 
Spar  fi  & humidt  fon  d'argentea  brina  , . y 
Cinta  da  Caualier,da  cacciatori , 

E do  fehieradi  lame  pellegrina , 

Et  hor  'fcguiua  i lepri , è i cerui  fintili , 

Hor  ttndea  reti ,<*  i femplicetti  augelli . 

4*  lùycho  tutti  i miei  dì  cacciando  Iptfi 
Con  quei , che  fono  in  ciò  dottile  matfiri» 

E ch'era  annetter  aio  in  quei  paefi 
Tra  i più  ueloci.e  tra  i più  cautit  e de  fin * 
Oltre  che  fapea  i fuochi,  oue  fon  prefi 
Più  facilmente  gli  animai  filue firi  i 
Ne  la  fitta  compagnia  tojlo  raccolto 
Fui  coi\grate  parole,e  lieto  uolto  y 

46  Sempre  era  [co,  e gli  pendea  dallato y 
E per  felice  allhor  mi  riputati a , 

C'b.xpea  il  fuo  cane  à laffa , ò l'arco  aurato* 
O U carca  faretra  iole  portava , 

Ftltrijjtmo  poi  fe  m era  dato 
Toccar  la  uefie , and  ella  cinta  andaua. 

Così  ne  uijfì,in  fi » ch'il  folar  raggio 
Fonò  di  no  fio  il  dì  primo  li  Maggio  . 

v Mal 
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^7  MÀI  crucio  Amor , eh*  altrui  piacer  perfetto, 
Ncn  fa  fentire,infin>ctì al  fin  s’arriua , 

E trahendo  di  quefio  in  quei  diletto , 

L' huomfempre  m lui  più  il  defiderio  auuiua , 
Mi  fi  fi  in  fi  a mortale  infauflo,  effetto , 

Onde  ogni  mio  tormento  in  me  deriua, 

E ’l  lume  di  ragion  si  mi  caper fe , 

Ch  ' egli  dal  bene  il  mal  punto  non  fcer/ca  • 

48  Deliberai  ( feminil  uè  fi  a prefa,  ) 

Tra  le  dori{eUe  anello  mefihiarmt,  quando 
V erigono  infieme  a placida  conte  fa , 

Il  una  foaui  baci  a l'altra  dando  , 

Ter  poter  pofeia  ( b temeraria  impre fa , 
Cagiona  hor  fia  d'ogni  mio  bene  in  bando  ) 
Congiunger  con  la  mia  la  rofea  bocca , 

Onde  Amor  mille  (Ir  ali  attenta , e fiocca _»  • 

jfEmi  penfaua  ben  poter  ciò  fare 
Sicuramcnt,  perche’! pelo  ancora , 

Che  fuol  più  ferma  età  fico  apportare  , 

071  nfi  ìfiuntaua  da  leguancie  fuorcu: 

V efli  trottai  d’oro  Jrrgiate , e care , 

E molti  altri  ornamenti  in  poco  d bora  3 
€ filo  il  tutto  ad  un  compagno  dijfi,  ’ 
Con  cui  d'eftremo  amor  congiunto  uiffi . 

S8  Cosà  al  tempio  ne  uenni,  oue  fi  fece 
L’amore  fi  duello  ; eg  ià  coi  itolto 
In  un  candido  uel  ( quanto  potea , 

Senza  [off  etto  dar  ) chiù  fi,  & inno  Ito: 

De  le  donne  lo  fiuol,  che  concorrea 
Inficine  al  dolce  gioco,  era  fi  folto. 

Che  non  fù,  eh’ il  mio  nome  à me  chiedeffe, 

Q in  cono  fiermi  pur  cura  prmdeffi , ’ • 

£ s Onde 
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Si  Onde  tra  lor fi  curo  io  mi  mefchia» , 
Donna  creduto  date  donne  anch'io. 


Con  poca. gioiate  con  minor  difio , - 

Sin  eh' ad  Olinda  al  fin  pur  arriuai%  . •->» 

Stabile  oggetto  d’ogni  penfier  mio , . } 

Cui  comhedera  tronco  il  collo  cinfiy  - < 
Indile  labradi (io (e  fpin p . , - 

-,  »»  \ . f jy* 
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Ne  le  fue  labra  [e  mie  labra  tmprejji  ; 
Ch’allhor  quafi fiupita>e  foretto  fa , 

Ella  filone'  miei  gli  occhi  fuoifiejfi: 
Onde  io  cangiai,  pur  nelmedefmo  iftantt » 
In  color  mille  il  timido  fembiantu . 

$ i II  che  forfè  il  fojpetto  à doppio  refe 

Maggiore  in  lei,di  quel, che  prima  egli  era% 
Talché  più  fifo  à rimirarmi  pr e fe , 

' Et  al  finmi  conobbe,(ahì  forte  fiera  ) 
Onde,  le  luci  di  furore  accefe , 

Dijfe  con  noce  in  un  bajfay&  altera , 

Come  à tal  tradimento  unqua  penfaSii  % 
C ome  falfo  uiQan  tantoli  ra  o/afli  ? 

Sgombra  or  fu  ut  a di  qua, , togliti  ratta 
Dalnofiro  rognone  più  noni  accollarli. 

E sa  l'audace ,e  feelerato  fatto 
Quelle  pene  nondò , che  do  urei  darli » 

E così  leggiermente  bora  ti  tratto > 

Fo  per  non  dar  inaterìa.  onde  altri  parli  s 
Ben  la  tua  morte  à me  faria  gradita 
N on  menomanti  uiapiù  de  la  mia  wtau  • 


Molte  abbracciai  di  lor,  molte  baciai  » 
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//  Ma, per  che  laffo  ti  racconto  a pieno 
Quel, eh  e duro  già  fu  tanto  à patire, 

E c hor  è duro,  à ricordar  non  meno. 

Sì  che  l cor  fentoin  mille  parti  aprirei 
V ccider  mi  volt  io, ma  pofe  freno 
A la  man  dijperata , & al  defire 
Uopo  molta  fatica , e mille  preghi,  ' 1 

Quel  mio  compagno , à cui  nuli’ è ch'io  neghi» 

S 6 Et  a venir  in  Trancia  et  mi  dijpofo,  ^ 

Oue  [fé  pur  il  uer  la  fama  dice,  ) ' 

V rì antro,  à cui  fra  l opre  alte,  e [amo [e 
^ull latro  al  mondo  hoggì  agguagliarfi  lieti 
Ch  iui  afuoi  ferui  le  future  cofe 
Da  un  aureo  fimolacro  Amor  predice » ' 

E con  certe  riSpofte,vtil configli  “ iJU 
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Danti auer [itati,  e ne  perigli, 

37  Ethoggi  àpunte  allhor  che  s' apre  il  giorno  • 6 
Trauiami  diffe  huom  uecchto, e peregrino. 

Che  quinci  prejfo  fiotto  un  colle  adorno 

G iacea  lofi  eco,  e minfiegno  il  camino.  ’ 4 

Hot  dimi  tu,  guerrier , qual  danno  fo  [corno 
Tt  faccia  Amore, 0 Ituo  crudel  dejlino,  - 

Ch'ambo  dapoi  riandremo  alloco  [acro*  ' ;- 

- Eer  richieder  configlio  al  fimolacro . ■-  t 

38  Rinaldo  icafr  fuoipiù  breuemente  ‘ ' d 

"Harrogli,  e'nfieme poi  la  via  pigliarti , v > 

Ne  molto  gir, eh' altero,  & emittente 
1 1 colle, e poi  lo  fi  eco  ancor  mirata  < ' 
Occupane  l'entrata  un  foco  ardente , 

Alta  colonna  di  forbito  acciaro  ' 

Gli /lana  à dirimpetto  in  terra  fìtta,  : 
Entra  tal  [intenda  in  carmi  firittcu:'''^ 

L 6 A Leali 
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o J'%  l!,ceM,M  tallir  di  Croco, 

T*  *™*<>Mìmoftr«.a  al  tuffi 

u2£fy n afta,nu hn‘  a ' 

r,>  . *te  4 Amorali  alti  trofeL 
b‘t/lac9uiilì  contracelefti  Dei 
‘o  Fiondo, [ch’il  Puff  or  lal  , 

ne  Umor /uo fido, e hai,  \ > 

Coll  WT  JTfÌ?  “fi"  "dèa, 

K ^ ut  dire ,à  Ìa  ora»  f j * 

f ‘ mf"  fer  Alture  à lui  pala 

f"  depuro,,  forfore,’ 
^omemomencondenrl  e giova 
Ch  agii  altn  Sorvolò fp  edito,  e He va 

ì>Tfd‘  frèè'Ch?  rimir*«»  interno 
£„,  antichi  amori, 

Entrar  vedendo  Senza  alcun Jt avente 
. ormdotra  lefiamme.etrà  gli  ardii 
fi. Seguir  lo  non  f,t  pigroaiè  lento, 

M al feroce deffner  Infoiando  fuori 
A Vulcan  fi.  credette,  tedi  per  quello 
Entro ficuro  ne! /aerato  hofleSo  * 

f*Ci>  /eiSÌndri,  e Vaghi  Sacerdoti  , 

ntmhi  furo  raccolti  t giovinetti. 

Et  a l aitar  menati, ù preghi,,  voti 

3stìsxsiigsr**& 
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6 3 Ma  il  Paladino, in  cui  uerace  fede 

Per  rara  grafia  ognhor  crefce , & abondcu. 
Ciò  fi  [degna  di  far  perche  non  crede. 

Che  dittin  Nume  in fe  quel or  nife  onda , 
%Ma  fp irto  aereo, e de  i inferni,  fedo , 

Che  narrando  il  futuro  altrui  rijpondtut 
Onde  in  dtjparte  alquanto  ei  fi  ritira , 

E' l uaneggiar  di  quei  tacendo  mira . ' •> 

4+  E ben  hauria  l Idol  fi legnato  alquanta 
Ogni  rifpofia  al  Caualier  negato,  > > 

Ma  da  Merlino  allhor,che  fe  i incanto,  < 

A risponder  mai  fempre  eifu  sforato  , 

E per  fimifeagion,  tanto  nè  quanto 
Del  uer  tacer  altrui  gli  tra  uietato : \ 

Che'l  faggio  Mago  il  tutto  già  preuifio , 
J^tfimtlmente  al  tutto  hauea  preuifio , -, 

6 $ Vn  candido  T òr efeh e fiotto' Ipefo 
Del  graue  aratro  non  geme  Ha  ancora , 

Et  hauea  nouamente  il  petto  accefo , 

Di  quel  foaue  ardor,  che  n inamoreu  , 

Sendo  à giacer  [cura  V aitar  dille fo , 
Sacrificaro  al  Dio,ch'iui  s adora : 

Et  à te  pofeiap  fua  uezxofa  madre , 

Due  Colombe  bianchijfime,e  leggiadro» 

éC  Finito  il fiurificio,ecco fi feoto , 

Lo  Jpeco,tpar,che  l fuol  dal  fondo  freme , 

E con  firano  romor  di  voci  ignote , 

\ Tutto  d'intorno  homai  rimbombale  geme  : 
Così,s  Aufiro  lo  fiede,e  lo  per  cote. 

Il  mar  irato  horribi/mente freme , 

Crolla  la  fatua  il  capo,e  batte  l'ali, 

Sonangli  à tergo  l'ano, e gli  aurti firali,  . 


I io  Rinaldo  C.  V. 

67  Quinci  il  Dio  cofi  poi  la  lingua  fcioglie. 

Segui  Rinaldo  il  tuo  defir  primiero. 

Di  venir  chiaro  in  arme , e fia  tua  moglie 
Clarice  allhora,epago  il  tuo  p enfierò  : 

Tu  Malagigi  a ciocche  più  t’inuoglie, 

A l’honorato  Marciai  mefiiero, 

Quel  che  sul  carro  te  la  tolfe , epoi,  ì 

Salua,  & illefa  l'ha  renduta  à i fuoi  • 

6$  E tu,  Tl orindo yfegui  l'arme  ancora , 

Che  effe  ti  conduranno  al  fin  bramato , 
Perche[fe  ben  noli  fai , ne  l conofci  hora ) 

Sei  di  /angue  reale  al  mondo  nato . 
Adoratolo  tal rimafe  allhora , 

Dubiofo  ognun  di  lor,ma  con  filato, 

E fcaccio  de'martir  la  fchìera folta 
Ctii  ntorn  intorno  al  cor  fi  gli  era  accoltaci 


A RGOMBNTO. 

Rinaldo  in  compagnia  Flcrindo  ajfunto 
Pa  pajfaggio  in  Italia  e p ofcii  quando 
Sono  al  campo  fedel,  Fior  indo  giunto 
%A  Carlo  è Caualier:la  Jfada  Orlando 
Gli  cinge. ^Atlante  il  Saracin  defunto 
Lafciaà  Rinaldo  il  formidabil  brando  . 
Ha  pugna  con  Orlandole  l'ha  il  compagno 
Con  molti,e  fan  d'honore  ambi  guadagno  . 


< 


I In  quello  fcflo  canto, Fiorindo,  fatto  Caualier da 
Carlo , ci  fèrue  per  cflempiod’un’animo  indi- 
ri zzato  a far  acqui  fto  col  ualcr  fuodi  gloriofa 
lode.  In  ltii,&  in  Rinaldo,che  non  uuol  farli  co 
nofcere  chi  egli  fia.fi comprende,  che  l’animo 
genétofo  fugge  l’applaufo  popo!are,&  uuol  più 
tofio  meritare  gli  honori  fen  za  riceuergli,  che 
eflerne  fatto,  degno  in  apparenza  lènza  meri- 
targli i 

•<: . ..  a n. 
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N da  r antro  i 

gar\cm  infìemt , 
prendo n uerfo  Italia  i 
lor  camino  ; 

La  u è già  prejfo  à le  ruu 
ne  eflremts 

Da  farlo  aftr etto  il  campò 
Saracino , 

are  eccelft  tmprefe  ban  Ipeme  t 
figlmol  deibuon  Tipino  , 
da  la  regia  mano , 

■ Tordi  Caualeria  lor  dm  fourano . 


X Attretuerfando  uan , tutto'l  paefè , 

Che  Giulio  orno  di  molti  fregi  pria , J 

! JE  fuperan  ancor  l Alpi  fcofctfe , 

. Per  cui  s'aprì  la  malageuol  via , 

Cannono  modo  tl  gran  Cartagine  fé , 

Roma  portando  à te  guerraffra^  ria, 
Vider  d'Italia  poi  l'almo  terreno , 

' Accordi  riuerenztaie d' bonor pieno , 
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CantaSefto* 

3 Salue.diUtfftri  palme,  e di  trofei  ■?> 

Prouincia  adorna ,e  d'opre  alte,  e leggiadre, 
Salue  dinuitti  Herot,di  Semidei , 

D'arme ,e  d'ingegni  ancor  feconda  madre , 

Rende  fi  à gli  Hejptri j,  à i Nabathei 
L' altere  infegne,e  le  nutrici /quadre  t 
E dogn't  for\a  hoftljpr  biffando  il  pondo, 

E giufa,e  forte  defi  legge  al  mondo . ». 

^ Così  Rinaldo  uà  parlando, e' àtomo  . > •.!> 

7»  f £/>*  tignar  do  defiofo , , 

£/  hor  più  vede  il  paefé  adorno  . y,  1 

Di  ricche vtlle,e  uago,e  dilettofo,  I* 

JMancn  trouan  uentura  in  quel  contento*  $r 
Otì et  col  fatìgar  prenda  ripofo. 

Et  otte  mofrar  pojfa  il fuo  valore , 

E /*  uirtù  del  genero fo  core . 

5 (j  r4»  parte  trapajfar  d'Italia, e mài  \ 

N on poterò  incontrar  ventura  alcuna. 

Benché  del  lor  àamin  fejfero  affai , 

Al  freddo  fame  dt  l'argentea  Luna  , 

Giuri fero  al fin  co'  matutint  rat 
Là  douelp  rancori  Saracin  s'aduna, 

E uider  tremolar  l'infegne  altere 
Aluento,e  fiammeggiar  l'armate  fchiere . 

4 S'alxjuta  il  Saldai  mar , con  l hore à paro, 

di  nubi  copria  le  gote  ardenti , 

E ferendo  per  dritto  il  uario  acciaro, 

Mille  formaua  in  C tei  lampi  lucenti  , 

£ con  un  corufcar  tremulo,  e chiaro 
Tea  non  ingrata  offe  fa  àgitocchi  intenti. 
Tal  eh' il  campo  fembraua  Etna  qual  hor  a 
L'aer  confbejft  fochi.  orna, e colora*  . J 
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JÌ4  Rinalcfo 

7 Carlo  in  tre  parti  il  campo  hauea  diuifo , 
"Et  ei  tenta  con  vna,  un  picciol  monte , 

N amo  s ’ era  con  l'altra  al  piano  affifo , 
Glifi  atta  con  la  ter\a  Amane  à fi  onte} 
L'efjercito  in  fi  del  domo,  e conquifo  , 

E cinto  intorno, e chiufo  in  / ifir amante 
Ben  molti  ancor  vi  fin  de*  S aracini, 
Chefian  nè  forti  luoghi  itti  vicini. 

9 Poi  che  l campo  da  lunge  hehber  mirato , 

E fidisfatto  al  lor  defire  in  parte , 
Fiorindo  bene  infirutto,&  informato 
7>i  quel  che  doglia far  da  l'altra  parte , 

E diritto  fèn  va  doue  attendato , 

S* era  il  gran  Carlo  in  eleuata  parte, 

Eia  Rinaldo,  che  gir  fico  non  uolle , 

Si  fermò  giù  nel  piano  d piè  del  colle. 

$ P affa  Fior  indo  tra  V altere / quadre. 
Adorne  di  valor ,di  ferro  cinte , 

Et  à uarie  fatiche  opt  e leggiadre, 

Tutte  le  uede  in  utìl  modo  accinte ; 
Quinci  Vanirne  vili ,0 fcur e adre  , 

Cui  Vocio  piace  fon  cacciate,  e Jpinte} 
Quiui  Venernon  ha, nè  Bacco  loco , 

Nè  dado  infame,od altro  inutil gioco  • 

I 0 Quitti fi  vede  fol  chi  dal  forte  arco 
Auenti firai  con  certa  offra  per  coffa. 

Chi  di  feudo  coperto, e d'arme  carco , 

Poggi  in  loco  erto  con  defire^za,e  poffa, 
Chi  porti  il  deflro  fuo  terreno  incarco 
Con  lieue  folto  olirà  ben  larga  foffa,  - ' 

Chi  moua  à Martial  feroce  affatto , 

Gli  atyripiombati  cefli,hor  bqffojior  alto* 
'■  Chi 
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Canto  Serto . t 115 .t  ; 

, //  Chi  conrobufiaman  la  fp  adagiti  \ 

In  fiammeggianti  rote  0 l’hafta  uibri, 

E chi  lottando  à la  uittoria  affiti, 

E diuerfe  arme  paragoni , e libri,  >. 

Chi  congran  forfait  pai  di  ferro  tiri,  , r. 

Chi  d'arte  militar  riuolga  i libri. 

Chi  moua  tutto  armato  il piede  al  corfi  i > 

Chi  uolga,ò  lente, ad  vn  corfiero  Amorfo  • - A. 


1 


12  Deh, come  in  tutto  hor  è Cantica  norma  » . 

E quel  buon* ufo,  e quei  bei  modi  Spenti  , 

Com  hor  nel  guerreggiar  diuerfa forma 
St  ferba  ( oime  ) tra  le  Chrifiiane  genti  . 

Hor, chi  celebri  Bacco, ò inutil dorma  , 

Chi  tutti  haggia  ipenfieri, al  gioco  intenti. 
Chi  ne'piacer  Venerei  impieghi,  e Jpendcu , 

Le  forze,è  fol,de  campi  in  ogni  tendeu  . . 

1 $ Che  merauigliae  poì,fe'lrio  ferpento , 

Sotto  cui  Grecia  homai  languendo  mote , 
Orgoglio fo  minaccia  à l'Occidente»  l 

E par, che' l prema già,chegià  il  diuoret  . (\j 
Ma , doue  hor  fuor  di  firada  inutilmente,  \ 
M i torcon  giufio  f degno , aspro  dolore  ì 
Doue  Amor, e pietà  mi  tr apportate  f 
Deh  torniamo  à calcar  le  uie  Infoiate . • s .a 

14  Fior  indo,  uno  fcudier  tolto  ìnfuafcorta,\ 

Si  fa  condurre  al  padiglion  di  Carlo , 

Giunto  à legua  rdie  de  la  regia  porta , > i 

'Frega, eh’ entro  al  Signor  uoglian  menarle:  > 

Come  il  Re  uide,  con  maniera  accorta , ' 

Chini  ighinocchi  al fuol,prefe  à mirarle  t ’ 
Indi  fatte  leguancie  alquanto  roffe , 1 

RJuerente»&  burnii tai  uocimoffij  - % 

Sir, 


1*6  : Riti  aldo  . r ’) 

I S Sir,  qui  uerigh' io  da  la  tua  fama  tratto , ' * ; - ^ 
Che  quafi  un  nono  So/  rtjplende,  e uagat 
Per  cffer  di  tua  man  Cattai  ter  fatto: 

Benigno  adunqttè  il  mio  defire  appaga  ; \ 

Carlo, delfino  parlar  o.n  fodts fatto, 

E de  lanobil  fina  (imbianca  unga  , , 

Caualjìr  fello, ancor  che  non  fapefije  -, 

Dirgli  d pieno,  onde  origine  ei  trahejfe , 

Mù  PrcgQ'F lorinioychtla  man  d' Orlando  \ ** 

L inulti  a man  di  Dio  m tnifiìra  in  terra , 

Sia  quella, che  gli  cinga  al fianco  il  brando* 

Lieto, e felice  augurio  in  ogni  guerra. 

Il  P aladtn  di  ciò  gli  e grato, uf andò 
Detti  cor  te  fi,  orni  egUhumil \s  atterra , 

Et  aigran  Carlona  lui  gratie  rendo* 

Indi  di  muo  il  dir  cefi,  riprende.:/ 

lyVnC aualier \ che  qui  uic'm  m affetta^  VO  - \ 
E t io, eh  ambi  d'Amor  [ertaci  (tamii  ^ u v,  l ^ 

Perlafua  face, e per  la  fua  [netta  0 

D effe?  campioni  fiuot giurato  h abbiamo  * ^ 

Onde  hor  de  l'armi  dando  altrui  l eletta 
%aI  tuo.confpetto  mantener  cogliamo  *. 

Ch  a fender  non  può  l huomo  à utro  h onoro * 

Se  non  gli  è duce, e non  gli  è /corta  Amorz^  . - 

Iti  Dunque,!  alcun  de  tuoi  guerrieri  trotta*  r . t 
Che  nimico  di  Amor  sì  mofirp,  e fi a, 

E ciòuoglia  negar, uenga  à la  proua, 

CfòÀ  lui  con  l arme  in  manrìf pitto  fi*. 
Paruepropofia  tal  leggiadra, e nona  g 
E tfiì.chi  contradir  ut  homai  dtfìcu  . . 


ivi  / 
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Carlo  vuol  poi  che  fa  l'alta  propofla 
Per  un  fuo  mejfo  à Saraci  ut  efpofia. 
fÙÌ  Toflù 


- * . 


;n  v ; 4 , 

Cantò  Seft&  i fy  t 

gpTofiodiciofifparfe fonia,  e moftii  . rr. 
C&*  /arri  et  Amor  nonfuronmai  > ò . 

O f fe'n  quelli  puruiffero  inuoltì , . 'J 

E/  afpri,  e duri  gli  prouaro  affai. 

Et  ejj'endone  già  liberto  fciolti,  >X 

Eijfiin  mente  tenean  gli  antichi  guai , r/a 
Dtfpoftr  d adoprar  l hafia,e  la  fpada  > -5,0 
Perche  eC  Amor  la  gloria  à terra  cadcu.  <S 

20  Carlo  già  preffo  al  piano  èradiferfo f . '^T 

Intorno  cinto  da'  fuoi  Duci  alteri,  ■ \ •»  -W-T 
Per  rifguardar  come  l incarco  prefò  ' \ *> .. 

Mantenerian gl' incogniti  guerrieri • • 

“Rinaldo, à cui  toccaua  il  primo  pefo,  ■ r-  \ , 
jLttendeua  à lagio/lrai  caualteri,  \ \'i 
Primo  è auenir  Guàltier  da  Monlione, 

E primo  anco  à la  filar  / carco  l'arcione  . I 

2 1 Sorfe  uario  parlar  fra  i circondanti^  .V  , v 
Vedendo  il fiero  colpo  ìnafptttato,  v v 

Ma  cefib  tofio , perche  feffi  atlanti  ; 

Angìolin, eh’ era  à uincer  fpeffo  Tifato: 

Segnano  i colpi  à l elmo  ambo  i gì  opranti, 

Etto  fi  danno, e eco  cader  fu  l prato 
L'due:turier%ch'à  quel  colpir  non  reffe, 

E co\l tergo ì e to’ l capo  il  fuolo  tmprtj]t_>,  \ 

5. 2 Berlingier,ch’ Angio lino  à terra  h uede,  7.  \ ► 
E ne  uuol  fare  à fuo poter  uendetta , 

La  lancia  arrefiaf  l defi  r ter  punge, e fiede , . 

E wé  //*  ro*»?  faettcu  : 

• XW  J4  ma  no,  e da  la.  fi  affa  il  piede  _ 

Gli  lena  il  colpo  autrfo',ei  pur  $ affetta  » J 

E firma  in  fila, e torna  à giofiranoua,  ■ . 
Mà  funge  dal  cauallo  al  pian  fi  tncu>%+.  V 


irS  Rinaldo 

2}  Molti, eh' eran  d'Amor  fidile  dettoti,  " 
Spinti  da  inuidia,e  da  penfier  fuperbo , 
Vennero  a giojira  allhor,  ma  lafciar  voti 

I caual li  al  colpir  grane, & acerbo  : 

Tu  primiero  col  tergo  il  fuol percoli , 

Benepie  fii  di  gran  forza,  e di  gran  nerbo, 
Ofier  Riccardo  ,e  poi  feguonti  appreffb 
Drufo , AlcaJlo,Orion,Pulione,e  Brejfo , 

24  Toflo  dopo  cofior  gìoflra  Gifmondo  , 

Toflo  è dopo  cofior  fofpinto  a terra , 

Cadde  ancor  foco  Or  in, che  furibondo. 

Ber  uoler  troppo, il  colpo  falla,  fo  erra, 
Arbanfuo  maggior  frette,  bora  è fecondo, 
Ch'Orin  prima , e poi  lui  Rinaldo  atterra , . 
Bene  Aldrimante  ilterfo  lor  germano 
Venne  terzo  à cader  diflefo  al  piano . 

$ S Mentre  Rinaldo  fa  s ) facilmente 
V erfo  il  C telo  à cofior  volger  le  piante , 

Beco  a pugna  venir  chiaro , e lucente 
Di  forte  acciaro  il  Saracino  Atlante', 

Sembra  egli  a 1*  apparir  torre  eminente. 
Sembra  il  deflrier,c'ha  f otto  alto  Elefante, 
Tutto  di  Martial f degno  s*  accende 

II  guerrier,  come  in  lui  le  luci  int  endzj, 

%C  Senza  parlar , ferina  pur  dirgli,  Guarda, 
Ratto  mouea  l'incontro  il fier  pagano, 
Nèmen  ratto  di  lui  f altro  ritarda , 

Ma  Ih  afta  indri{za  non  mai  cor  fa  in  uano\ 
De' circolanti  ogri un  fofpefo  guarda , 

Qual  de'  duo  degg  ia  rouerfarfi  al  piano  , : 
Batte  à quelli  per  dubio,e  per  fofpetto  , v 

Ber  ira, e brama  à quelli  il  cor  nel  petto . . 

Con 


Canto  Serto.  IIP 

<?  7 Con  quel  vigor, con  quelle  voglie  pronte , 

Con  cui  colpirfi  Achille  ,e'l forte  H et  torre  , 
Laue  afconde  tra,  nubi  il  Sacro  monte , 
tfl  Ideo, l'aerea  tefta,e'l  Xanto  fcorre. 

Con  quelle ,o  con  maggior,  ne  l'ampia  fronte , 
r Vengonfi  qutfti  al  prirAo  fcontro  à corre  , 
s(>  Eftil  colpo  crudel  di  tanta  forza , 

Che  gir  tre  volte  .0  quattro  ,à  poggia , Offa. 

U • tg  Si  fcontrano  « caualli,e ' l fier  Baiarlo , 
r Quanto  minor, cotanto  ancor  più  forte, 

U altro  diflende  con  urtar  gagliardo, 

£ dallo  in  preda  à la  gelata  morte:  < 

) Il  Paganfi  drt{zò,ma  lento  ,e  tardo 

fe  Che  gli  prefe  il  defirier  le  gambe  a forte.  - 

ri 1 In  tanto  il  caualier  lui  non  offende , 

M a con  f integra  lancia  al  pian  difende. 

a 9 Bidè  il  fuperbo  Atlante, e lui  minaccia  , 
Come  da  fella  al pian  difcefo  il  uede  , 

£ dal  fodro  Fus  berta  altero  caccia, 

F usbertail  brando,  ch'ogni  prezzo  eccedei 
Rinaldo  verfo  quel  volta  la  faccia, 

\ £ manzi  il  dritto, e dietro l manco  piede 

^ Ben  fermo  in  terrari  ha  fi  a a mezo  prefa  * 

C or  aggio fo  fi  moue  ària  contefiu  . 

30  T atto  feroce  V A frican  fi  lancia , 

!»  J Et  à trouare  il  và  con  un  mandritto , 

Mà  in  me\zo  il  corfo  da  l'auerfa  lancia 
Glie  tronco  il  calle,  e l’h  omero  trafitto  , 
S'allegra  tutto  allhor  lo  ftuol di  Francia  , 
Mà  fi  conturba  ilSar acino  afflitto  i 
1 Freme  il  Gigante, e di  rabbia  fa  fiamma, 

Le  guancie,e  gli  occhi  horr  ibiime  te  infiamma , 

£ da 


rS 


i2,o’  Rinaldo 

fi  E da  la  dèflra  v/cir  fi  lafcia  il  brandi, 


Cb'd  catena  di  ferro  attinto  pende , 

Sì  eh  afferrar  può  l'ha/l  aie  lei  tirando  , 
Quafi  per  terra  il  Caualier  dtfiende , 
i JE  di  man  gliela  catta , indi  gettando 
Quella  lontani ufbett a alrier  riprende  , 
Rinaldo, hor  che  farai!  chi  ti  f occorre ? 
tCome  potrai  te  inerme, à morte  torre t 

g 2 Perde  ei  la  lancia  ben,  non  perde  il  core , 
Pcrò,ma più  che  mai  ratto , e ueloce , 

Si  fotjragge  faltando  al  gran  furore , 
Con  cui  giu  dechmo.ua  il  ferro  atroce  , 
Scende  il  ferro  con  impeto, e remore , 
Pur  'al  terren  più  eh  al  nimico  hcr  noce, 
Nè  fi  prefio  il  Pagani' alza,  che,  mentre 
Ciò  fa, Rinaldo  fitto  lui  non  entro . 
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J3  Entra  Rinaldo, e col  pugnai  percote 
La  mano  ho  fi  il  tra  nerui  acerbamente, 


IV 
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Poi  gli  elfi  afferra  de  la  fpàd*,è  ( cote 
Dilei  la  defiraallhor  poco  poffente, 

Jlfier  gigante  contraftar  no  l potè, 
pia  fitta  morte  homai  uedepre finte, 

Vede  mefehin  ne  la  fua  fpada  tfleffa. 

L’acerba  morte  fua  uiua,&  efprejfa. 

Quei, eh  audace  /limar  utapiù  che  faggio  •;  \\ 
Il  caualier  o a forane  or  nouello,  • --/  - 

Perche  l uedeano  andar  con  difuantaggio  , ■ 
Senf/hauer  fpada  a thorùdo  duello , 

Hqra  il  fenno  (limar  par'  al  coraggio , 

' Tal  deprezza, e uaforuedendo  in  quello , 


^ hefia  Rinaldo  alcun  di  fornon  crede , 
xMÌ\ 


•ikh  i [appiano  il  uanlo,il  qual  fi  diede 

Afza 


Cantò  Serto.  t2? 

) S Alcali  guerriero  in  tanto  il  fuorobuft # 
Braccio, per  eft  ir  par  germe  fi  rio  -, 

£ dotte  il  capii  termina  ìol  bufio , 

Il  gran  corpo  diui fe, e diparti  o, 

Da  le  gelate  membra  inutilfufio 
Ualma  uer  miglia  inuofta  in  {angue  v{cU% 
jE  fi ridendo  n'andò  nel  cieco  duerno , 

Là  uel  duolo  {horror  e,  e l pianto  eterno . 

$6  Vhetfla  r accolta, afte fe  in  fu*}  defilerò 
Rinaldo, maFufb  erta  il  brando  eletto 
Si  cinfe  prima, pòi  che  luoto  altero , 

Che  già  fece  egli,hor'hà  fortito  effetto  , 
Hauendo  tolto  àforfa  ad  huom  sì  fièro , 
Da  cui  fiat' era  à dubi j pajfi  a fretto , 

La  ben  guernita , e ben  temprata  fpadeup 
Di  cui  non  è, chi  meglio  pungalo  radcu  , 

Jf7  Otton,che  fi doìea,cht  l Pagan  tronco 
Il  fuo  dtfiogh  haueffe,  e'I  loco  tolto , 
r edtndol  ferina  nome  ìgnobil  tronco  , 

AT  <?/ proprio  /angue  horribilmente  inuolto , 
Spronati  defirier,  afre  [la  ilgrojfo  tronco , 
Af  « cadde  da  Rinaldo  in  fronte  colto  , 
Quinci  poi  fu  dal  empio  ferro  e flint  0 
Li  buon'Vgon,non  che  da  fella  /finto. 

3 8 *7  in  tetto  hauea  colpito > 

E quafì tratto  al pian  dal  fuo  calmilo  > 
Dall'altra  parte  il  paladin  [ferito 
Soli  aere,e'l  uento)l’hafia  cor ( e in  fallo  p 
Onde  dal  ir  a, e dal  furor  rapito 
Loifuccife  in  brtutffimo  intera  allo , 

E qua  fi  in  uniflante  à lui  recife 
Il  capo,  e'I  brando  fino  al  cor  gli  mife . 

- . Parte  li.  ja  Quel 


\il  Rinaldo  ~ 

39  Quel  f erto, eh' ad  Vgon  il  cor  trafile,  , ^ 

Il  cor  trafijfe  infi  eroe  al  magno  Carlo , 1 

Tercioche  lui  mentre  in  fita  corte  uijje  , , 

Cotanto  amo , che  non  potea  più  amarlo , 

Hor  non  uorria,che  inuendicatogijfe , 

E dentro  è rofo  da  mordace  tarlo . 

Da  defir  di  uendetta  ei  dentro  è rofo , 

Nè  può  te  il  fuo  penfier  tenere  afeofo . 

4 § Ma  riuolto  ad  Or  land*  fi  qual  dallato  ; , . 
Manco  gli  ftauafi  lui  co  fi  ragiona: 

O da  me  qual  fighuol,  Nipote  amato  , 

O fofiegno  maggior  di  mia  Corona , 

Vedi  ben  tu, com'empia  man  priuato 
D'Vgone  hor  ri  baue,e  cornei  ri  abbandona 
Ottunderà  la  fua  età  nel  più  bel  fiore , 

E in  colmo  i fuoi  feruigi,e  Inofiro  amore  • 

4t  Ahi.  quanto  ardito  fu,  quanto  fù  forte. 

Ahi  quanto  buono,ahi  quanto  ànoi  fedele \ 
Et  è ben  dritto,  (ohime)ch' 'a  la  fua  mone 
Tutta  Francia  fi  lagne, e fi  querele  : 

Mà,chi  per  l'aìpra fua  Jpietata  forte 
Sparger  piantile  fojpir , Sparger  querele. 

De  più  d'ambo  duo  noi,  s'ambo  duo  noi 
Deggiam  più  ch'altri  à igran  feruigi  fuoi, 

42  Dunquevn  fi  meriteuolCaualiero 
Morirà  inuendicnto,e  tul  uedrai  ? 

Tu,che‘l forte  Troiano , Almonte  il  fiera 
Vincefli,hor  di  coftui  temenza  b attrai  y 
Deh  rompi  h ornai  l orgoglio  à quefio  altera, 
Dehfadelnojtro  Vgon  uendetta  hom*i±  . 
E frlfeua  qual  pria  l'honor  di  Francia  , 
Ch'abbattuto  hor  sì  Jlà  dal altrui  lancio* 
:à  ' Con 
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fnfìlti  altri  Sptni 
Il  forte  Orlando,  contraffa  te,  e frano. 

Che  quegli  prima  à giofira  non  s*  accinfe  » v ^ 
£7  o»  effendo  al  pugnar  facile, e vano. 

Ne  fello  hor  uolontier  ,ne farlo  et  finfe, 

An{j.il  fuo  penfier  dijfe  aperto,  e piano,  » \y 
C<ar/o  il  prega, e contradir  non gi ohm. 
Onde  conuien,ch'al  fuo  uoler  fi  motta  « 

44  'Egli  era  armato , e fol  l'ardita  fronti 
N on  ricopria  con  I nonorato  incarco , 

Ma  fattop  recar  T elmod  Almonte 
Tofio  di  quel  fi  refe  adorno,  e carco. 

"Rinaldo, eh' al  Quartier  conobbe  il  Conti  , 

Ch df contrarlo  ueniatnon  fu  già  para 
In  allentar  la  briglia,oprar  lo  Sprone 
Lieto  di  sì  bramata  occafione . 

f j Mufe,hor  per  voi  s'apra  Helicona.el /anta 
Voftro  fauor  piu  largo  à me  fi  prefii. 

Onde  con  nouoflil  m inalai  tanto,  • 

Ch*  al  gran  paggetto  inferior  non  retti  : 

Et  tu  Minorità  ancor  reggi  il  mio  canto p 
Come  la  man  de*  duo  campion  reggefti , 

Che  non  men  puoi, ne  luna,  e l alt  raparle 
X>arfor\a  altrui, eh' Apollo  infiemt,e  Marti . 

^5,  Non  giamat  negli  ondofi  humidi. regni 
S'inuefton  con  furor  sì  uiolento 
può  ueloci  ritmici  arma  ti  legni , 

Spinti  è da  remi,o  da  fecondo  uento , 

Che  l‘un  nell'altro  imprime  aperti  fogni  , 1 
E ne  rimbomba  il  liquido  elemento , v 

Comecofior,ch'à  colpi  horrendi,  e crudi 
Con  Jbauenteuolfuon  fendon  gli  fetidi . 

Mm  Render  fi 


S» 


Canto  Sefto.  r*j 

51  "Pur  fi  ribatte,  e poggia  in  tal  furore , 

Che  in  fe  non  cape  h ornai , ne  troua  loco , 
Gli  occhi  acce  fi  trauolge  : e manda  fuori 
1 fa  la  u[ fiera  un  sfauiUante  foco  , 

Ta  co’  denti  fremendo  alto  romore , 

Che  tanto  diro  mai , che  non  fìa  poco  f 
Tal  forfè  è Gioite  allhor  che  l Ciel  dtfferr'a 
-E,'/  folgor  minacciando  irato  afferra-*. 

5 2 Rinaldo, che  uenìrfi adoffo  mira 
Il  fiero  Conte  in  sì  ttrnìil.  faccia  % 

Ne  lo  feudo  fi  chiude,  e (ì  ritira. 

Dal  colpo , oue  opra  Orlando  ambe  le  braccia 
Casi,  s'humido  uento  irato  Jfiira, 

E t inimica  pioggia  al  fuol minaccia  , 

Il peregrin,  che  uede  il  nembo  ofeuro , 

Ver  quel  fchermo  fi  fà  di  tetto  , ò muro* 

5 3 Mà  per  la  troppo  furia  in  man  fìuolfe 
A l forte  Orlando  la  taglien  te  fp  ada 
Pur  dipiatto  lo  feudo  oppofio  colfe  , 

Onde  eonuien, che  rotto  in  pegrj  cada  . 

Poi  [cefi  à l'elmo , e*l  bel  cimier  gli  tolfe * . 
Chiu( t ben  l'elmo  al  fuo  furor  la  lì rada  * 
Rinaldo  fofienerfi allhor  non  puote  , 

Ma  con. ambo  i ginocchi  il  fuol  percottj . 

Pur  tofio  fi  drizzò  più  che  mai  fojfe 
Fiero,  erabbiojoil  gran  figlimi d‘ A mone, 

E ne  la  fpalla  il  fuo  Cugin  per  coffe , 

Sì  ch'indi  il  difarmo  finalgalone  , 

E gl\  hauti  a l'arme  del  fuo  f angue  roffe 
Far  te-,  màglie!  uieto  la  fatagiontz 
Ch'Orlando,  quale  Achille^  Cigno,  dura- 
ha  pelle  contrai  ferro  hebbe  ficureu . 

~ Mg  Hotì 


12Ó  Rinaldo 

ss  Hor,chì  narrar  potrebbe  à parte  à parti* 
Le  lor  per  coffe  hor  ribili, e dimrfe , 

Gnde  di  rotte piajire.e  maglie Jparte, 

Tutto  intorno  il  terren  fi  ricoperfe  ? 

C hi  pur  ombrar  l'ulta  poffanz,a>  e l'arte, 

A ( ut fimile  il  Gielgiamai  non  fcerfe  ì 
l(Ciel>che  de  mortali  i fatti,  e l' opre 
Hor  con  mille  occhifior  con  unfoldifcoprzj, 

L'effercito  Critfian>e’l  Saracino 
Tutto  (lupifce  à quel  pugnar  sì  fiero. 

Tra  fe  rikolge  il figlio  di  Pipino  -, 

Chi fia  quel  forte  incognito  guerriero, 

Hor  F rane ardo  t eflima,&  hor  Mambrino 
Hor  a foura  Chiarello  ei  fa  p enfierò, 

De'  quai  l'alto  ualorjon  chiara  tromba 
Olirà  l Eu fiat  e olirà  il  Nil  rimbomba-* 

Rinaldo  in  qutfla.ch'à  fe  fiejjouede , 
Ferito  alquanto  il  defiro  fianco,6,lpettoÌL 
E conofce  eh  Orlando  indarno fede, 

. Che  non  ne  fegue  alcun  bramato  effetto , 
Tenta  nouo  partitole  certo  crede , 

S'egli  uten fico  à guerreggiar  più  fretto  % 
Di  fuptrarlo  al  gioco  de  la  lotta , 

Tanto  ha  la  mano  t fftr citatale  dot ta->. 

yt  §)uegli  ciò  fcorge,enon  fi  fchiuapunto 
^ihz.i  mofiraych'à  lui  non  manco  piaccia  i 
Ecco.chel’uno  à l'altro  e già  congiunto , 
Con  le  manycon  lt  gambe,  e con  la  faccia , 

L' afferra  Orlando  à me%o  il  collo  à punto , 
Rinaldo  lui  con  ambeduele  braccia 
Sotto  de' fianchi  attrauerfando  cinge , 

Lo fcotete  girarlo  folleHàjJfiingo,  ♦ . 

* **  Et 
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Cantò  Sefto.  1*7 

Et  hot  col deftro  piè  gli  attinte  il  mancot 
Et  bor  col  mento  t homero  gli  preme , 

Hor  perche’ l fiato  pur  gli  uenga  manco , 

Lo  Jlringe  affianchi  con  le  forze  e freme , 
Orlando  à lui  ( col  core  ardito , e fianco 
Varie  accoppiandole  la gran pojfa  infieme,) 
21  collo  calca  si  pe fante,  e greue , 

Chelfuo  pondo  à Tifeo  forfè  è piu  leucj . 

f o Non puote  l'un  t altro gittar per  terra  , 

E, quanto  ilùigor  manca,  il  furor  crefce, 

E ur  anhelanti  l ofiinata  guerra 
Seguanone  lor  difegno  alcun  riefcc_j , 

E già  lo  ffiirto  lor  fi  chiude,  e ferreu , 

G ià  per  tutto  il fudor  fi {fi  aride e feti 
Al  fin  tornan  di  nouo  al  primo  affatto , 

€t  àgirare  il  ferro hot  bajfo,hor  alto, 

€1  Tornano  al  primo  affatto >e’l  piano  ancora* 
Tornea  tremar  con  {fiauenteuolfuom. 
Manda  l'aria percoffa  adhora,adhora% 
Qual  da  le  rotte  nubi  horribil  tuono . 

Non  più  [offrir  puote' l gran  Carlo  aWbor* 
Ch'i  duo  guerrier,che'n  fieme  à fimo  fono > 
Menino  à certo  fin  la  pugna  incerta. 

Poi  c hanno  à pien  la  lor  pojfanza  elfierta*  « 

gli  depofto  hauea  l'odio  fi  rancore. 

Che  dianzi  hauea  contralguerrier  ifirano  » 
Sol  per  cagion  de  T alto  fuo  ualore, 

C horhàueduto  uiapih  chiaro,  e piano  l 
Che,  fe'l frenare  i [ubiti  del  core*  , - ; 

E primi  moti, non  è in  nofira  mano. 

Può  bene  il  faggio  con  miglior  difeorfo 
Pqrre  à gli  affetti  rei  poi  duro  morfo . 
c-  - M 4 E firn* 


12$  : RifiaMo 

E fempre  auleti, eh  e cofi  alberghile  reggo  ' 
L'amor  de  la  uirtudeinnobil petto  , 

Chà  pocOyà  poco, al fin  con  fuma, e (pegno* 

■£>  ira, e di/degno  ogni  rabbia  fo  affetto  : . 

2*  erche  auint  e fra  lor  fon  l alme  degne 
7)  un  legame  d' Amor  si  forte,  e ftretto  * 

Che /e  l cafo  talhor  pur  le  difgiunge , 

Toflo  quel  le  riflringe,  e ricongi  unge  . 

{4  lì  faggio  Re,c  ha  l'ira  in  amor  uolta , 

So  [finge  il  corridor  tra  i duo  guerrieri  * 
Graffa  fb arra  partir  così  tal  uolta , 

Suol  duo  d ira  infiammati  aipri  defi  rieri  j 
Frena  egli  con  l affetto,  oue  è raccolti t, 
Diuinamaeflà gli  animi  alteri , 

Indi  con  modi  accorti  à parlar  moffe , 

F lor  d og  ni  rio  / degno , ambiduo  / coffe . 

4j  D,i  si  lieue  cagion  nato ,h ornai  ceffi 

Lo  fdrgno , & oltre  più  non  ui  trajportu  * 
E,poi  che  m?ttro  battete,  ùfègni  tfprejjt, 
Quant ognun  di  uoi  fra  pugnacele  forte* 
Moflrate  bor  di  faper  ancor  uoi  fteffi 
V{ncer,s'auien,che  la  ragione  il  porte, 

E findo  chiara  hormai  la  uiriù  ttoflra 9 
Dategli  prego,  luogo  a noua  gioflreu* 

( 6 Abbracciateui  infieme,e  cefi ff  ero. 

Che  tra  uoi  le  difeordie  hor  fian  compite * 
Ciò  concedete  à me, eh  in  don  ue'l  eh  ero * 
Vago  di  ueder pace, ou  era  lite  ; 

E tu  dimmi  anco  degno  eflran  guerriero , 

, C 'hai  le  man  forti  quai  le  brame  ardite , 
Tuo  nome,  e /angue, ondi  io  cono fca  aperto* 
Qaualier  di  tal  pregio,  e di  tal  metto. 

Rinaldo 


Canto  Sede.  129  i 
<7  Rinaldo  aUhor,Non  già  fo fi  tene,  offro 
Tanto  conofcitor  mio  baffo  flato, 

<Xe  f Malto  roffor  io  potrei  dire 

✓ Mio  no  mesta  guerrier  nuli  h or  pregiato. 

Nel  refto  poi  fon  pronto  ad  effeguire 
Quanto  vedrò tch' à te  fia  caro, e grato  , } 

£ cedo  uolentier  la  palmari  pregio 
A quefioinuitto  caualiero  egregio. 

gg  Così  dicendo ,humtle,eriuer ente 
Va  per  baciare  al  fuo  cugtn  la  mano, 

Mà  quegli  la  ritirale  noli confente, 

Anzi  il  raccoglie  in  cortefe  atto  humano  , , 

£ di  quella  battaglia  il  fa  vìncente, 

£ lieua  al  Cielo  il  fuo  ualor  fontano  i 

Che, poi  che  ,in  arme  non  puofuperarlo  K 

Almeno  in  cortefia  tenta  auan{arlo  • 

gp  E, fendagli  recata  un  armatura. 

Onde  hauea  già  fogliato  un  duce  Moro, 
Ch'era  dt tempra  adamantina,  e dura , 

A faglie  fatte  con  fottìi  lauoro , 

£ foprauefia  hauea  di  feta  azura 
HigHa,t&  afpra  per  argento oro, 
AlCaùalier  eflrano  in  don  la  diede,  , 

Poi  ch'indoffo  la  fua  rotta  gli  uede . 

„0  Ma  ne  cortefe  in  ciò  punto  moflrarfi 
Di  lutuol  meno  il  gran  figliuol  d’ Ameno, 
An{i  dal fuo  feudiero  unafè  dar  fi 
Leggiadra  fpcglta  d%  African  leone , 

Che  bianchi  peli  bau*! a tràfului  fparfi, 

£ già  fu  dono  d'ungentil  Barone  : 

Per  le  graffe  unghie  d'or,  per  l'aurea  te  fio, 

£ per  lt  folti  utili  ì grane  quefia. 


Ijò  Rinaldo 

71  Con  tal  dono  ad  Orlando  il  cambio  rende* 
De  r alta  cor t epa , che  gli  ha  dimostra . 
Grifone  intanto  il  Magante  fé, attende 
lmpatiente  i caualieri  à giojìra , 

Ef  oura  vn  gran  cauallo  intento  rende 
Ogn  occhio  a fe  con  uaga  altera  moftra , 
Quejli  arrògaua  al  fuo  ualor  cotanto , 

Che  fi  crede  a d hauer  ne  tarme  il  uanto • 

7 2 Già  uer  coflui  Rinaldo  fi  mouc a, 

Mà  Fiorindo  il  garzon  ui  s interpofe% 
Dicendogli , eh' in  arme  et  fatto  hauea 
Opre , che  f impre  fian  merauigliofe * 

E chora  il  loco  a lui  ceder  doueak 
E curarfìle  piaghe  fanguinofe , 

Alni)  che fin  allhor  riguardai  or a 
Stato  era  fol  de  l'alto  fuo  ualor  e • 

71  Eccofò  Grifone ,chi  ti  toglie  homat 
Di  quel tant  orgoglio fo  tuo  p enfierò  % 

[Mi fero ) tu  cadendo  a terra  uai 
Al  primo  colpo  di  un  nouel guerriero. 

Tu,  che  dOrlando  più  ti  pregi  affai. 

Per  mano  d un  fanciul premi  il  fentierov 
Elorindo  abbatte  pofeia  anco  Anfuigi  * 
Aitino , Auor io >Anfelmo , » Dionigi. 

24  Solmon.di  Scotta,  Alberto  d' Inghilterra 
C odono,  ancor a,e  l Parigin  Vifiagnott 
Et  altri  molti  dopo  quejli  atterra 
ElorindOyO  fà  di  gloria  alto  guadagno  $ 
Rinaldo  à t allegrerà  il  cor  dijferra  * 

Tai  cfife  far  uedendo  al  fuo  compagno: 
Intanto hà  fine  con  la  giofira  il  giorno  % 

£ Gotico  al  campo  fà  co  {noi  ritorno * 


Canto  Serto.  131 

'»  7 s Ma  prima  ei  tenta  ben  di  ritenere 

1 dueguerrier  per  breue  (patio  almeno’, 

E di  Arnaldo  ancor  tenta  fapere 
La patriajl nomete  l rimanente àp'tenoi 
Ma  non  puote  di  ciò  nulla  ottenere , 

Onde  ai  deftrì  & al  pregar  pon  freno , 

E d'ambo  i Caualier  le  fcufe  accetta  , 

€ color  quinci  poi  [tritiamo  in  fretta * 


ARGOMENTO. 


Dojit  dal  padre  Vgone  è pianto: uomo 
Rinaldo,  t'I  j, ho  FI  or  indo  e prefp)  un 
Incantati guerner piangono  il  danno 


Di  talché  con  Rinaldo  in  prona  ufcios 
T il  uinto , e la.  cagion  del  grane  affanno, 
R/arroglt.,tpof  :ia  il  utuer  fuo  finto. 

Nel  corieje palanco  Euridice 
Indi  gli  accoglie xcbt  fondalo  dice* 


- 1 ■ 

In  quello  fèttimO' Canto,  s'ha  nel  padre  d*Vgone 
l’dffctiipio  del  grande  amore, che  portano  i pa- 
dri à i figliuoli. Nel  guerriero, che  guarda  il  fe- 
polcro  della  moglie , fi  feopre  un'animo  foucr- 
óhiamente  dato  in  preda  aJle  paflìoni  ci'Amo- 
re.  In  Rinaldo, che  dopo  la  pugna  è condotto  al 
! bel  piazzo, ci  fi  dimoftra,  che  dopo  le  fatiche 
; honorate  fuole  Dio  pioucdere  il  meritato  ri- 
fioro à.  chi  opera  uiriuofàmcme... 




Artonsi  1 duo  guer- 
rier,poì  che  non  hanno 
Doue  impiegar  più  quitti 
il  lor  ualore  , 

Per  cieche  i Mori  entro  al 
Cajlel  (i  Hanno 
Rinchiufi , a pugnar 
non  efcon  fuore  y - , 
N oue  uenture  à ritrouar  fen  uanno , 

Spinti  da  cura,  (y  da  dejìr  d'honore  : \ 

Ch'ai  petto  è caldo , e (limolo  pungente , 

Nè  che  Jliap  neghittojì  unqua  confenttj  » 


■*  V eggono  intanto  da  faceUe  acce/è 
Sffer  diuifì  largamente  i campi , 

H eh  a lecofelor  fembìan\ehanrefet 
•Mal gr  ado  de  la  notteyamìci  lampi  : ’ 

S enton  l orecchie  da  un  lamento  offe f e , 
Qttal  huom,che  d' ira,  e di  dolore  auamph 
Tiu  fempre  crefcéil  lamenteuol  fuono , 
uicini  i lumi  m denti  fono . 
h:  - ■ Scorgono) 


J 34  Rinaldo 

3 Scorgono  all' hot  a urihuom  già  carco  (tanni 
Gtunt  o oue  cader  fiuol  l'humana  aita , 
lnuolto  in  neri)  & angofciofi panni  , 

Con  la  faccia  di  duol  colma , e [marcita  $ 
Che  in  duro  fegno  de  gli  interni  a f anni , 

£ eie  la  rabbia  dentro  'tipetto  unita , 

Geme,  [offr  irà,  & altamente  piange, 

^Batte  il fen  Squarcia  il  crine,  e il  ho  ito  frango* 

4 ^a  co  fluì  del  morto  Vgone  il  padre , 

Che  da  paterno  amor  tratto  [eguio , 

Co/  figlio  infi tme  le  Francefi  [quadre; 

Cta  uecchio,^  al  pugnar  pigro ,e  reflio  : 

Een  hebbe  in  Cielo  Stelle , ofeure , & adre 
Fot  che  con  gli  occhi  propri/  il  cafo  rio 

V enne  à ueder  del  mifero  figliuolo , 

£ uedendol maggior  fece  ti  fino  dulo . 

3 Cofrne  t&H/corge  il  tronco  corpo  amato , 

Che  par, eh' in  meno  un  rio  di  [angue  giaccia 
Cader  tofio  fi  Inficia, e siti  piagato 
Bufto  saffige,el  prende  infra  le  bracci 
Lo  cinge, e [tìnge,  e nel  fuo  manco  lato  * 

Oue  e ferito  pili,  pofiala  faccia: 

Ec osi  [affi  fuor  de  [enfi uficito  , 

Soura  f morto  giacendo  il  tramortito* 

é Al fin  tomo  lo  Sfrìtto  al  fuo  ricetto  , ' 

E / eco  il  pianto,  & i [offr  ir  tornare  % 

Sptnfie  tai  ucci  allhor  da  l egro  petto 
Con  fuon  contieni  ente  al  duol  amaro  i. 

Amato  figlio  mio , figlino  Idt  le  tto , 

Gradito  figlio, figlio folo,e  caro  , 

\Ohtme)  tu  morto  giaci,  e,  quel  eh'}  peggi» 

P?r  a Itene  cagion  cotalti  ueggio « _ 

Quoti 


Canto  Settimo.  i 3 j 

7 O noti  a usto  fatti,  ò penfier  miei 
. 'Ballaci , b preghi  fparfi  à fordi  turiti  , 

O decreti  del  Cieto  ingiufti , « re/ , 

(Se  do  dir  lece ) 0 Dio , come' l conferiti  f 
Deh,  ben  felice  per  tute  morte  fei 
Tu  madre  fua,c  hor  nulla  ued't,  e fenti  , 

Io  d altra  part e [ohimè)  uìnto  ho'l mio  fato, 
Ter  ejfir  uiuo  a fi  gran  duol  [erbato  , 

^ Ma,  doue  la  fio  hor  e,doue  è ditti fo  ì 

Dal  bufio  il  capo ? ahi  forfè  alcun  f ha  tolto  9 
jlhi  dunque  non  uedro  l'amato  uifo  f 
Dunque  non  bacierò  l'amato  uolto  jt 
Così  dicendo , mira  intento,  e fifo , 

T lo  u e de  tra  [angue te  polue  in  uolto  , 

La  corre  tmpatiente,  e fuori  il  caua 
Da  t elmo , il  bacia , e col  fuo pianto  il  laueu  . 

$ II  nudo  tefchio  dìmofiraua  allhora 
Vn  non  fo  che  del fi  ero, e de  l borrendo , 

Tiene  in  lui  fifsigli  occhi  il  Padre  ognhora9 
E tra  le  man  pietofe  il  uà  uolgendo  j • 

Se  l ac  co  fi  a a la  bocca  ad  hor  a adhora  , 

Nuda  l horror  di  quello  à fchiuo  hauendo  j 
Quanto,  quanto  fei  grande,  amor  paterno. 
Sfoga  in  tanto  et  così  f affetto  interno  . 

1 0 Oue  la  luce  de  begli  occhi  è gita  ? 1 

Oue  del  uago  affetto  il  chiaro  honore  9 

Come  le  guancie  [ohimè]  come  fmarritay 
Le  labbia  han  lor  vaghezza  e lor  colore  f 
Qiteftafqudllida  fronte,  e [colorita , 

£ quella,  ond  io  porgea  tal  gioia  al  core  f 
Deh, quanto  einhebbegià  diletto , e gioisti 
Jan to  maggior  hor  nhattt  affanno x e noùu% 

Eccox 
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/ 1 Ecco , è figlio,  ti  fogli  eftremi  offici , .1 

Ctia  me  douei  tu  far  più  dritt amente  s < 

. Ecco  che  gli  occhi  homai  con  T infelici 
jlian  ti  rinchiudo  fior  ualt  eternamente  t 
E»  f quefie  mie  man  non  fi  atto  ultrici  • v 

De  la  tua  morteci  Cielnon  lo  con/ente  9 

Che  con  lungo  girar  l'ha  giù  priuate 
Delfino  uigore  > e de  le  forze  ufatt-t  • ■ • * 

j i Apre  ù pietà  Rinaldo  il  notiti pet to  * * 

A quei  lamenti , e raddolcir  uorrebbe 
Alquanto  di  colui  Tamaro  affetto»  * 

Ter  che  de  V altrui  mal  fiempre  gl  tncrebbi  i 
Ma, poi penfiandoyChe  contrario  effetto  w , ' - 
In  quél  mefichino  il  fiuo  parlar  farebbe. 

Se  lui  pur  conofceffie , indi  fi  toglie 
Dolente  aneti  ei  de  T altrui  grane  doglie. j • 

/ 3 D'un  tetto  pafloral  fichermo  la  notte 
Ter  fi  iguerrier  contea  l'algente  Luna , 
AUhorapoi , che  ne  f ofeur e grotte 
Da  T Alba  uinta  ogn  ombra  fi  raguna, 
Attrauerfiando  uie  fccficefe,e  rotte , 

Giknjtro  in  fielua  Joh  tari  a , e bruna, 

Qhe  mai  [facendo  ù fe  medefima  oltraggio) 
Non  riceue  del  Sol  f amico  raggio . 

i + Per  quefia  uà  con  torto  piede  immondo 
Ser pendo  un  rio, che  da  uicin  luoghi  efice, 

Ctiù  riguardanti  cela  inuido  il  fondo  , 
nutre  in  fien  Ninfa  leggiadra,  bpefict  , 
Torma  pofeia  di  fe  largo  ritondo  , 

£ tutte  Tacque  in  un  raccoglie , e mefite 
•Qi  Pier  pi, e pruni  hù  le  fue  riue  ingombre  , 

.£  fai  taf  ih  e ginn  bri,  a lui  fanno  ombre.,  -d 

' Mirati* 


Canto  Serrimo.  IJ7? 

1 7 Mirano  iCaualier  fojpefi  intorno , 

Nè  co  fa  lieta  lor  s offre  d la  uifia , 
ulla  di  uago  uè  nulla  d'adorno , 

Ogni  parte  per  fagli  occhi  contrita , -r 
Quìfempre  è fofco,  e tenebro fo  il  giorno , r 
Sempre  l'aria  ad  un  modo  ofcurae  trilla,  [ 
Sempre  horride  le  piante , e torbo  il  riuo , 
Sempre  il terren,di  fiori } e d herbe  priuo  • • • 

S 6 Mentre  pur  fen  uanrioltra  i giouinetti , • 
Vfggion  d' appreffo  uri  alta  ftpoltura , 

£ fi™  intorni  à quella  in  un  rtfiret/i 
Molti  guerrier  con  me  fi  a faccia  ofeura. 
Che  fi fquar ciano  i crin , bat tonfi  i petti,  , 

( §k*afi graue gli  ingombri  acerba  cura  ) 

E fan  ccnnouo^tSr  angofeiofo  pianto 
Tutt intorno  fonarla  ftlua intanto • 

£y  T)  un  cosi  uiuo  faffot  e tr afferente 
Era  il  fepolcro,  che  Jcopriua  altrui 
Qual  fottìi  uetrOyb  rio  purote  lucente. 

Ciò  che  hauea  dentro  pttì  ripofio  in  lui , 

Sì  c he  d'ambo  i guerrier , le  luci  intento 
Eenetr ar  t ofio  ne ’ fecreti  fui , 

E ai  mirar  [quafi incredtbil  cof  a ) 

Donna  leggiadra  in  uifia , fy  amoro  fa. u*  « 

» $ era  morta , e così  morta  ancora 

Arder  par ea  d’ amor  la  terrari  Cielo , . * 

E dal  bel  petto, per  la  Spalla  fuora 
Gli  uftiapungente,  e fanguinofo  telo , 

S embraua  il  uolto  fuo  neueych'allhora  4 

Scuota  Giunon  da  l' aghiacciato  uelo , 

Gli  occhi  hauea  chiufi , e benché  chiufifin  loro 
[copriti#  tf  Amor  tatto  ilteforo  . 

Mentrt 
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Z2  Mentre  iguèrrier  k rimirar  fi  fiatino  , - 

Là  bella  donna,  che  fepolta  giace , 

V n di  color , che  cerchio  à l'arca  fanno  , 

£ più  degli  altri  in  pianto  fi  disface , 

N el  èor  rinchiufio  il  fitto  gratto  fio  affanno  , 

Che  s'ange  più , quando  la  lingua  tace , 

S'armò  la  tefia , e in  un  cauallo  afcefie  » 

Età  lor  in  tal  modo  à dir  eiprefie; 

■SO  Signor , quefi' acqua,  che  qui  prefifio /lagna  , ' l- 

Cufiar  con Hienui , & ella  ha  tal  ualore , 

Ch' k qualunque  huom  le  labbra  indi fi  bagna 
Nouó  acerbo  martir  defia  nel  co*e} 

Onde  conuien , eh' à pianger  qu i r i magna 
Qttefia  efiinta  donzella  à tutte  l'hore  , 

Dunque  fienzjt  tardar  di  lei  bt  uete , 

0 morir  di  mia  man  pur  u eleggete^ , 

Si  Rifie  Rinaldo  in  modo  altero , e difife  • 1 

Hot  fiuuegniamo  h or  mai  guerrieri  Carme, 
Che^fe  tu  brami  inimici  eie , e riffe  , 

C' babbi  trottato  huomo  à tua  uoglia  panne, 

€ fie  per  le  tue  mani  à me  prefcnjfe 

Il  del  la  morte,  hor  lei  uien  toflo  à dorme  t 

In  quefto  dir , uoltaro  ambo  i defirieri » 

E corfiero  à ferirfi , audaci , e fieri . 

Si  Segnano  al  tetto  l'unj altro  k la  tefia 

1 colpi , ed  ambo  quei  uanno  ad  effetto  * 

Cadde  "Rinaldo  k la  percoffa  infe/la , 

Che  lo  uenne\k  ferir  fioura  f elmetto , * * 

Maialando  fata/ch’ eipofeia  arrefia. 

Al  altro  Caualier  trafigge  il  petto  , 

:E  lo  difende  dal  corfier  lontano 
Tutto  tremante >e  fianguinofio  al  piane*  . - 
v 1 Rinaldo, 
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Canto  Settimo.  ifp  r 

* j Rinaldo,  d'ir  a, e di  furore  acce fit 
Leggieri/fimo  s'al^a,  e fi  fotleua 
Nè  ripo far  mai  uuol,  fe  chilhà  offe  fi 
Prima’ di  uita  con  fua  man  non  leuaz  ; 
Ma,  come  uide  quel mefehin  diRefi , 

Che  nel  fio  [angue  inno  Ita  al  pian  giacerne 
L'irafl  furor  dalpetto  à lui  faggio  , 
V’pietade  in  fua  uoce  à por  figio  • 

3+  Sopra  gli  uà,f  elmo  gli  caua,  e fi  accia  x 
Perche  torni  ne‘  [enfi,  end' era  tifato. 

Come  da  l'aria  gli  e * tocca  la  faccia » 
Aprendogli  occhi  ilCaualier  ferito a 
Vn  profondo  [off  ir  dal  petto  caccia , ' ' 

Onde  à "Rinaldo  è'I  cor  più  intenerito » , 

Gli  chiede  nondimen,  perche  mantegna 
Quel  rio  co  fiume, e quella  ufanxja  indegna • 

'SS  Ma  quegli  allhor.  Perche  feruato  hor  fia 
Quefto coH urne àpien  dame  [aprati 
Se  concejjo  da  morte  egli  mi  fia, 

Che  mi  fourafta,e  mi  raptfee  h ornai , \ 

E,fe  pur  ti  parrà  l'ufanx.a  ria  M 
Jl  mio  crudel  de  firn  n'incolperai , 

Che  laprima  cagion  fiata  è del  tutto, 
Em'hà  fatto  amator  del' altrui  lutto*  > 

J 6 Signorie*  miei  primi  anni  hebbi  la  [orto 
. ( Màper  mio  mal)  si  deftra  à miei  deficit 
Che  meritai  di  tor  per  mia  conforte 
Quefia  dama, eh' èfiinta  hor  qui  rimiri  • 

Erio  per  caualier gagliardo,  e forte , 

Ella  Diua  parca  de  fommigiri , 

Non  donna  humana,  e col  leggiadro  nifi 
Ogni  feluaggio  ([irto  hauria  conquifi . 

Non 


v> 

•V 

-*  \-5 


■ i 
I 


t-A  x 


14*  Rinaldo  " 

27  Non  èra  alcun,  che  gli  occhi  in  lei  uolgefft 
Senza  infiammar  fi  d' amoro  fio  ardore . 
Alcun  non  era  ancor >ch'à  lei piacejfie 
fuor  che  folio, che  fijfio  hauedneteore. 

Jo  d altra  par te,bencbe  allborpotejfie. 
Goder  di  mille  donne  il  dolce  amor  e * vv 
tei  foto  amaua.e  in  quefio  lieto  fiato 
Ne  ut  [fi  un  tempo,  al  mio  parer  beato  • , 

2t  Mà  Henne  [laffo)  dal  tartareo  fondo 
A turbarla  mia  pace, e la  mia  gioia 
Quella  pefle  crudel, che  fuole  al  mondo 
Hecar  fouentt  incomparabil  noia  ; 

Che'l  freno  di  Amor  fiato  giocondo 
Tutto  col  (ito  uelen  turba , & annoia , 

G elofita  utnne.e  in  forme  frane,  e f alfa 
Di  Clitia  la  mia  moglie  il  petto  affai  fu* 


) 


*9  Per  ufanza  haucu  io  di  gir  fouente 
Solo  d cacciar  per  qurfie  felue  intorno , 

Ud , quando  il  Sol  feria  con  più  cocente 
Raggio  fluì  mi  fchermia  dal  caldo  giorno  e 
Quell'era  un  bofeo  allhor  diuer [amento 
Valle  uaghe\ze,c£ ogni  parte  adorno  , 

Non  gtd  coni  boriche  filo  d prima  utfia 
Con  nono  horror  le  menti  altrui  contrifia. + r 


1 0 Solca  mito  ritrarfi in  cosiuago 
'bofeo,  HermiUa  una  N in  fa  anco  tallhora^È 
Che  non  le  tele,  la  conocchia ,e  l ago,  > 

Md  f arco , e i dardi  audace  adopra  ogn  bora 
■E  quando  il  cor  di  feguir  Cinthia  hd  uago  , 
Tanto  fugge  la  Dea,ch  Athenehonora  % 
Ella  è di  belle  membra, e di  bel  uifo 

Vifi  crudeli  tifua  beltà  m hd  uuifo . 

Md* 
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Canto  Sèttimo.  Tff  •' 

3 ; Uà, tome  JpeJfo  auien>c he' Ifatfo  huom  crede,  3 
E quei, che  crede , ofa  affermar  per  nero, 

E chi  m nanfa  di  corrotta  fede 
A C Zitta,  è di  cor  perfido,e  leggiero : 

Dicendo, eh' io  le  rendo  affra  mercede 
In  cambio  del  fuo  amor  puro,  e /incero, 
r ere  roche  HermiUa  à i maggior  caldi  efiiui 
Meco  fi  gode  nei  piacer  lafciui. 

•>  2 Clitia  brama  ueder  di  ciò  l’effetto , 

Pria  che  meco  ne  mona  altre  parole , 

-E,  perche  sa,  che  fitnprt  il  mio  ricetto 
Quello  luogh’era  al  più  cocente  Sole , - * ’ 

Molto  prtmauiuitne,enelpiù  tiretti 
Boffo  s' a fónde, oh affettar  mi  uuole , 

Viuerìgo  io  po/cia,  e già  fidato,  e fiancò  - 
Ne  l'herbof o terrea  difendo  il  fianco. 

ij  Quinci  non  molto  poi  mouerfi  io  fento 
Vn  non  so  che,  doue  s'allaga  t onda , 

^illhor  me  [chino  acuto  dardo  attento  , 
perche  penfo,  che  fra  itti  s' affonda , • ' 

/ l dardo  ff'h  uàratto,  e uioltnto , * 

: E tiene  il  fuo  camin  tra  fronda,  e fronda  , ' 

7,  Sì  ch'à  Clitia  nel  petto  al  fin  fi  mi  fu , 

V £ lui  piagando  ogni  mio  bene  ucci  fu . 

4 Cadde  ella  ( ahi  luffa,  ) à ia  per  coffa  atroci 
Solo  un  languido  ohimè  mandando  fuora* 

Mi  penetra  nel  cor  l'amata  noce , 

N on  già  però , ch'io  la  cono/ca  Mora  , ' 

^ Là  donde  uftito  è il  fuon  corro  ueloce , 

£ ueggio  (ahi  uifia  amara , l alma  ancora ) •’* 
La  bella  donna  mia, che  debil langue , 

Verta  ndo  infimo  conia  uita  il  fanguu.  ' 

jtì  * ***** 
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\s-Kattom inchino  à lei , la  prendo  in  fine, 

E con  le  mie  le  care  labbra  accofio, 

Cerco  di  porre  al  fangueufcente  fieno  , 

Accio  ch'ella  non  mora  almen  fi  tofto  , 

Pria, che  l'alma  gli  uenga  in  tutto  meno  , 

Di  uoler  /duellarle  io  fon  di/po/lo , 

E fò  sì,ch’e/fa  /copre  i lumi  alquanto + 

Et  ode  il  mio  parlar,  uede  il  mio  pianto  • 

3 6 Vede  il  mio  piantole  he  con  larga  uena 
Piu  fempre  par , chel  duol  da  gli  occhi  uerfe , 
Del  qual  non  men.ch’io  m haggia,ella  ripiena 
N’haue  la  faccia , e le  palpebre  afperfi . 

Ode  quello  parlarci  qual  à pena 
l'ufcir  fuori  firetta  uia  s'aper/e  i 
O'  cara, o dolce, o mia  f e del  compagna , 

Qual  da  te  rio  de  fimo  hor  mi  f compagna ^ f 

3 7 Deh,  uita  mia , deh  non  fuggire , affetta  , . 

Teco  correr  iouoglio  ogn'affra  forte  ; 

Deh' non  mi  lafeiar  filo  in  fi  gran  fiotta 
Empio, & odio  fi  à me  per  la  tua  morte  : 
Mirami  almen, mira  la  tua  uendetta  , 

Ch'io  faruoglio  in  me  Sleffo,egiuJlo,  e forte, 
Non  mi  negar  il  fildegli  occhi  tuoi  , 

S e punirmi  così  forfè  non  uuoi. 

Ella,  tenendo  il  guardo  in  me  conuerfi  , ■ 
Che  paffando  per  gli  occhi  al  cor  tri  aggiungi, 
Dice,Ben  mio, poi  che  defìin  peruerfo 
Così  rapidamente  hor  ne  di/giunge , 

ejfer  (prego)  à i miei  defiri  auerfo9 
Se  pur  di  me  qualche  pietà  ti  punge  , 

Set  amor  mio  premio  fi  degno  hor  metta  , 
Tà,  che  di  queflo  almen  ne  uada  certo-* . y 


Canto  Settimo.  T43 

j i Ta,ch'à  [inferno  almenuada  fi  cura , 
Che  dopo  eh’ ip  farò  freddale  dt  ghiaccio  , 
Ermilla , cagion  di  mia  fuentura , 

Non  fia  teco  congiunta  al  facro  laccio , 
Talloni  prego fo  dolce  unica  cura 
Di  quello  core : « qui  fendendo  il  braccio 
iMi'cinfeil  colloyechiufe  i uaghirai , 

Pt?r  non  gli  aprir  dapoi  ( lofio ) giamo»  . 

yo  G rido  Ì0ymifero,allhor  uana  temenza 
Ti  pre/è  il core,ò  mia  diletta  moglie  t 
Dehych'un  nano  fofpettOyUn  timor  ftnxA 
Dritta  cagione  alcuna  hot  mi  ti  toglie , 
Deh,  eh' una  fol  falfijjìma  credenza 
Hor  mi  porge  cagion  d'eterne  doglio  : 
tiferà  de  mortai  ulta  fallace , 

& ad  ogni  cafo  reptntin  foggiaci  . 

yi  Par  uè,  che  l’aere  fofeo  ajferenajfe 
Del  uolto  fuo  Clitia  tai  cofe  udendo  9 
E che  gioia,  e letitia  alta  mofiraffe 
L’alma  da  la  prigion  terreftre ufeendo  t 
Quanto  fallace  error  pria  l' ingombrale 
7{el  mio  uero  parlar >hor  cognofcendo  : 

Ma  de  la  morte  fua  tanto  io  mi  dolfi. 

Che  quafi  à me  Codiatami  a io  tolfi . 

42  Pur  ripenfando  polche  troppo  leut 
F ora  pena  cotale  à tanto  ecceffo , 

E n’andrebbe  impunito  il  fallo  greue , 
Ch'uccidendo  il  mio  bene  hauea  commejfe 
V olfitche'l  duol,chin  uita  fi  rtceue  • 

T>a  chi  uiue  inimico  di  fe  fteffo , 

Eia  luce  del  Sole  aborre , e f degna , 

Luffe  del  mio  fallir  pena  condegna ^ . 

. Eyperche 
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4\  E,  perche  il  mìo  dolor  fempre  crefcejfé% 

V éàendo  ia  camion  di  lui  preferite  } 
Opfai,ch'un  Mago  quefia  tomba,  fejje 
Di  qUeflo  faffo  uiuo,etra/p  artrite , 

JE  leftinta  Donzella  entro  poneffe 
Così  trafitta  da  lo  Jlral  pungenti  » 

S)tche.non  mai  per  raggirar  di  fieli 
S i cotrompejje  tn  lei  la  Carne , ol  pelò  » 

44  Mà,  parendomipoi  luogo  difforme 
Quello  al  mio  duro  fiato angofciofo  » 
Fei.che  quel  Mago  lo  rendeo  conforme  , 

Et  ofcuro  lo  fece , & tenebrofo  , 

Togliendo  à lui,  ciò  che  potea  dt fi  orme 
Tur  brcìte  /patio  d al  penfier  noiofo , 

' " Col  gran  poter, eh' al  fuon  de  le  parole 
Moue  la  terra,  elcorfo  arre (i a al  Sole~>  * 

4$  V olfi pfii,per  hauernef  alpra  forte 
Compagno  alcuno ,e  ne  le  acerbe  pene  » 

E perche  di  cofiei  la  dura  morte 
Pianta  ancor  f òffe  quanto  à lei  conuìenè t 
Ch' incant affé  que fi' acqua  ti  di  tal  forte  , 
Ch'à  qualuque  huomo  àguftar  mai  ne  uitmì 
Per  Ih  pietà  di  chi  qui  morta  giace 
Nel  cóf  deflaffe  duolo  a/pro  , e tenace j • 

Onde , Spinto  da  quel , feffe  fog giorni  , 

Meco  piangendo  la  cofiei  fuentura , 

Come  horgli  uedi  à quefto  faffo  intorni  , 

Che  mtran  fempre  entro  la  fepoltura:  ] 

lo  poi  di  Stare  ognhbr  la  nòtte  fi  giorni  % 
Dtfpofi  in  tutto  in  quefia  Halle  o feltra  , 
Sforzando  ogni  gt*errier,the  ui  paffaffe  * 

Che  mài  fio  grado  il  rio  liquor  gufi  affida  . 

- MÀ 
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Canto  Settimo.  ij{j  „ 

(»  4t7  Ma  il  noUo  incanto  di  quell' acqua  inferno 

Col  duro  uiuer  mio  fia  terminato , 

I Etogn  un  di  cojlor , chepiange,e geme , 

Ritorcerà  nel  fuo  primiero  fiato . 

Cosi  difs  egli , e le  parole  efireme 
Non  bene  efpreffe  col  mancante fiato . 

Non  molto  dopo]} irò  Palma,  e quella  . 

* S'alzò  u dando  a la  fua  pari  fi  dia-, , 

48  Morto  eh  e i fu,  color , che  in  mefti  accenti 
T1  I)is  foga  u ano  il  duol  chiufo  nel  petto , 

[»  Ro fero  fine  a queruli  lamen  ti. 

Liberi  ancor  dal graue  interno  affetto 
il  Alcun  di  lor  non  è , che  fi  rammenti 
A pien  de  la  cagione, ond  erà  afiretto 
t A lamentar  fi  e l’un  l'altro  rimira  , 
j « Dubio,  e fofftfo,  e l penfitr  udite , e gir  tu  , 

*9  Rinaldo,  ch'era  affai  dogliofo,  e triplo 
» Del  caf°  occorfo  almifir  Caualiero  % 

Molto  fi  rallegrò,  com' bebbe  uiflo 
itili  Liberi  que  (li  dal  incanto  fiero , 

irli,  E del  lor  dubio,  e del  f off  etto  auifio 

timi  Conto,  e chiaro  lor  fece  il cafo  intiero  % 

^gjfrefero  allbcrgratte  infinite , 

W fE  per  l obligolor  gli  offrir  le  uite_j . 

!,  $o  Veggono  ( à dir  mirabil co fa j intanto 
Leuarft  un  gran  fpolcro  alto  dal  piane, 

HI»  E inun  moment  o,à  quel  primiero  a canto 

V EJJtrpoi  mefje,da inuifibil mano  : 

rii,  St  marauiglia  ognun  del  nono  incanto 

* > Par  l'*f>  inufitato , e frano . 

fn  Lofi  up  or  crebbe, che  da  lor  fu  fi  orto 

fi)  Giacer ui  dentro  il  caualier  già  morte  • 

* Parcc»  * I*  N Scèr - 
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3 jScorfero  ancor  del  trajp arente  un  fo 
Lettre  intagliate  in  apparenteparte, 

Onde  era  ejpcfio  l'infelice  cafo  ^ 

De' duo miferi amanti, àparte,a parte,  , 
Magia  nejfttn  nel  bofco  è più  ritnafo , 

Già  l'un  da  F altro  fi  diuide,  e parte , 

Fatte  di  qua  di  là  molte  parole 
Di  cortefia,ccme  al  partir  fi  fuolc-f . 

32  Col  gran  figlio  d' Amon  foluirimane  < 
Fiorindo , à lui  già  d’ Amor  [ommoauumtè% 
F,ccme  cerca  l'odorante  cane 
Le  feriiOgn'hor  per  naturale  ifiinto  - 

He  cejfpugli,nex  uepri>e  ne  le  tane , 

Cosi  da  cura  genero  fa  {pinta  ' 

Cerca  egri  un  di  cofior  noua  auenturu , 

Horper  monte, ber  per  bo fio  fior  per  pianura 

Si  11  terzo  giorno  aìlher,ch  il  fcl  lontano 
Dat Orto,e  dal'Occafo  e parimente 
Videro  il  mar  Tirnn  placido  , e pian*  > 
* jl  fallito  ferir  tacitamente, 

F fi  trouaro  in  un  fiorito  piano 
Di  tanti,  e più  color  uago , e ridente  » 

Di  quante gratie  adorno  el  caro  uifo» 

Che  m'haue  l'alma, et cor  domo , e tonqutfa 

.jtyuiui fiuede  ilbelgarzon , ch'eRwfe 
5 Spietato  diffonde  tal  formapreje , 

F quel,  cui  folle  errar  à morte  fptnfeh 
Mtfer,  che  di  fe  flejfo  in  uans  acce  fé , 

F (hi  di  dolce  amor  tarfe,e  t'auinfe , 

O bella  Diua,il  cor  molle,  e ccrtefe  , 

Per  cui  tu  Marte, e l tuo  Vulcan  hjciajli  » 

E con  le  felue  il  terty  Ciel  cangia  fti . - - * 

**  , Qutut 
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Canto  Sèttimo,  147  * 

JsQuiuiìl  N ar do, l' Acanto, il  Giglioni  Croco  . 
Veggo» fi  il  uagocrin  lieti  fregare , 

£/  altri  fior, di  cui  nuli' altro  loco 
Volle  gìamai  l'alma  Natura  ornare , 

' Tra  iqu ai  con  mormorar  foaue,  eroco 
Se'  n uà  limpido  rio  ftrpendo  al  mare , 

Pieno  il  bel  corno  di  coralli,  e d'auro , 

Onde  T et  hi  non  ha  maggior  te f auro  t 

3 C Quitti  non  quercit  e pini , abeti , o faggi , ^ 

Ma  lauri, mirti,  e uaghi  altri  arbuf celli 
Difendono  il terren  da'  caldi  raggi 
Con  gli  odorati  loruerdi  capelli , 

Quiui  ne  i cor  più  duri , e più  feluaggi 
De  fan  dolce  penfier  ve\z.ofi  augelli  » 

Che  f ibernando  sùr ami,  e fu  le  fronde , 
Soauemente  à l’un  l'altro  rijponde^j . 
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37  Mentre  rimiran  quelli  il  loto  adorno  f -3 

Penfando,  (he  tal  forfè  efftr  doueua 
Il  bel  giardin , doue  già  fir  feggtorne 
1 gran  noftri  parenti  A damo,  & Bua,  ^ 

Sentir  poco  lontan  fonar  vn  corno , 

Che  dolcemente  l'aria  perco  reua , 

£ v’tder  poi  venir  due  damigelle , 
Vaghe9lcggiadre,  à merauiglia  beUtj . 

jr  gHàl'unai  bei  capelli  al  cafo  auoìti. 

Partiti  in  treccie  in  maeflreuolmodi, 

£ poi  gli  tiene  in  fottìi  rete  accolti  , 

Che  di  fin  auro, e perle  hà  fura  i nodi  ,* 
L’altra  ad  arte  irgli  fà  nf gl  etti,  e f ciotti , 

E quafipar,ch'iui  fe  ftejfa  annodi , 

L'aura, c hor  gli  afifa.horgli  rincrefra,e  gira, 
£ fcmpre  in  lor  più  dolcemente  jpira^. 

N 1 
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148'  'Rinaldo  _ 

$9  Purpurea  fetatefia  à gigli  a oro 

Le  belle  membra,#,  quella  afconde,  e cela , 
Gonna,chedel  color  del  /acro  alloro 
Spar  fa  di  gemme,  a queda  il  corpo  uelà , 
Ambo  candidi  fono  i deflrier  loro 
Adorni  fin  àipie  d'argentea  tela,  • 

. Tutti» loro  fcudierià ladiuifa  ‘r 

Con  uefli  uanno  d'unifteffa  guifcu . ■' 

4 0 Giunte  quefte  à i guerrieri,  ad  ambo  pria 
Fanno  inchin  riuerente  , egratiofo , 

Poi  richieggono  un  dono,  il  qual  non  fia  • 

Ad  alcun  di  lor  duo  graue,  b noiofo . 5 

Timido  allhor , Chi  dono  à mi  pottia  ' ■ 
Negar  ( e fia  quanteffer  pub  dannofo  ) 

Voftro  è,  f gnor  e,  il  commandarne , e poi 
Deggiam  quel, eh’ imponete, ejfeguir  noi. 


(l  Ed  elle  à lor 0,11  don,che  noi  chiediamo  , 

E che  uoidi  concederne  affermate , 

É ,che  un  noflro  palagio, out  alberghiamo  % 

* He  la  uoffra  prefentia  hoggi  degniate , 

Indi  Signor  non  molto  lungi  fi  amo , 

Ch  e quel, che  dirimpetto  hor  rimirate. 

Là  fu  la  cima  del  piaceuol  colle  , 
Cheuagheggiando  intorno  alto  s eftoScj» 

4 2 Così  dicendo , ancor  fi  fero  feorta 
De  caualier ,ch‘ à lor  fé’ n uanno  àpafo  , 

1 quai  però  quanto  il  douer  comporta 
Di  tanta  cortefia  le  ringratiaro  : 5 

Èrendon  la  firada,  eh’ e piu  uaga  e corta 
Sin,  che  al  colle  uicin  tofio  arriuaro , 

Al  bel  colle  dipinto  il  tergo  , e’I  fieno  . - ^ * 
Cui  latta  i uaghi piedi  il  mar  Tirreno . ~ 

Faufi lippa 
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ff  3 Paufilippo  quell  i)  dotte  s’auan^a 
Natura^  ha  de  l opre  fue  /lupare  , 
Oue  è di  Clori  la  perpetua  fianca , 

Cu  ha  Pomona  il  fuo  te for  maggiore , 
Oue  menan  le  grafie  eterna  danza , 

. In  compagnia  di  V enere,  e d Minore  , 

C’ hanno  l antico  Cipro  in  lui  cangiato , 
Come  in  piu  degno  albergo , e pipt  pregiato 

€4  Come  à la  cima  fur  del  uago  monte , 
Dolce  fonar  di  nouo  un  corno  udirò  , 
Indi  calo/fi  del  palagio  il  ponte , 

Onde  molte  donzelle  infieme  ufciro  , 

Han  tutte  uaghe  membra,  amabil  fronte , 
Habito  eletto , e dar.tficio  miro  , 
Cortefiin  uifla  fon,  ma  ntlbel  uolto , 
Han  uirgin&l  decoro  infieme  J colto  • 

€3  Vna  di  l or 0)  a cui  la  fchtera  bella  * 
Tutta  portar parea  maggior  rispetto  , 
Raccolfecon  benigna  humìl  fa  nella 
I caualier,  e con  corte fc  affetto , 

E l’un  con  quefia  man , l altro  con  quella 
Prefo,gli  adduffe  dentro  il  real  tetto , 

Ricco , e fuporbo  per  materia , fa  arte 
In  ogni  fuamendegna,enobil parttj* 

C6  Gì  un  fero,  afcefa  pria  la  Regia  fcalat 
Ch  'era  di  pietra  alabaflrina,  e uiua , 

In  (patio fa,  e ben  formata  fata , 

Che  feopre  il  piano. e la  Tirrena  riua . 
Quiui  da  più  femflre  il  fiato  e/ ala 
V erfo  la  doue  il  dì  more , b s atana  , 

Vetfo  Settentrione.euerfo  doue 
Da  la  \ona  cocente  Aufiro  fi  mouzj . 

■ ■ N 5 S'alza 


I$ò  ' Rinaldo 

fy  s'al\a  à punto  nel me\o  ornato  altari 
Ricco  d'oro  }e  di  gemme,  à marauiglia , 

Oue  di  donna  vn  bel  ritratto  appare, 

Che  fol  fe  fiejfa,  e nuli' altra  fimi  glia: 
Veggonfi  in  lei  grafie  diurne , e rare , 

Sguarà'  human,  chiara  fi-onte,  allegre  ciglia 
Aria  gentil,  benigno  honefio  rifio  , 

E par, eh  'accoglia  ognun  con  grato  uifio . 

fg  Tiene,  aperte  le  mani,in  modo  tale , 

Che  fi  mofira  al  donar  pronta,  & ufata , 
L’attrauerfiaper  mezo  vn  motto , il  quale 
Ha  tal  {enterica  in  lettre  d'or  fignata  : 
Tra  le  figlie  di  Dio  nata  immortai  e 
Sodio  non  mtn  d'ogni  virtù  pregiata , 

Ho  fenzA  hauer  di  me  ripieno  il  core 
Aficendtr  pub  mai  l'huomo  a vero  honorem  • 

i •>  Vendon  dapoi  da  Peparti  più  belle  , 

Molte, imagin  ritratte  in  tutti  i lati  , 

Hi  fieJfioA  volto  fion  diuerfi \ quelle , 

E gli  haliti  tra  loro  han  uariati  , 

Ha  fio,  fiatai  le  hauria  già  fatte  Ape  He, 

O fi- i tal  le  fiejfe  hoggi  il  Salutati , 

Che  coi  colori , e col  pennello  audace 
Scorno  à Matura, inutdia  àgli  altri  fiacca  » 


7 o Cornerei  bel  de  le  dipinte  carte 
La  nifi  a i caualier  hanno  appagata , 

£ de  la  regia  fila  à parte  à parte 
La  mixabtl  riecheggia  ancor  mirata  : 
Chiedono  àleiychegli  diuide,  e parte , 
Sendo  trà  l'uno , e l altro  in  mi\o  entrata  , 
Hi  chi  t imagin  fia , che  rende  adorno 
Halite, e di  chi  l' altre  appefie  intorno . 


òi 

fr 

fi* 


iti1 


h 


tu, 

tu 

rtl> 
0ili 
’0l 
'tit 


h < 


CantoSettimo.  15 1 

y I Ve  (Ter  fuo  chi; doni  e anco , « di  coloro  % 

w * 3, 

Che  fan  f eco  dimora  in  compagnia  , 

E corne  i!  feminil leggiadro  coro 
Così  da  caualier  fceuro  fi  fiia  : 

'Ella  à que  detti  rifondendo  loro 
Diffe,  Il  faprete  all h or,  che  tempo  ei  fia , 
jPofcia  in  fianza  men  grande  indi  gli  mena , 
One  apparata  e là  fuperba  ceneu  _ 

7 * Gareggia  tnfieme  il  nobil drappelle ttq 
In  far  allhor  feruìgio'à  duo  baroni 9 
C hi  fcarca  lor  de  la  corazza  il  petto , 

C hi  di  fi  ad  a,  e pugna  le  ambi  i galloni. 

Altra  l'elmo, e lo  feudo te’l  braccialetto 
Altra  il  reflo  lor  trahe  finoà  gli  front* 
Altri  le  mani  lor  da  uafi  aurati 
Sparge  di  liquor  varijt  & odorati . 

' 7$  V ititi  donzelle  ne  la  men  fa  à canto 

S ' affi  dono  à i guerrier,  uint  ’ 'altre  han  cura 
Di  farla  ricca,  e lieta  à pien  di  quanto 
• Pr  oduc  e grato  al  gufo  human  natura , 

Lo  fumante  liquor  di  Bacco  intanto 
l/l cf  hian  uint  altre  amor  con  V acqua  pur/f, 
Et  altrettante  à i lor  u orali  accenti 
li  Bendar,  toniordi  i mufici  flromenti * 

ÙK  7 4.  Come  co  i cibi  fu,  come  co  i vini 

Doma  la  file,  e Umportuna  fame , 

£ Ji  f coprir , lettati  i bianchi  lini , 

.1  bei  tapeti  adorni  d' aureo  fiume: 

Dijfe,uer  lor  riuolta,ài  pellegrini 

Baione  oleiche  fià  quelle  altre  dame 
Maggior  f tmbraua:  Plora  ,fignor  , faprete , 
Qttcljthe poto  an^iàmeuoichieJlofaauetzjj 
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JS  Di'Napoli  Città,  che' nriua  al  mare 
Siede  quindi  uicin,già  rejfe  il  freno 
Donnatche  fu  de  le  piu  degne  ,e  raro 
V ir  tufi  adorna, e copio  fa  ù pieno , 

Che  /opra  tutto  non  trouo  mai  pare 
In  cortefia>s  » rìhebbe  il  cor  ripieno , 
t €t  in  ci'o  ninfe  i più  lodati  ejjempi , 

Che  giamai  furo , negli  antichi  tempi* 

76  C oftti,  uaga  d oprar  co  fa,  ch'ognhora , : ' 

La  memoria  di  lei  uiua  ftrbajfc. 

Tacche  fi  come  in  uita,in  morte  ancone 
L’alta  fua  cortefia  fi  celebrale  , 

Tee  e coni' arte  maga,oncC  ejja  allhora 
A pena  ritrouo  chi  t àgguagliaffe , 

Qùetfo  palagio  in  cima  à queflo  colle * 

Ut  a la  Cortefia  facrareil  uoUlj* 

7 7 Sendo  à la  Cortefia  pojeta  /aerato , 
ChiamoUo  albergo  de  la  Cortefia , 

E l'ima  gin  di  lei  foura  l'ornato 
Aitar  drizzò  doue  ad  ogni  hor  fi  flia  % 
Eitrafiepoi  eia  fcunyche  mai  fia  fiato 
Raro  tra  più  cortefia  b che  pur  fra , 

E i ritratti  loro  intorno  appefe , 
che  il  muro  più  uago  indi  fi  reftj  , 

Lafriadapoiy  che  in  cortefia  fi  Jpenda 
In  queflo  albergo  tanto  argento , & oro  , 
Cheue'n  fia  ftmpre,  bencheil  Solrijplenda 
Mille  uolte  kernel  Cancro , hor  nel  Torci  ‘ 
*ìfè  crederò  eh  à cotal pregio  a / renda 
Altro, cui  Re  pojfegga  ampio  te  foro , 

E uuolyche  le  ricchezze , e l loco  ifiejfo 
Sia  gouer  nato  ognhor  dal noflro  fejfo  „ 

■'  Va 
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79  Da  donzelle  però  d'alti  parenti 
Nel' Italia  felice  al  Mondo  nate , 

"Le  quali  à note,  ad  ignote  genti 
Non  fol  ricetto  dar  fi  ano  obligate  , 

Mà  cercar  anco  co' penfie*i  intenti 
*X>aggtan,ch'  ad  albergar  fempre  menate 
Sian  qui  donne , e donzelle,  ccaualiert% 

Del paefe  cosi , come  ftranieri . 

SoVuol  anco, eh ogn hor  uada  à quefio  effetto 
Vna  coppia  dt  lor  la  preffo  il  lito , 

La  qual  tenti  condurre  al  fuo  ricetto 
Ognun, che  paffa  con  cortefe  inuito  : 

E,  perche  non  le  punga  al  cor  [off  etto 
De  l'honor  fuo , che  non  le  fia  rapito , 

Incantò  ti  monte , e intorno  ancor  fei  miglia 
Con  nona , ( 3*  incredibil  merauiglieu . 

81  Che,  s alcun  donna  ingiurio fo  offende 
Ne  l'hauer, ne  la  uita,  ò ne  l'honor  e , 

D' ìnuifibile  ardor  tutto  s accende  y 
Sr  che  mifir amente  al  fin  ne  more: 

Ma,  fi  cornei  incanto  ogn hor  difende 
Chi feruain  fattoti  utrginal  fuo  fiore , 
Cosi, qual  donna  il  macchia,  èl  tiene  a uile 
Quinci  dife accia  con  perpetuo  fiile. 

faCome  il  mar  fcaccia  dhuom  le  mebra  e flint  e , 
Come  {caccia  paftor  le  infette  ugnelle  , 

Così  con  forza  non  ueduta  {f  inte 
Da  quefio  {fatto  fon  le  damigelle , 

Che  da  l' amore, ò dal  gran  premio  uinte. 
Mifere  furo  al  proprio  honor  rubelle  . 

E quinci  auuien,che  i padri  nofirt  poi 
N on  han , mentre  fiiam  qui , cura  di  nói . • 
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f^Fè  riapri  la  Regina  Alba  nomata,.  - J'-f-cri 
Ber  mo  (Ir  affi  cor  te  fé  in  ogni  co  fa  , 

JE^r  far  fi  a.  coloro  amica,  e grata. 

Che  van  cercando  ogni  tieni ur a afcofà,,  ><  . 

V na  barca  mirabile, incantata , ; ;/ 

C h’ ella*  chiamò  la  barca  attentato  fa , * - 

Bercioth'ogri uniche  in  lei  di  gir  fi  fida  , 
Sempre  a qualche  attentata  in  breueguideu 

«P4  Sffizje notchier  fol da  l'incanto  fcorta. 

Se'nuà  labarcaperf  ondo fo  mare  , .. 

E gli  erranti  guerrter  fecuri  porta. 

La  doue  il  lor  ardir  pojfin  mo  firare , 

Come  ( l uoftr.o,  core  à ciò  uefforta  )L . 

Voi  potrete,Signoritancor prouare , 

Che  1&  barca  tegniam  quinci  uicina  ,, 

D col  nadir o lito  il  mar  confina -> .. 

Jx  Hai1  l'ordine  he  tra  noi  ferbar  figli  amo  * 
Riman,  che  fol  vi  dica,  & tifi  ì quefto  , 
Ch'ogrianno.  tra  noi  tutte  vna  eleggiamo 
C'habbia  à regger  poi  l' altre  il  penfier  dejioz- 
JL quanti ella  riimpon  tutte  obediama 
(Pur  che  comandi  il  licito,  e F honefio)  . ■*_ 

JOì  che  per.  nome  Euridice  fon  detta 
Al  degno  grado  fui  poco  anzi  eletta-»  *. 

• * * *“*  f ^ 

$6  Fìi.G utl ante  il  leggiadro  il padre  mio ,, 

E in  Capua  dominò,  mentre  che  vifftj  ~ 

Qui  tacque  alquanto,  indi  il  parlar  figuitth 
E de  l’altre  la.  fiìrpete  Inotne  di  fi  e : 

JA  a, per  che  tinta  già  rio  fiuto  oblio > * 

Sorgealanone  , fe,  ck'cgn'unfi gifit: 
A-ripofar  siti' addagiate  piume,, 
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Bjneldi)  tie!\paUzzo  i volt t mira 
Di  quei  che  ejfer  duuean  cortefial  mondo 
^Afcende  poi  la  fatai  larda  , e gira 
La  preda  n manda  empi  corfari  al  fondo 
Ver  Ciarde  Francardo  à pugna  il  tira  , 

' Che  n'ha  ritratto  il  uifo  almo, e giocondo 
fior  indo  vccide  poi  Francardo  tl  forte  , 
E pinaldo  à Chiare l dona  la  morte . 


In  quatto  ottauo  Canta,  per  le  pitture  moftrate 
à Rinaldo  da  Euridice  fi  comprende  l’immor- 
talità della  fama  acquiftarfi  conPopere  di  libe 
ralità*  $idi  cortefia.  In  R»naldo&  in  Francar 
do , che  per  amor  di  Clan  ce  non  poffono  fop- 
pouar  l’un  Palerà,  fi  inoltra  che  unuero  inna- 
moratoè  impatiente  d’ognt  riual  c nofolo  nel  ; 
godere-, mà  ncll’amare  la. colà  amata,  & fi  mct- 
I te  ad  ogni  pericolo  per  leuarfelo  dinan  zi  « 
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Ia  fueglìata  l Aurora  al 

dolce  canto 

De*  la  [duetti  auget  uaga 
forgea , 

E con  le  refe  e mani,  il  fo{2 
co  manto,  * 

De  la  notte  fquarciaua , * 
dijfolea  y 
I fuoi  te  fri  uagheggiando  intanto 
J* aria,  l'acqua,  il  terren  lieto  ridea > 

E giù  uerfaua  dal  bel  uolto  il  cielo  % 
formato  in  ferie  il  matutino  gtelo  * 


Quando  i guerrier , lajciato  il  pigro  letto > 
Vejlirle  membra  di  lucente  acciaro , 

E*n  compagnia  del  nobil drappelletto  » 

JL  rimirar  quei  bei  ritratti  andar  o , 

Che  brama  ognun  di  lor,  che  gli  fio.  detto* 
Di  quelli  Heroi  futuri  il  nome  chiaro  , 

De'  quai , ciò  chebbe  Alba  di  dire  in  ufo  > 
Di  bocca  in  bocca  fai  ter  a dìjfufi  + 

^ Così 
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3 Così  di  bocca  in  bocca  era  d'tfcèfa 
Di  quei  corteji  Heroi  l'hifloria  nera  > 

Ch' 'Euridice  (hauea  anch'ella  intefa, 

E- renderne  fapeanotitia  intera  , 

Onde,  per  appagar  la  brama  acce  fa , 

Che  di  pargiua  in  quella  coppia  altera , 

Hor  ne' ritrai  ti,  horne  fuoi  volti  fife 
Le  luci  h attendo , al  fin  cojile  difje: 

4 Dei  duo, che  la  su  fi  anno,  à cui  lucente. 

Porpora  /aera  il  fiero  capo  adorna  ; 

Quefii  Htppolito  fia}da  l'Oc  rider,  te 
Noto,  (in  dotte  il  Sol  nafce,fy aggiorna : 
HercolGon\aga  quel  eh' unitamente 
Potranno  à l'H enfia  fiaccar  le  corna , * 

Et  atti  ad  alte  imprefe,  agrafie  pondo 
Regger  infieme  con  la  Ghie  fa  il  Mondo . 

$ Mirate  quel,  che  dà  le  più  vicine  \ ^ 

Parti, prejfo  f aitar  facrato  pende , 

A cui  non  men  di  lucido  ofiro  il  crine  > 

Che  di  regai  henor  la  faccia fplende: 
jidorneran  coflui  virtù  diurne , 

E quel, che  più  fìmile  à Dio  l'huom  rende  %\ 
Del  f angue  Eftenfe  fia  Luigi  detto, 

G iouene  ancorala  fammi  gradi  eletto* 

é Ma  fra  tutti  gli  alteri , e degni  pregi. 

Che  fempre  lucer  an  qual  fiamme  accefit  % 

Nullo  firà,che  più  l illuflri,  e fregi 
De  l' alta  cort e(ìa,cti ogri hor  palefe 
Para  con  mille, e mtU e, fatti  egregi 
In  mille  occafìoni,  in  mille  imprefe  : 

Onde  darà  foggetto  à bronzi  à marmi, 

A dotte  prole . & à uiuact  carmi . 
t..  . Tal 
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pr  V olgete  gli  occhi  à quel, che  in  uitta  pare  . y 
Tigliuoldì  Marte,ari{t  pur  Marteifiejfo 
Hor , chipotrà  co  [itti  tanto  lodare , 

Ch’à  i [noi  merti  diuin  giunga  mai  prejfo  i 
Per  quello  il  Vo  n* andrà  più  lieto, e*  l Mari 
Noti  folo  i fiumi,  inchineranfìad  effo  : 

Sarà  il  fecondo  Al  fon fo,e  l ricco  fieno 
Di  Ferrara  terrà  felice à pieno.* 

S L'altro  feuero  il  uolto, e g'aue  ciglio  y 
E ador  no  fi,  di  maefià  recale , 

Del  gran  M aria  F rancefeo  firà  figlio , 

Maggior  del  padre  in  pace,  in  guerra  egtialer 
Sotto  l cui  faggio  Impero , unqua  in  perigli* 
Vrbmnon  fia  d alcun  danno  fo  mal<u  , 

Mà  fiorirà  per  l' alme  fine  contrade 
Vna  lieta,  filice,  & aurea  ctadt-r* 

$ Da  tanto  genttor  prodotto  al  mondo  > 

Pia  quel garz.on,ch inuolto  e cosi  fiero  „ 

Che  [otterrà  di  mille  guerre  il  pondo 
E d' efferciti  mille  haurà  l'Impero , 

Tolgor  de  r armi,  à nuli  altro  fecondo  r.  ' 
Prudente  Duce,  audace  Cauahero  , 

%(è  mai  morrà,  fe  mai  non  muor  colui  „ 

Che  ne  cor  uiue..  e ne  le  bocch' altrui . 


O 

o 
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De'  duo  quindi  lontan,giouani  in  vi  fi  a 
La  facra  mitra  hà  l'un,  l altro  hà  la  Jfada  * 
Vn  Hanntbal  di  Caputi, onde  di  trifia 
Conuien,  che  lieta  Roma  un  tempo  uada  : 
L’altro , che  fa  fortezza  al  finno  mi  (la 
Hauendo,alCiel  fi  farà  larga  firada 9 
E'Stamfiauo . di  T arnouio  Conte  , 

Che  far  potrà  co  ’ più  famofi  à fiontu  - > v 

Piai 
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Xl?f>/*jU€jne/cttl  beni&no-e  u*gp  «fretto 
Splende  dt  cortefas't  chiaro  lume? 

s“P*on  da  Gaz.uol.fido  ricetto 

I>  ogm  virtù  d' ogni  gentil  coRume 

3^,  f ce  uro  da/uulgar  Jiuolo  negletto 

lnaRtrà  con  (al ie  piume , 

^ Mtnerua,  à le  Mufe,  d Fdo  amico , 

Di  buon  fo. {legno,  a'uitij  ajfiro  „tmko_ 

1 *1 ìueUbomofira  defio  di  gloria  aperto 
X'Iuoltoeap,  ria  hà  Cuna,  c C altra  mano, 
Sara  Pula, o Rangone.il  cuig.an  meno 
Lo /ara  noto  al  proffimo.t  al  lontano- 
tW"  al  uer°  bonor  per  camiti  ceno 
„ a”d'“.r«ro/irittore,, e Capitano  , 

Hircel  Frego/o  al  mondo  noto,  e quello 
Che  par  fi  human. fin  Sforza  S untine Ilo, 

13 eHOr,r!TT  da  V“tl' altro  canto „ 

Ou  libello  del  CU t ut,  "e  raccolto , 

Suh  il Sol  non  ne  nido  vnqua  altrettanto  „ 
Il  So  [cui  nulla  di  mirare  è tolto : 

C°Uy  dwipl  cerchio , e duca/  manto , 

Ma  reali  marnerei  reai  uolto, 

V moria fa  del  gran  [angue  Farne fe. 
Magnamma,gent *1  foggia,  e cortefiu  . 

l+lucnùa  EJìenf,  ì C altra, ì cui  trin  d'ero,  ' 
Lacci, e rettfaran  deUafto  Amoro, 

N e le  cui  chiare  luci  ogni  te  foro 
Del  cielo  riporrà -,  l'alto  fattorei 

f fy***  'lchoro 

Wo»  sofe  lodalo  bufino  hauran  maggiore 
Loda. perche  da  let pano  imitate , 

Lwfmofi mdo  p oi  /tinte t efupcrattj. 

>'r.'  U 
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1 5 Le  due  fiat)  fue  germane , e belle,  e faglie  y 
E d' ogni  raro  ben  ricche ,<&  altere , 

Per  quefie  de  mortai  fallaci  piagge 
Scorte  di  gire  à Dio  fidate ye  uere: 

& al  franche  par,  che  f aria  intorno  irragge  , 
Ond'  Amor  fie  med-fmo  accende ,e  fiere, 
Claudia  Rangona  fia,che  non  gli  altrui, 

Ma  faran  chiara  i proprij  ferini  fui . 

1 6 Qui  fu  da  lei  fine  al fuo  dire  impojlo , 

Che  defiò  ne  iguerricr  diletto  eguale  ; 

Quelli, che  già  tra  loro  hauean  dijpofto 
Di falcarlo  Spumante  ondo fo fiale, 

Cheggiono  humili  al  uago  fiuol , che  tofìo 
Lor fi  conceda  in  grafia  il  piti  fiatale. 

Nè  ciò  fu  fol  da  quelle  à lor  conccjfo , 

Ma  cari  doni  ancor  largiti  apprejfio. 

17  Hebbe  Rinaldo, onde fen  uada  ornato 
Il fuo  Baiar  do  felli, e fornimento. 

Di  Jpejfe  gemme  Sparfo , e tempi  [iato  , 

Si  eh' ogn  occhio  rtndea  pago, e contento: 

Il  morfo  à la  gemina  è lauorato , 

Le  fiajfie  ancorai  fon  di  puro  argento , 

De  l iflejfio  metallo  elgrojfio  arcione , 

Vago  d'intagli  ad  ogni  paragona . 

1 8 Di'ero  à Fiorindo  ancor, per  eh  e gli  copri 
L' arme,uaga,e  mirabil  fioprauefia, 

Ch'à  più  ricchi  lauor  fe  n già  di  fiopra 
Di  uario  Rame, in  uarij  moditefia: 

N è forfè  Irene  bella  unquafiece  opra. 

Non  eh' Aragne  ò Minerua, eguale  à quefia  \ 
lui  pinto  con  l'ago  han  mani  indufiri 
De  la  finora  del  Sol  l'imprefe  illufiri . 
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J9  Qjtefche  con  maggior  arte, e maggior  cur # * 
Quiui  H faggio  ma  eflro  irne  fio  hauea , * 

Bradi  Niobela  crudel  fuentura  , 

Tal  eh' opra  naturale  altrui  parea  : 

Tiangeua  i figli , [nel cui  uolto  ofeurcu  , . ' 
Morte>uiua  effreffa/i  uedea,) 

Leman  / ìringendo ,*  condogliofo  affetto 
Al  del  uolgendo  il  minacciante  affetto • 

2 o Scorgefi  altroue  in  h abito  fuccinto  \ 

Con  faretra  pendente  al  manco  lato , 

C tiri  crine [ciotto ,e  parte  in  nodi  auinto , 

Tender  /’ arco  la  Dea  curuo,e  piegato , 

Tar  ch’ondeggi  il  capei  de  F aura  /finto, 

Ch' ella  pioua  furor  dal  volto  irato , 

C horribilmente  fifehi , e ch’ali  metta , 

M entro  fèndendo  il  Ciel  uà  la  fa  et  t cu . 

21  Stan  le  figlie  di  Niobe  in  uìfo  fmorte 
Dauanti  à lei , foura  i F r aterni  petti , 

Qual  di  duolytjual  di  temale  qual  di  morte. 

Scorti  hauendo  negli  atti  i nari  affetti, 

V ria t ch  apre  le  labbia , onde  conforte 
La  Madre  forfè  ccn  pietofi  detti  ; 

Bice  ue  in  quefla  il  dardo  in  boccale  pare 
Fermar  fi  a meno  tronco  il  fuo  parlarne, 

22  Ad  un’altra  che fende  il  braccio  dritto , : 

Qjaafi  dar  uoglia  à la  foreUa  aita  , 

Si  vede  quello }e  l petto  ancor  trafitto , 

D’ un  dardo  fol  con  doppia,alpr a ferita. 

Col  ferro  entro  in  un  fianco  afcofotefittOi 
Giace  la  ter\a  languida , e fmarrita 
C ui  da  frale  è confiffa  vna  in  quel  modo  , 

Che  legno  a legno  fuol  da  fai  do  chiodo . - 

Moflra 
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a iMoftra  la  quinta  hauer  timori  ìmmenfo » . v , 
La  man  tenendo  in  mefto  atto,  edime/fo  , 

Col  piede  al(ato,e‘l  corpo  in  aria  efienfo  , 
L'altra  fonila  il  fuo  fuggire  efrrejfo:  ; 

Sì  fcorgejnNiobe  duo!graue,&  intenfo,  , 
Mentre  na fronde  còl fuo  corpo  fie/fo 
L'ultima  figlia, che  tremante  fembra 
Coprir  le  fue  con  le  materne  membra _>  • 

H Se’ n stanno  al  lido  i due  guerrieri  injtemet  ^ 

E rendon  quitti  il  fatai  legno  carco  > v 

GjuelfCome  fente  il  pondo.il  qual  lo  premi 
Si  mone  quafi  ficai. eh  efea  da  l arco  > 

Trangefi  londa.e  mormorando  freme. 

Tutta  fumante frutto' Icuruo  incarco  » 

Intanto  f ugge  fi  dileguati  lito,  y 

Sì  che  da  gli  occhi  homat  tutt'e fiorito,  ...  k 

js  Già  tutto  marc,e  Cielo  è degni  canto,  . 

Che. quanto  cala  il  fi  ol.  tanto  tl  mar  poggia, 
Tien  dritto  il  fuo  camiti  la  barca  intani o. 
Senza  alteri. ar  la  uela  ad  orza  o poggia , . 
Se'n  ua per  l’alto  mar  mojfa  da  incanto  , 
Conratto  corfo.fo  non  sfrata  foggia,  -, 

P affando  d uno  in  altro  equoreo  freno, 
Talch'vfiitaellaìgiàdal  marTirrcno.  .. 

%6  Volgeafi  h ornai  di  mille  fregi  adorno 
Tacito  .e  muto  il  Cielo. e tolto  il  Sole 
[Col torci  tlvolto fruo)n  haueua ilgiorno , , 
Cquando.fentiro  un  fuon  qual  di  parole, 
Quald'hiiimo  .acuì nien  fatto  oltraggio , e 
Che  di  ciò  con  le  /Irida  alto  sì  duole,  (, forno. 
La  Parca  uerfo'J  fuon  ratta  sì  drizza , . ■ > 

Si  che  piu  ratto  mai  Pelfrn  non  guizza,  j 

X ' ' rider 
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27  Vìder , come  fur  prejjo  i due  guerrieri  1 

Due  legni  in  un  congiunti,  & abbordati  » 

E di uno  in  altro  poi  da  mafnadieri 
Varij  arnefie/fermejfi, e tradottati, 

E infieme  ancora  Donne,  e Caualieri,  . 

M ù fciolte  quelle  uan , quefti  legati : 

1 uincitori  lor  fembianza  accufa 

Per  cor  fari,  e per  gente  al  mal  fempte  vftu 

Tra  lor  fi  fcaglia  dal  Garzon  feguito 
Rinaldo ,e /grida,  egli  minaccia  forte, 

V n,che  più  fembra  di  lor  tutti  ardito , 

E duce  de  la  barbara  cohorte  : ■ . ’> 

Dijfe  , Hauete  mai  più  Compagni  udito 
C huom  uada  a ricettar  la  propria  morte. 
Hot  uedetelo  in  quefii,i  quai  non  fanno 
Com  altramente  proccaciarfi  danno , ; 


3.7  Indi  uolto  Rinaldo Jhor  sù  me fi  bino  • 
Tratti  queft  arme, e datti  a me  prigione , 
Così  fuggirai  forfs  il  tuo  deftino , 

( Ch  ’el  mio  uolere)  e fia,  ch'io  ti  perdona 
Per  parodiatole  al  Saracino 
Giù  non  rendette  il  gran  figlimi  demone, 
Ma  nel p et t o,dou‘hà  l'anima  albergo , 
Cacc togli  il  ferro , e fello  a feir  da  tergo , 

30  Comes  auuentan  fuftrrando  aluifo , 

L irate  pecchie  infieme  unitamente , 

Al  tettane fc  h uggia  il  toro  uccifo 
P et  uendicarlo  di  morir  contente , 
Cosìcontra  Rinaldo  ù Vimprouifo,  ' 

Moue  gridando  la  uiUana  gente , 

’ EJ*  fà  tarda  ala  colui  d, fifa,  " ^ 

Tarda  non  e per  far  ù quejio  offefeu . 

Miferi, 
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t Miferi, doue gite , « /or  /*  • ■ V 5 v 

Fa>  fesche  metta  il  uoffro  oprar  sì  tortoì  i 

Quefi’ impeto  a morir  tutti  ui  mena  , Z. 

E non  à vendicare  il  Duce  morto  j 
Rinaldo,  quanta  ha  forza,  e quanta  ha  lena 
Quanto  ha  Malore,  qui  dimoftra  [corto, 

E fa  lifte/fo  ilfuo  Fiorindo  ancora,  « j. 

, Vago  ei  non  men,che  sì  ria  gente  mora . i 

1 Man,gambe,bufii,e  fanguinofetefie 

Gid/t  ueggion  per  l 'aria  andar  balzando  » 
S'addoppian  fempre  le  per  coffe  infefte, 
Lampeggia,e  tuona  l'uno, el’ altro  brando  : 
Elmo,o  feudo  non  e che  quelli  arrefie , i 
Qual uolta  ratti  ingiù  vengon  calando , > 

Nè  folo  arma  non  è,  eh’ a lor  refiffa , 

Ma  non  gl t può  [offrire  ancor  la  uffa-*.  H > 

2 11  gran  figlio  d'  Amone  otto  n'uccìfe  ***•  . - 

Con  l'otto  prime  [orribili  percojfe , ->• 

Eoi  con  la  nona  ad  un  X elmo  diuife  , • 3 

E le  ehiome-gli  fè  [anguigne,  e roffe ; * <0 

Quel  ritirato  al  crin  la  man  fi  mi/e , 

Per  ueder  s’ampia  la  ferita  fo/fe  • •* 

jlìà, mentre  ei  tocca  la  primiera  piaga. 

Nomo  colpo  maggior  la  mangi  impiaga. 

4 Fiorindo  il four  agiunge  ,edun  riuerfo 
Valuta  mano  d lui  troncando  taglia , 

Quel  furio fo, e ne  la  rabbia  immerfo , 

Allhor  contrai  l Baron  ratto  fi  faglia. 
Tiragran  colpi  a dritto,  & à trauerfo  » ’ _ 

E tutto  fi  difcopre,e  fi [b  araglia. 

Cauto  il  guerrier  di  punta  il ferro  utbra , 

Gli  aggiunge  al  cor, ne  lafc  ’m  fangue  infibrm, 

Àxl'Xx  k ' \ • Veci. 
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$ Vccife  poi  Lico,Euribanté,t  Orgolto, 

Di  ut /e  il  primo  da  la  Spalla  al  fianco. 

Al  fecondo  partì  per  mt^zól  uolto , 
Recife  al  terzo  il  dritto  braccio,  è’I  manco  : 
Haurebbe  Alferno  ancor  di  uita  tolto  , - < 
Màglie  l uietar  Fo Urico,  e Lanfranco , 
Che , dar  uolendo  al  lor  compagno  aita. 

Con  la  morte  comungli  porferuitcu . 

[ 6 Sembrano  i due  campion  flrali,ch' al  baffo 
Irato auent't  fulminando  Gioue , 

A quel' alto  furore , à quel  fracajfo  , 

A quelle  rare, e non  più  nife  pronta  : 
■Già  qua  fi  ogni  pagan  di  uita  è cafro. 

Nè  più  l'armi  danno  fe  indarno  mone, 

E chi  fruifce  ancor  l aura  uitale 
Si  crede  al  mar  , coma  mengrauemalcj » 

$7  Già  di  tutto  il uillan  barbaro fiuolo 
Solo  un  uiuo  ne' legni  era  rimafo , 

E uerfolui  fengià  Rinaldo  à uolo , 

Per  mandar  la  fua  uita  anco  à l'occafo,  . 
Màio  fot  tr afre  à quell èftremo  duolo  , 
lmprouifo  configlio,  anzi  pur  cafro. 

Ch  impetro  breue  fratto  à la  fua  morti 
Con  atti  humili , e con  parole  accorte u , 


3&  Dapoi  dice,  Signor , uoflro  de  fimo 
Col  morir  nofiro  quel  di  noi  procura  , 

E u induce, à far  onta  al  gran  Mambrino, 
Al  più  forte  huom,  che  feffe  mai  natura > 

A l maggior  Re  del  popol  Saracino  , : 

C'hà  di  noi,  qual dt  ferui,  amica  cura, 

E uorrà  farne  in  tutto  afrra  uendetta , . ; 
£uxl’à  l' offe  fa, al fuo  ualor  s affi ett tu. 

" Noi 
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59  7(oi  f tòt  mini fhi haueamo  à forzjt  prefe 
Per  condurle  à lui  poi  queffe  donzelle , 

Ch' et  manda  à corfggiare  ogni  paefe 
Sol  per  hauerne  di  leggiadre , t belle  , 

Hor  come  haurà  de  le  mortali  offe/è , < 

C he  tutti  ejlinti  ci  hà,uere  nouelle , 

Non  uedrà  fuo  de fir  contento , e fatto , 

Sin  che  di  uoi  non  haggia  fatto  fratto. 

40  Eiben  /aprala  noflra  auuerfa forte. 
Bench'uccida  hor  qui  mela  uoflra  mano  , 
Saprà  non  men  chi  ri h abbia  pojlo  à morto. 
Sia  di  Chrifto  feguace , b fi  a pagar*  0, 

Per  cWungrà  Mago , che  gli  alberga  in  corto , 
Il  tutto  gli  farà  palefe , e piano  , 

Mà  Je  da  uoi  lafciatointiitaio  fono. 

Spero  impetranti  à tanto  error  perdono  . 

41  Qui  gli  tronca  Rinaldo  il  fuo  parlare  , 

Egli  dicc,La  uita  hor  ti  dono  io. 

Perche  tupojfaaltuo  ftgnor  narrare 
De  gli  altri  fuoi  minifìri  il  cafo  rio , 

E,  sei  di  lor  uorrà , uendetta  fare , 

E di  combater  nofeo  haurà  dejìo , 

'Digli,  che  fiamguerrier  del  magno  Carlo, 
Ch' indo  pronti  faremo  ad  appagarlo . 

42  Quejli Fiorindo, io  j onRinaldo detto 
Di  chiaramente , & fon  figliol  d Amune , 
Che  lui  non  temolo  ne  uedrà  f effètto 
Quando  uenira  meco  al  paragone ; 

E,chi  temer  deue  huom , da  cui  negletto 
$ia[qualda  lui i)  f bone  fio , e la  ragione  l 
Hor  sà,prendi  il  tuo  legno , e quinci  parti, 
Poichàuoluto  à morteti  Citi  filtrarti. 

Sì 


i * * rr  v. 

Canto Ottauo.  léj  ‘ 

ft  45  S/  uolge  poi  con  più  frena  faccia , 

Dotte  le  Dame,e  i Caualier  fi  fanno , 

E dal  lor  petto  ancor  dubbio  fo  [caccia 
Con  cortefi parole  il  grane  affanno  ; '• 

H Indi  le  man  con  le  [ne  man  dislaccia 
A coloro, eh* a tergo  attinte  l'hanno  t 
E fa  l’ifteffo  il  buon  T brindo  ancora 
Si  ch’ogni  nodo  è ft tolto  in  poco  dhortu, 

Intcfero  ambo  poi,  come  fi  chiame 
t , Di  quelli  ogni  Guerriero,  ogni  Donzella, 

arti i E che  colei , che  fra  t ut t altre  Dame 

T^iportaua  la  palma  in  effer  bella , 
f orili  Pojfedeua  d'Arabia  il gran  Reame  , 

f iglia  di  Pandion,  detta  Auriftella: 

£ eia  finn  d'efft  à la  cornuti  preghiera 
, Diede  non  men  di  fe  no  tùia  intiera . 

( 4$  Dopo  lungo  parlari  due  Baroni  ,s. 

T ornar  di  nouo  à 1 incantata  barca u , 

£ r'tcu far  de  la  Regina  i doni 

Ch'ella  dar  lor  volea  con  man  non  parca;  > 

Il  legno, corti  al  fianco  haggiagli  freni, 

I Ratto  [i  mone ,e l mar  folcando  varca, 

E fatto  gran  camin,  volge  a la  terra 
llcorfo ,e  con  la  proda  il  lito  afferra -» . 

<ft  Come  cadente  pefo  al  centro  giunto  * ò 
T ofio  fi  fermai  iui  il  moto  affiena,  - 
Così  più  non  fi  mojfe  il  legno  punto 
Subito  c'hebbe  tocco  il  lito  à pena , 

Smontano  i Caualier  doti  e congiunto 
Veftremo  mare  con  la  molle  arena , 

\ E cauar  fanno  ancor  da  gli  [cudieri 

| ' fuor  di  barca  infllatii  lor  defirif ri. 

Non 
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. Rinaldo 

17  Non pria  dal  legno  ognun fu  di /montati,  - 

Che  quel  ratto  la  feto  la  terra  à tergo , 

E da  l incanto  per  lo  mar  guidato , 

Torno  veloce  ne  l'antico  albergo , y 

Veggiono  in  tanto  i Caualitr  alzato , 

D'un  uago  piano  in  fui fiorito  tergo  , 

Vn  padigliontcbe  qual  palagio  grande  : 

Superbo  intorno fi  di!atate  fiandra  • 

Ver  fio  Vallerai  ricca  tenda  ipajft 
La  bella  coppia  immantinente  torfe , 

Giunto  u per  larga  porta  entro  in  lei  uajjfi  , 
Gli  occhi  per  tutto  raggirando  por  fé , 

E di  lucenti  alabastrini  fajfi 
Vngran  pilaftro  in  mezzo  aliato feorfe, 
Soura  del  qual /colpita  in  treccia , e a gonna, 
Si  uedea  vagale giouinett a Donna~, 

49  Quivi  gran  facrificio  allhorfifecu. 

Cometa fiil delpopolo  Afiano  , 

Che fouent e honorar  ( J Ulto)  folca 
Con  vani  facrifici»  uri idol  uano, 

Tra  le  velate  corna  il  Bue  tadea  t 
“Ferito,/?  fean  di  /angue  humidol  piano 
Le fimplic*  Agne,e  t burnii  pecorelle 
Trafitte  ne  la  gola,e  quefie.e  quelle . 

S § “Da  unta  fiamma  ufeian  chiari  fi  indori , 
Ond  erà  adorno, e risplendente  il  loco  > 

Nè  menati decefi  raggi , Arabi  odori 
Spiratta  in  fumo  accolti  tl  facrofoco: 
Salendo  il  fum  o al  C tei, con  uarij  errori 
St  me /chiana  ne  tetri  a a poco  à poco  , 

He  l imagin  Rinaldo i lumi  gira, 

E la  conofze  tofto,e  nefofiircu  • 


Ceno ■ 


Canto  Otrauó.  • io93 

9j  Conofiegli otchi,onde auentogli  Amore 
HI,  i Il  primo  flral,  ch'ancbor  gli  punge  il  petto,  ,A 
Et  onde  moffe  infieme  il  dolce  ardore, 

Cb  Qgrihor  l’ infiamma  d' amorefi  affitto: 

Cono  [ce  i crm,  co ' quaigli  auinfe  il  core,  s 

Sì  ch'anca  egli  è tra  sì  bei  nodi  fretto,  \ 

Za  chiara  fronte , e Torta  del  bel  uffa  -± 

! Za  bocca,  el  dolce  lampeggiar  dd  tifi  • , 

| j 2 Mentre  fifo  contempla  il  gran  Campione,  > 
Z' amato  oggetto  d’ ogni  fuo  penfiero  , 
VnCaua/ierdi  quei  del  padiglione, 

HjJ|  Ciba  grondiamo  corpo,  affetto  altero,  \ 

Atti  fuperbi  ,to  {guardo  di  Lione,  \ 

Et  inquieto  firrAra,  audace,  e fiero, 

• Vplta  d Rinaldo  torgogliofa  faccia, 

j0  Contai  detti  lo {grida,  e lo  minacci**,  v 

VtUanguerrier, perche  d'arcion  non  fienài** 
E non  adori  la  diurna  imago  ; , 

Cornea  la  mia  prefinxa  audacia  prendi  , r;  % 
Di  rimirar  co  fi  T affetto  uatto  ? 


| # * «/  v"  | h ^ . ar.>~.  w*  i.’ 

£ fate  facrificioinfitme  hor  meco. 

jj  Vo,  che  ttnfeffi  ancorché  tra  mortali  n * 
D'amar  cofa  fi  degna  to  falò  metto  , 

E eh' alcun  altro  per  bellezze  tali , . * 

Degno  non  e d'hauer  pene  [offerto . 

Chi  fei  tu,  diffe  alt hor  Rinaldo  , e quale 
Sonoi  tuoi  morti  ? Hor  di  ciò  fammi  certe,  % 
Ch  m quanto  al  primo  ,t  eco  io  già  m accordo, 

' Mà  nel  fecondo  fili  Mordi  fiordo,  ^ 
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176  Rinaldo  • • 

jj  Se  no l fai , fin  Francarlo,  e fon  Signori , « 
D'Armenia^  batti  ciò,  colui  r(prefe_j  j 
Al  gran  figlio  if  Amene  intorno' l core 
Fornendo  il  f angue  allbor  te/lo  s’accefu  9 
Indi  aluoltopoi  cor  fi,  e d' un  coloro 
Di  uiua fiamma  roffeggiante  il  refe  ; •?.'*  • 

Sì  che  fi  del  Pagano  a la  propotta 
Altera,  econueneuole  riffiojlcu  • . f V 

fC  lo  dirò  ben , che  fei  più  d'altro  indegno 
Di  locar  in  tal  luoco  i penfier  tuoi . 

£ tei dimoflr era  con  chiaro  figno 
Quella  mia  Jpada  hor  hor,  s'hor  hor  tu  uuoi:, 
N oncofi rode  tarlo  arido  legno , ; 

Come  quel  refe  C ira  a detti  fuoi , 

Onde  imbracciato  il  manto  tn  lui  fi faglia-,, 
Efol  co  l brando  corre  à la  battaglia-, . 

S 7 Hfdc  Rinaldo  pien  di  [degno, e dice , 

Va  t' arma  pur , nò  ti  pigliar  tal  fretta: 

£ quelli  a lui,  Quefla  mia  Jpada  ultrice 
Batterà  fola,  àfar  la  mia  vendetta'. 

Ahi , ri fp onde  Rinaldo,  ei fi  difdice 
Cofi pugnar  ad huom,  chonor  rìajpetta  j 
L'altro  più  non  attende,  e* l ferro  t ira , 
hdà  Baiardo  da  parte , ei  ratto  gira-, ... 

ik  Indi  dice,  Guerrier,tecó  gtamai, 

Non  pugnerò,  fi  fu  primier  non  darmi, 

Cau alierò  fono  io,  nè  tu  potrai 
Con  la  tua  villania , villano  farmi: 

1 1 Saracino  à lui  , T u falli  affai. 

Se  tu  credi  in  tal  modo  vnqua  placarmi  , 

£0  qutfto  tanto  colpi  horrtndi  mena, 

Si  che  Rinaldo  ft.n  difende  à pena-,  • 

Noto 
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Canto  Ottano?  tji 

fj  Non  puo'F  lorindo  allhor  ciò  piu  / offrire,  : * 

Mà  di  gite  fio  di f degno  arma  il  coraggio  , 

E gli  dice,  Paga»  priuo  d'ardire. 

Che  vantaggio  cerchi,h or  nel  difuant*ggi$9 
Volgi , volgiti  à me , s'hai  pur  defirt 
Di  dar  del  tuo  valor  sì  chiaro  foggio , 

non  merli,  ch'il  tuo  corpo  coda  \ : 

Per  la  coftui  sì  degna  munta  ffiadeu*  . 

U Qual  Orfo,che  colui  , che  Ih  a percojfo 
Di  franar  con  gli  vnghion  rabbiofo  tenta, 
i S' altri  in  quello  lo  fede,  ei  tofioaddoffo 
W ( il  primiero  lafctando)  à lui  s’auentMi 
Tale  il  Pagan  vetfo  F lorindo  mojfo  , 

La  delira,  eh  era  à l' altrui  danno  intenta  , 
fa  Contra  lui  drizza,  e*  l crudo  ferro  inchina. 

Che  con  nono  furor  ingiù  ruiruu , 

{/  Fiorindo  al  brando  ho/lil  lo  feudo  oppone  y x 
E quel  ne  taglia  poi  quanto  ne  prende , 
t Giunge  al  braccio,  e f impiaga , e£r  à l'arcione 

. Quinci  ogni  arme  rompendo  horribil fende* 

A quel  ■colpirsi  graue  il fier  barone 
I)  D' ira  il  cor,  di  roffore  il  Molto  accende, 

Sit  le  /luffe  s’ inalzaci firrO  ftringe, 

E con  vn  gran  fendente  il  cala,e  Jpùngcu 

1 2 Parte  del  colpo  tùia  /paia  tolfe  , 

i,  lll(e  pagan,  non  però  vano  il  refe , 

Che  per  quel  dritto  dme\a  tempia  ilcolfi, 

€ di  piaga  mortai  quiuiP  offe  fé  i 
Gocciandoti  f angue  in  roffo  (malto  uolfe 
it  11  verde,  & ei  tremando  al  pian  fi  fife. 

Con  qUelromor  ,che  fuolben graue  faffo , 

Che  dun  monte  fi /biechi, e caggia  al  buffe* 
r«f  Oh  Celar, 
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17*  ? Rinalcfd 

$)  Color» chetala  fenda  erano  intenti 
A ripiirar  la  periglio/a  guerra , 

Ad  armar  fi  non  far  pigri , riè  lenti,  1 

Giacer  vedendo  effangue  il  Re  per  terra . 

Altri  lance , altri  Jpade  , altri  pungenti 
Spiedi , ratta  man  f abito  affina, 

Altri  l'arme  fi  uefie  à ftiadife  fa  , 

Ter  far  ficuro  a C inimico  offefcu , . > 

Tutti  precorre  il  forte  Re  Chiarello,  >'*•  = - 

Ch'era  con  gli  altri  allhor  nel  padiglionei 
F ù cugin  di  F rane  ardo , e fu  fratello 
Del  fuperbo  Mambrin  quefio  campione  j 
Conducea  feco  à par  d'tìirfutó  nettò ‘i  - * r 

Coperto,  e fero  in  uifla  un  gran  Leone , 
Sanguigno  i denti , e i crudi  unghton  rapaci. 
Cui  lucon  gli  occhi  com ardenti  faci . 

Si  Egli  hauea  già  la  generofa  fera 
Vinta  con  l'arme  à dubbiapugna  atroce, 

■E  con  lufinghe  la  natura  altera , 

Tot  di  lei  doma , e l'animo  feroce , 

Ond  ella  fempre  fida  al  fianco  gli  era  e 
Et l'obbediua  a cenni  àia  vorè , ‘ ~ * '• 

bercio  dagli  ftranier , perciò  da'  fuoi  *'  • 1 "* 
Il  gutrrier  dal  Leon  fu  detto  poi . 

SC  Rinaldo  uercofiui  fprona  Rai  ardo , 

Fri*  eh' et  con  gli  altri  il  buoF  brindo  affagli 
Da  l altra  parte  il  Saracin gagliardo 
Con  un  ferreo  ballon  uieneà  battaglia  : 
Non  el  Leon  ad  aiutarlo  tardo  , 
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Ma  f ura  tlpaladin  ratto  fi  fcagliny  ' 
E moue  conti à lui  V acute  branche , 
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Canto  OttaUò.  I ?=}••? 

fj  "D'un  riuerfo  Rinaldo  al  Leon  tira , 
E'rfcima  de  la  fronte  il  fere , e punge  , 

Pei  con  tra  il  fier  Chiare  llo  il  brando  gira* 

E d’un  fendent  e foura  l'elmo  il  giunge  , 
"Raddoppia  il  colpo  con  più  /degno , & ira, 
e lo  fetido per  mt\o  apre , e difgiunge , 

E affa  olir  a il  ferro , e l braccio  ancor  colptfd 
E,  fe  ben  non  l' impiaga,  ei  lo  fierdifitj  . 

.Ci  Si  rinfranca  Chiarello , e pofeia  offende 
{Con  due peroojfe  al  Paladin  la  faccia  , 

E le  branche  il  Leon  di  nono  fende, 

E di  piagarlo  con  V ungh'Wn  procaccia  : - 

Rinaldo \ a co  far  noce , e fe  difende , 

E quando  fere  t un  , l'altro  minaccia,  v 
Enfio  ha  l'occhione  la  man , prefi  0 il  defilerò. 
Secar ifpmo  il  cor , faldo  tl  penfiero  . 

<f  Sempre , c*  la  il  colpo,  il  fier  Pagane  «j 

Egli  à f binar  b è già  parato , e' ntento  » 
Baiar  do  quel  Leon  fi  tien  lontano , • 

Con  calcitrar  continuo,  e uiolento, 

£'  pronto  à lo  Jperon , pronto  a la  mane  '< 
Salta  dt  qua,  di  la.  qual  fiamma , è uento, 

T al  che  de  colpi  f noi  la  maggior  parte 
Commette  a l'aura  il  Saranno  Martej  •’ 

70  Ma,  dntùen  mai , che  l' inimico  coglia , 
Spelea  ogni  acaar , la  carne , c /’ pefia, 
Rinaldo  lui  ferir  puote  a fua  uoglia , 

E l hauegià  piagato  inpetto , e'w  /<?/&*, 
Tuttauja  d'arme , e di  uiger  lo  Spoglia , 

£ ro»  none  pere  offe  ogn'hcrl'wffia, 

Qnde  quel  morto  a l fin  cadde  per  terra , ì 
gW  /orJVfc,  f#idi  Gioutjl  teloatt$rrtL> 

*v  O * // 


i?4  Rinaldo 

pi  llfier  Leo»,  thè  del fino  fangue  tinte 
Giacer  nel  piano , t morto  efi'er  lo  fcorfe. 
Da  grand’ amor,  da  gran  furor  fijfimt* 
Per  Mendicarlo  immantinente  cor  fui  , 

Ma  toflo  fu  con  due  fioccate  efiinto , 

J.  morendo  il  terrea  rabbie fo  morfe  , , ; 

- Efc  con  alto  ,horribile  muggito  * 

Ri fonar  C onde , e l areno  fi  lite. 

pi  Da  indi  in  qua  fu  del  Barone  imprefa 
Sempre  vn  fulvo  Leon , d’ borrendo  aJpetiH 
La  Pantera  lafib,c hauea già jprefa 
A portar  ne  lo  feudo , e sul' elmetto*. 
Fiorindo  intanto  fa  crudel  conte  fa,  ■ - . « 

Da  molti  Caualierrintoi& affretto,  V 
sfolgorando  intorno  il  ferro  gira, 

E coraggirfi  à la  vittoria  ajpireu  . 

pg  11  drapello  per  merco  era  homai  fieni*,  '-'l  \ 
Quando  tr à loro  il  Paladini  mifi  , 

^ E con  pojfarfa , e con  furore  efiremo 
Quattro  capi  partì , cinque  reci  fu  : f 

Sondai  u al  ordì  quefii  Herot  fuprem* 

Tofio  le  genti  Sar  acme  ucci  fi  t 
Et  s ’ alcun  uiuo  pur  rimane , al  piede 
La  fina  fcilnte  , e la  fua  uita  credu  , 

Come  Rinaldo  noto  il' campo  fi  orge , 

Dal  pii  a (Irò  la  fatua  futile ,e  piglia* , 

Et  a lei  mille  baciardentiporge , 

Spinto  dal  uano  error,che  lo  confi  glia  , 

Del dilettofo  inganno  ei non s’ accorge. 
Perche  la  miri  con  immote  cìglia , 

Che  uiuo  crede , e aero  il  falfo,  e l'ombra: 
Q dolce  froda, che  gli  amanti  ingombra*. 


Canto  Ottauo.  *75 

75  Sen'autdeal  fin  poi , ne  già  gli  è grato 
J,  X>a  conofcer  il  utro^anti  fen  duole  : 
sii  Ma  fi  enti  nel  profondo  humor  falato  , • 

Sondo  i uapori,  onde  fi  ferma  il  Sole : 

(Del  ritratto  un  delbrier  prima  a g granato) 
Segue  il  compagnesche  partir  puoi* 

^A  ricercar  albergo , oh  ogni  piaga 
La  medicagli  curi,  o l arte  maga l>  « 

i yjf  Poi  che  Fiorindo  fu  del  tutto  fano  , 

JPer  molte  parti  gir  de  l*  Apa  errando , 

[ Opprimendo  il  maluagio,  & il  uillano , 

: Et  il cortefe  ,el  buon  ftmpre  esaltando, 
i Con  la  lingua  àgli  affitti , e con  la  mano 
Ucra  configlio , & hor  aita  dando . 
i Tal,  che  lor  nome  à (uno  t e à l'altro  polir 
j Se  n gì  su  l'ali  de  la  fama  à nolo, 

, 77  Brunamente  il  fuperbo,  e Collant  ino 

| Il  fa/fo,  allhor  Rinaldo  à morte  pofu  s 
, Di  Chiarello  germani ,•  e di  M am  brino, 

A gli  huomini , <&  à Dio  genti  odiofe  , 
l Tendeaquefii  al  mal  cauto  pellegrino 

'<  Sotto  grate  accogliente  infidie  afeofe  , 
j Quegli  con  f or  za  aperta  altrut  la  uitto 
Tcglieua , o pur  la  libertà  gradita u» 


ARGOMENTO. 
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Po*  che  fiorindo  è de  le  piaghe  fatto  ; 
Seguendo  il  fuo  camiti  Rinaldo  arriua  . 
Doue  i guerrier  di  Floriana  al  piano 
Da  lor  fon  ppfti\  ella  arde  in  fiamma  nino. 
De  la  beltà  del  P a loditi  fopranno , 

Seco  l’ inulta , egli  d'andar  non  [china  , 
Narra  ro»»e  Citiamo  uccife , e giace  . 

Con  efja:  un  fogno  poi  partire  ti  fati 
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Inqueftònono  Canto,inFlorianà,àcai  èra  fla- 
to predetto  ciò  che  doueua  fuccedere,  fi  mo- 
Ara, che  l'huomo  cade  facilmente  in  quelle  co 
fc,allequali  è inchinato  per  fua  natura. In  Ri- 
naldo, che  per  veder  (blamente  in  fogno  Cla. 
rice,fi  parte  da  Floriana , fi  moflra,  che  vn’a- 
mante  vero  non  G dimentica',  nè  per  tempo, 
nè  per  lontananza  della  cofa  amata  non 
fe  gli  può  lcuar  dell’animo  immagine  im- 
pregni la  prima  volta  • 
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Onda  due  notte  matte* 
. la  faccia  adorna  u 70 
M o firata  à noi  h 
che  nacque  in  Dèlo 
Et  altretante  con  l'arfr 
tee  corna , 

Era  apparita 
iW  ffnjCiela,  .<L>\ 

4 Duo  fegni  fior  fi  bauea  coluteti aggiorna 
ìl ridondo  indi  fgotnbrando  il  fo fio  velo\v 
Da  cheviot indó^el gran  fgtiuol d‘ Anione 
Vocifero^  gutrrierdeh'adizlionLj . 

a Quando  in  un  tidgo' piano , une  u* 

\ Piante,  fiendèa  l'ombra  focaie , e grata  » 
%trouar  uaghe  Dame  in  fihiéia  accolte t} 
Che  tenean  di  gUefriìr  fiotta  ^onorata  1 
Molte  erari  le  donzelle , e poi  at  molte 
Hare  eccéUeri^e,era  ciaf  cuna  ornata 
E d/gh  habiti  Tane,  e lariccbe^zà 
Cojìgiunta  baueano  à In  nàtici  b'tdè&£>  l$ 
**  O $ 


i?8  Ri  n aldo  j -* 

| Vna  però  cosi  tra  tutte  loro  , \ 

Come  Diana  infi  a le  N infejp  tenete  , 

Qual  volt  a in  care  dan\e  il.  vago  coro ■' 
Guidale  per  Cinto  il pajfo  altera  Jlende  r \ 

Chejpi‘ga  a Vaure  liete  i beicrin  d’ or  09. 

E la  faretra  à gli  homeri  fofiende  ; '■  ’ 

Xatona  in  tanto  vn  tacito  dolzore  • i. 
Correr  fi  finteper  le  urne  al  core_j 

4 Come  da  lùngeinst  fuperbo  afpettO> 

Apparir  cofteiuidej  duo  Baroni , 

Che  ben  eia  fi  un  d èfferguerrier  perfetto? 
Sembrai  e che  raro  a lui  fi paragoni  t » 

M and  agli  ambo  à pregar  per  vn  valletto  % . v 
Che  fi  voglian  prouar  co  faci  camp  ioni , , 

Xer eh' ella  veder  brama  à chiara  giofira  , 

S\e  l lor  valer^  qual  la  fembiari{a  moftreu , 

db  Vanne  il  vallétto  u là  donneila  il  manda  «,  *, 
E Timb  affiata  ai  dito  guerrieri efione  v 

Gli  da  grata  ri  fi  ofi a .egli  dimanda 
Chi  fia  la  dama , il  buon  figliti  ol  d Amonef\ 
E quegli  allhora>  A noi  cofièi  commanda  f 
Et  à ia  M edia  fieno . e léggi  imp  one%  * * * 
Floriana  fi  noma , e fin ad  bora 
Maritai  nodo  non  la  firingeancotoj*. 


g;  Ciò  detto,  a là  Regina  egli  rapporta y, 

Che  dito  Baron  fon  di  giofirar  contenti 9, 
La  Dama  àllhora  i fuoi guerrieri  ejfort*  %> 
E de  fi  a in  lor  brame  d h onore  ardènti  , , ^ 

Con  dolci  detti , e con  maniera  accorta  „ - 

Ch'ai  cor  fon  caldi ftt  moli pungenti 
Tale  ha  gara  gentile  ognun  di  quelli: 
grana  eJJpr.teMatfke  ia  lancia  arreni. 

Gai  affi 
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Canto  Noncf.  *79 

y Gai  affo  il  fodero fo,  el  defiro  Irti  Ante 
Si  tnoffcr prima  al findiquefa  parte, 
-fi'-woltaro  al  Citi  le  piante, 

Ter  man  de  auv,>. car}  £ Marte  g 
Dopo  coftoro , Alb  ernie, & O anrr^mu^ 

V enuti  onde  le  piagge  il  T igre  parte , r 

Stampar  la  terra  con  le  fp alle . e colto 
Fu  fot  to’!  petto  quefquefi  nel  volto  , 

9 Fran  quiui  fra  gli  altri  Argo,&  Androgino . 
Compagni  in  guerreggiar  d'alta  poffarifa , 

M ad' alterezza  tal, di  tanto  orgoglio  , 

Ch'affai  cede  a la  forza  a l'arroganza, 

Quettt  hauean  ne  lo  feudo  horrido  /coglie  9 
Che  frange  Tonde,  e foura'lmave  auan^a  , 
Intorno  a cui  fritto  era  in  auree  noto 
Vn  cotal  motto.  Rompe  ch'il  percottj  « * , 

f Volendo  indi  inferir , che' l lor  valore 

Ad  ogni  incontro  fier  [aldo  re  fatta,  f 

JE  (he  più, eh' al  ferito , al  feritore  , 

De  la  per  coffa  danno , e mali  or  naua  , 

Ahi  qual  fuperbo , ahi  qual  fallace  errori 
Il  lume  di  ragion  loro  adombraua , 

Che  uinti  hor  da  V lor  indo,  e da  Rina/do 
Debìl  pianta  fembrar , non  foglio falde  • 

Lucindo,eFloridan,duo  cau alteri 
Per  giouenil  belila  a dame  grati  , 

Infume  furon  poi  dagli  frantevi 
Funge  da  lor  caualli  al  pian  gettati 
Dior  fer  compagnia  molti  guerrieri' 

De  la  coi  te  i più  degni,  e più  pregiati,. 

'Onde  fol  de  gli  e frani,  ogni  Donzella- 
Cori  merawglia,  e con  honor  faueUtu  « , 

‘ Ò d>  Mte 


«•8 
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Ì9&.V  mtiafdò;'  r> 

SI  Ma  fiuta  tutti  la  gentil  Regina  ’ 

£'  d' ammirarli,  e d' borì  orar  li  Maga ,, 
Ognicofach  e in.  lorlepar  d/u*~-* 
tuttopìenam — * c-ua  s appaga.,. 

2>ur  pRiuAldo  piu  l'affetto  inchina ,.  i 
Di  quel  ch'auenìr  dee  quafi  prefaga,  i 

E più  lì  fimbra  del  compagno  deflro  „ : ; i 
Più forte,  ér  in  ferir  miglior  maefire..  - 

Sa  Come  huomcuigtà  nouella  febre  algenti:  - 
Deggta  affalir  tra  breue  /patio  d'hora,, 

V vii  tue  freddo,  non  continuo  finte:  \ 

Scorrerli  per  le  membra  ad  bora, ad  borati 
Cefi  coìlei  ne  l'alma , e ne  la  mente  i 
Prona  de  tAmor  nouo  ignoto  ancora ; 

I leggieri  principi/,  e i primi  affetti  . 
Ch’oprano  à uolta  in  lei  diuerfi  effetti  •. 

Xr/  Ella  (e  non  bene  la  cagiona  intende/ 

D' ogni  bel  colpo  fio lieta  diuiene. 

E,  fi  tal  uolta  alcun lui  punto  offende . - 

II  f angue  fi  l agghiaccia.  entro  le  uene 
Sempre  noue  bellezze  in  lui  comprende  %s  \ 
Sempre  più  fiffo  in  lui  lo  f guardo  tiene * 

E fol  brama  ueder , fecorrij} onde 

A quel,  chiappar,  quel  che  t e Ime  fi  oafconde  *. 

J \}Ma  dii  fortuna  al fio  defirt  effetto. 

Che  l'ultimo  guerrier , che  al  pian  con  qui  fi 
Cadde , à Rinaldo  f è sbalzar  l'elmetto  * 
Rompendo  * ferrei  lacci  à f improuifo:. 

Al  fùbttoi  apparir  dèi  uago  affetto^ 

Punte,  che fé tapriffe  il  P aradi  fi, 

E ut  de  entro  lo /patio  d'un  filuoltò *. 


& 
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<?*u  io  Nòna.  T i g,*^  t 
. s Sembratiti  a lei,  eh'  Amor  qutut  locato  ' t ? 
T utte  Je  fue  uittrici  infegne  hauejje  , 

£ quale  in  carro  fuol  di  palmo  ornato  -*■ 

Trionfatcr  alter  lieto  f ed  effe, 

Barcaèt  ancoraché  nel  fuo  manco  lato  \ * t 
Tutte  l auree  quadreUa  indi  Jfiendeffe , * 

£ l annodale  al  collo  un  forte  taccio- , * 

G raue  in f olito  sì , ma  caro  impaccici . * r "■  > 

* 6 Bionda  chioma , neri  occhi,  e nere  cìglia  , * 

Lucidi f e uiui  quelli,  e quefie  arcate , 
Brontfihen  larga , adorna  k merauiglia  * 

D'alterezza  uiril , di  mate  fate  , 

Guancia  leggiadra, in  un  bianca,  e uèrmiglttè 
fiume  najeenti  aUhor , crefpe  fa  aurate  '•  *■ 
Na/o  aquilin de'  Regi  fegno  altero  * -* 
Traggon  tutti  in  fluir  delcaualierod 

g?*)Ure  ciò, targhe  Spade , fa  ampio  pettò 
Braccia  lunghe  ft iodate , * mufcolofe , 

Ventre  piano , trauerfo,  k i fianchi  finito  » 
Gambe  diritte,  fa  agili,  e nerbo fe,  > 

Mobil  uiuacttà,  eh' in gioutnetto  ^ 

Gratin  aggiunge,  e decorò  al  altre  cefi  % k 
Grhta  fierezza, attero  portaménto  '* 

Vnite  con  mtrabil teìhpr amento . J 

X * merauiglia  e poi,  fe  la  Regina- , i 

. //*  brame  gentil  fot  troitan  beo , ' 

Già  fatta  homai  d' Amor  preda , < rapinai 
B fendimene  disi nobil  foco  ? 

Sentitila  far  fi  il  cor  noua  fucina,  1 

£ ere  fremi  la  fiamma  k poco  ,k  poco , 

Far  come fia,  del  fuo  mal  propio  unga 
D’ardir  più  ferhpr rie  di  languir  s' appaga^ 


• « 


l8ivr  Kitialdo- 
Non  può  f offrir  lagiouinetta  amante,  * ^ 

Ch'indi  il  fuo  cara  ben  faccia  partir a , v 
Ma  con  benigno,  e placido  fmbiante  , • \ 

JL  / eco  rimaner  ambo  gl  inulta , ' ‘ ^rS 

Trf ghiere  aggtunfe  poi  sì  calde,  e tante,  i 
Ch'ella  da  loro  al  finpur obbedita,  . !' 

S'inuiauer  la  cit tate,»  per  lo  frreno 
Gli  conduce  Rinaldo  il  palafreno . , ■ t -•'> 

*a  11  palagio  Reai  fra  tanta  adorno  < ‘ »f 
Co#  magnifica  pompa  a pien  fi  rende  »•  \ 

C^i  ra{x.i  aurati  per  le  mura  int  orme  i 

A l eburnee  cornici  alto  f offende , x 

Céi bei tapeti,che potriana  /corno  ...Vi 
Far  * tutt  altri \ per  le  foglie /tende. 

Chi  loca  al  lume  fuo  dipinti  quadri.  Vi 

V’irti  ritrattile  gli.  efrinti  padri . 

Le  menfe  altri  apparecchia,  e t bianchì  imi  v- 
per  lungo  poi  ui  mette  /opra. 

Vi  mette  uafi  pretiofi , o 

Ffà  uarij  di  materia, e uarij  d'opra, 

Cue  de  i Re  di  Media  i pellegrini 
V atti  perche  at  *o  oblio  l or  non  ricopra , V) 

Veggonp iwpriffi  in  puro  argento,  & ora*  - 
Con  or  din  lungone  con  fottìi  lauoro  * 

21  Giunta  al  tetto  Reai, di  fllatolta 

Tu  la  Regina  dal  fighuol  d' Amane,.  -\\1 

£ fu  per  troppa  gioia  al  core  auolta * i • 

Sor  gì  tinta  ancor  da  nona  ta/frone,  I) 

Qua  fi  allhor  /#’  ufcio  l'alma  dìfcìolt#  > ù 

Dalaterrtjir < fri  bella  ragione  , y 

Ma,  qual  più  dolce.,eptufoaue  morte 
le  potea  dar  b^wgne  Culo  m 
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. Canto  Nono.'  r ? <, 

XìVlenanaadegnber  cortefe  JW . > 

Miti''  L"Ìat- "ntU ltra»i»>, 

H°r  fi ‘IwB'aadamboicaualitri-  -, 

ffijj**  nobtl  brame ^alte penfiori  • 

^ * **»,  r/,***  Hia  pdcZcund^l 

tTtU  Uer*>  * Pih  Pigiato  ilrend^,  . 

I l^r^°fanj0,  1 fU0Ì ^aroni ancor# y 

fembrad  h onorargli  altun  rejlio , 

ZZd2  0r  vo/erfw*  «&#  ; 

f dt  let,  come  da  fonte  rio  : 

Ma  uenut  èra  homai  la  folita  bora  u * -'  < J 

Cjjene  conduce  naturai  delio  * 

^ "/forar  con  eibi  il  corpo  fianco,  1 

«•cW  /«,*»  digiunnonuegna  mancej 

*SponffiT  * 1‘  mmJ‘  * * ' 

/ ««*/„  il  fuogradito  • 

ip^^’zrpL. 

SKSssersS 

*<PMufeefiàtautoalfuon  de  f aurea  cetra 
Sciol  te  la  detta  lingua, in  delti  accenti , 
i «/  fauer,ch  egli  da  Febo  impetra 
f^'^Mmufaieonceitl^'  ì 

Soaue,s,:cb  un  cor  dOrfa,  e dopiti*» 

AuToTTTt/^™'0  1 * ' 

/ «v»  Ft  iergi:  accende  a g<u>re^ , j 
* *•■•  Cantàl 


I&$i  Rinafdo  ^ 

27  Canta  egli  come  da  fa  majfa  informe  '■ 2 
Truffe  naturati  feme  de  le  co  fé , 

E come  in  uaghe , e ben  compofte  forme 
Il  mondo  qual  ueggiam  tutto  difiofe  , • 

Dando  perpetue  leggio  certe  norme 
A foco]  ad  aria,  à terra,  ad  acque  ondoft^ 
Irtun  giungendo  còn  difcorde  pace  '*  * 

Quanto  appar  fuori  ,e  quanto  afco  fio  giaco* 

2$  Segue, eh' effondo  hor  mai l'età  de  foro , * 

De  V argento,  e del  rame , ite  m difi  art  e ì 
Ter  dar  Gioue  d mortai  giuflo  martoro  , 1 - 
Tè  fommetger  la  terra  in  ogni  parte  , 

E che  da  Ptrra,e  dal  con  forte  foro y •'  - 

te  fatai  pietre  dopo  ì tergo  fi  arte , 11  * 

Onde  il  genere  human  fù,  ritour at  0 ' ' fi 

Staci  duro,  ù le  fatiche  aue^zo,  e nato . 1 " 

2$  Nè  tacque  le  tue  fiamme,  0 biondo  Dio  » - 4 
Nòie  piaghe,  ch’^imor  ti  fi  profonde,  ; 

E qual  cangiò  lungo  ilpaterno  rio , 

Dafne  le  bracciat  e i crìn'  in  rami , e n fionda 
Come  in  giuuenca  poi  fù  conuerslo  y ■ 

Corheg  iunfe  del  Nilo  ù Calte  fiondo  y 
D'Argo  non  meno,e  di  Siringa  diffe  . * VL 

if  affici  forte , che  loro  ilCiel  prèfirìfiij^ 

50  Tai  cofe ancor, ma  conpiù  dolce  canto. 

Ho  giù,  Venterò,  à te  ffiegar  fentito, 

£ ui  flou fetr  dal  falfo  fondointanto 
1 mar  in  pefei,  & ingombrar  e il  l ito  V 
E quafiafìretti  da  ben  forte  incanto 
l uarij  augei per  appagar  V udito , 1 

•2fe  l'impeto  maggior  frenare  il  utoto , ' fi 

E fcrmArtifi  intorno,  ìfuofoi  à flutto? 

^ - ^ Traho 
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Canto  Nonof  $8y 

| i Ttahe  [già  cenato  ) de  la  notte  Cibori 
Floriana  in  parlar  uar  'to , e giocondo , * , .Z 
E non  men  per  V orecchie  il  lungo  A more , l 
Hee  ,che  per  gl"  occhi  f e'imàda  al  cor  profondo: 
Molte  cofe  bor  di  Carlo , hor  del  ualore  \ 
Chiede  d Orlando  fi  famofo  al  mondo , ' ì w 
De* propri  fatti  fuoi  chiede  non  meno  V?  A 
Ck’ei  Cefi  et  fuo  Chaueagià  detto  à pieno 

s*  Dolce  lo  pregai  deh  fe  non  ui  pefa  „ :\  $ 

Ditemi  quel,  eh' ancor  fanciullo  efiendo 
Fefii  di  uofira  madre  àia  di f e fa. 

Il  honor  qua  fi  perduto  à lei  rendendo:  *W  v 
lo  già  fintij  parlar  di  quefia  imprefa , 3 

Se  pur  con  la  memoria  al  uer  m apprendo*. 
Anzi  il  mio  genieor,  da  un  Caualiero , * 

Ch' allhor  tornaua  à noi  dal  Franco  Impero, 

§ $ R inaldo  à lei,  Benché  non  punto  fìa  . . \ ; 5 

Di  sì  degni  uditor  degno  il  f oggetto  t X 

Fer  me  narrato  il  tutto  bora  ui  fia,  . ?.  ' 

Poi  che  fono  à eia  far  da  uoi  corretto , 

A la  mia  uolontade,  à l età  mia 
Rifguardo  bagniate  uoi,nonà  l'effetto  * ; 

Ch’ affai  picciolo  fu,  mà  pur  all' hor*  ^ > 
Scorfi  i tre  lufiri , io  non  battona  ancortu  *1 

3 4 G marno  di  Baiona  tl  Magante  fe  V: 

Già  fu  riual  del  mio  parente  Amane , '■  l 
Ch  ambo haueaV alme  per  mia  madre  accifà 
Allhor, che  l uno,e  Coltro  era  garzone  » t 

C ofi or  dopo  diuerfe  altre  contefe , • 1 

F ennero  tnfieme  à fingolar  tenzone,  l 

Dotte  G inamo,  da  uit  tema  fi  imo , 

Ceffi  odi  Amon  l’ amata,  £ dteffi  ninfe*  '■  * 
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l$6  Rinaldo 

3 s Mài  odiò  Cóntro  Amon  [orbo  rinchiufo'  t 
Sempre, che  al  cor  gli  fu  continuo  tarlo  , . 
E,come  di  fua  ffirpe  inuecchiato  ufo  » 
'.«Cercò  di  uita  à tradimento  trarlo , 
tur  ftmpreil  fuo  dejir  refìò  delufo  ; ' 

Al  fin  dopo  gran  tempo  il  magno  Carlo  , > 
Nel  fuo  Natal corte  bandita  tenne , Set 
facendo  alcuni  dì  fefta  fòlennu  . Av  > 

3^  Il  Re»  mirando  la  fiorita  corte , -,  ; 

Vn  di,  ch'd  cafo  a rfienfa  ritrouoffe  , ' 

A noua  voglia  aprio  del  cor  le  porte , r 
Indi  così  ver  gii  altri  à parlar  mojfe  : 

O de.  miei  fidi  fchiera  inuma » e forte  » 
Arme»  e fo (legni  miei  » mie  guar de , e pofftt 
V orrei»  eh’ alcun  di  noi  qm  fi  uantajfe 
#*JD‘ alcuna  ctfa»  eh’ a mio  prò  torri  affé . * V i 

3 7 Ciafcun  di  quei  Baroni  aUhor  fi  diede  j , 
Vn  uanto, altri  fiperbo, altri  mode/lo  % 

Sorfe  il  mio  genitor  fra  quelli  in  piede  , 

Ter  fé  u untare , e'iuanto  fuo  fu  quejlo  t \ 
D'hauer  tre  figli , in  cui  di  già  fi  uede 
Nobile Jpirto»a  fatti  heroici  de  (lo. 

Che  fian.ftnpre  con  lui  fida  dtfefa , » 

Del  franco  Impero, e de  la  Santa  Chiefa . 7, 

$ 8 Tu  di  mio  padre  il uanto  à Carlo  grato, 

E bene  à tutti  il  fé  palefe , e piano, 

■t  Ch’il  uafo , ouera  ei  fol  di  bere  ufato  » v 

Torfe  corte f e à lui  di  propria  mano . 

Da  quefi atto  fentijfi  il  cor  piagato 
Trofondamente  il  reo  cugtn  di  Gano  , ? 

G marno, eh' 'inmal far  fcoconcorfe , 

Ch'ai  Ih  or, fi Indo pnf ente,  il  tutto  fcortJ\ 
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Canto  Nom);  *$7 

3 $ Non  può  [offrir  V iniquo ,e  fraudolente , ^ 

Ch' ad  Amonpiù  eh à lui  fi  faccia  honore , 
Tal  chi  più  cre/cey€  più  diuiene  ardente 
Ter  noueli e fca  il  vecchio  odiose  l rancore,  .» 

"E, gli  è tanto  accecata  al  fin  la  mente 
( V oler.di  Dio  ) da  l'ira,  e dal  furore  , ; > 

Che  con  maligno  ,ffubito.con figlio  - 

CofitparlaadAmon,  turbato  il  ciglio:  \ 

40  Amon,nonuò,cti altero,  e glorio fo  ^ 

Tu  ne  uada  di  quel  che  non  è tuo , ) 

Sappi*  (he  fempre  al  mio  uoler  bramo  fio  \ ; 

Hebbe  Beatrice  ancor  conforme  il  [ut , v 

Ediemmo  ffejjo  effetto  di  naffeofo  . \ 

<.  A quel  eh  era  il  uoler  d'ambo  noi  duo  , Vv,> 

S i ch  'indi  nacquer  p<fi  quei  tre  garzoni  , \ v 
Che  miei  fonone  tua  moglie  hor  mi perdoni^ 

41  Verdoni  à me  ,ffe  t'ho  la  coffa  aperta , 

E di  quanto  è tra  noi  narrato  il  tutto  , 

E tu  perdona  a lei , che  ben  lo  metta,  > 
Voi  che  n'è  nato  così  nobil  frutto:  . > 

E,s  unque  hai  la  d Amor  poffanza  offerta , 
Sai, eh  a tei  falli  afforza  è l huom  conduttM 
T i prego  ancor, chà  me  tu  renda  i mie» 

V ig  li,  che  loro  homainutrir  non  dei v . vl$ 

A2  fe  non  (he  fin  qui  m ha  ritenuto  jfv: 

Di  non  turbar  altrui giufta  cagiono,  ' 

Tu  da  me  fleffo  haurefli  ciò  ffaputo 
Già  molto  prima  in  altra  occafione  : 

Tur  hor,  ptù  d ogni  coffa  ha  in  me  potuto 
Va  terno  affetto, e degna  ambitione  , 

C0J1  diffe  egli, e l ffuo  dir  molto  giacque 
Al  foggio  Becche  non  però  fi  tacque. ^ . < - 
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43  \là  p’hcb' all'altro  penetrar  ne  fimi  ' i *'£. 
Fitto,  qùefte  parole  al  padre  mio 
Pur  gli  ri/pofe  irato  ; le  fdfo  tftimo 
Quanto  tu  dici,  e te  maluagio,  e rio,  > - i- 

K è qutflo,ò  Conte,  è'ì  tradimento  primo  , 1 
Ch'uscir  da  Magante fr  ho  utdut  io  , J 
"Et  ad  oltranza  quando  piti  t aggrada  ■ ■> 
Ciò  tritò  mantener  don  quefia  jpadcL,  . ? 

+4  Ah,  ripofe  colui, t huom  faggio  deue  ■ ■ y 
Ogni  co  fa  tentar  prima  che  tarme 
Echi  non  fcru*  ciò,  più  folto,  e lituo, 

• (feròdo  errar)  eh*  coraggio  {o  parine  * \ 

• lo  (ben  che  àte  ft'fànoiofà,  e greue  ) ; 

Già  non  nò  rimaner  ih  difcolparme , • "» 

È dih?èìlr’dr,  ttie  fon  leali,  è nero , T» 

Qùal  i onuiffi fi  *•  mio  pari,  àcau  alierò^ 


4 g Coibdiffe , e ino /irò  ftfi  ìd. al  c /petto 
‘Dt  tutti  quei  “Bar ori,  due  ricche  avella .> 

■ C’haue'a  fallo  a 'Bèaìrice  '(ad altro  effetto - 
- Credo)  inuolar  per  uka  /ua  Donzella , 

> Iridi  fendendo  quei  con  lieto  dfpetto  , ^ 

•Guarda  il  mio  genitore,  e gli  fa  nella  , 
Amok  rono/ci  qùcfti’ eccoti  il  fegno,  V-  • 
Che  del fuo  Amor  mi  fi  Beatrice  degno  . - 

46  Qaefl'i[  noi  puoi  negar)  già  far)  tuo  dono  » 
Allhor  che  lei  malgrado  tuo  Jpofafi, 

E que fi  chiari  tefimoni  fono , 

Ch'à  tòrto  meri/ónier  tu  mi  chiamafii , ? 

H'èr  i oltraggio  commune  io  ti  perdono , ' * 
£ credo  ben,  che  ciò  per  pena  bafii,  - 

Mtfero,  à che  riguardi;  eccoli  prendi,  f * 
JUtralihèneff  l fiero  bormctt  comprendi _ 
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47  Qualdiuptiffe  Amo  n , quote  iLfupxpr.O- 
Forfè,  chi  dirà  mai  .*  fi  parte  tolt  o , ,t  ^ ,.v  et 
E come' l Uffa  il  fuétto  furore  avv-»v\  * 

vccider  la  mogltcei  va  dijpoflo -r  . . , %v;  4 
^ Moda  più merfi in breue {patto  dhoté 
Di  età  quella  aui fata  e di  nafcojlo. 

La  qual  noi  tre  {ratei  menando  feco,,  -, 

Sì  fottrarfe,à  quel  primo  impeto  cicce  * 

Girfeneprerfo  il  padre,  oue  fifterfe  a 
Dui  non  giunto  furor  dAmon  ficura,,  , , \ 

F in  che  con  chiare  prone  ellapctejje 
Moftrargli  la  fua  fè  candida,  epura  , ' \ 

E quell  err or, eh  in  lui  fi  fermo  imprerfo  . 
Lingua  maligna,  e perfida  natura  i . _ ( ... 

Venne  à trouarla  Malqgigi  pot  > ~ a 
Ch'era  nipote  à lei , cugino  d noi . <>5 

tfP  La  di  fife,  fo  indurfe  egli  à mandarini  ...5  «, 
Co ' miei  germani  infieme  à la  Reale  t 
Corte, aceto  ch  tui  ioprouocarft  à tarmi,  ^ 

G inamo  come  falfo,  e disleale  *A\ 

Ella  uolfeptrj)  prima  giurarmi  t 
D’erfer  fiata  od  Arno»  fempr*  leale. 
Chiamando  in  tefiimonioil R e del  Cieli, 

> E tenendo  la  man  sù  l Euangelo, ^ 

jo  Giunto  à la  corte , quel  fellon  sfidai, 1 , ;•  « ^ 
Ch e qual  figlimi  accor  già  mi.volea  r ‘. . ^ 
Mà  lo  rijpinfi  indietro  % e glt  moftrai  ^ . - :% 
Nel  mito,  aperto  quel,  cbel  cor  chiudette  % 
Ei,che  mi  vide  sì  fanciulle,  homo* , . ; : \ 

Dila  miamorte  dentro  fi  gode» , . t, . ^ «,  • : 1 
Mà  pur  fitto  diuerfo,  e finto  uoltq 
* lì  interno  affetto  fmteneua  occolto 
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> • t 

j/  io,  cwx  troppo fiiaceua  ogni  dimorfi, 

Prendo  Cordài  dal  Re  di  Caua Itero , 

E / imamente  i miei  fratelli  ali  bora  >.  t vax-f  * 
Il  degno  grado  da  lui  dar  fi  fero  : -v.  j rv<£ 

Indi  torno  a sfidar  G inamo  ancora^,  - ■ v>  à 
Ef  * chiamarlo  fai fio,  e menzognero , *>  > 

Ond'ei,  come  di  me  molto  gli  caglia , 

M ofira  venir  sformato  à la  battaglia.* 

gi  Drizzò  la  lancia , à me  refe  la  mano 
La  ragion , chemempiea  d'alto  ardimento , 
debile  il  braccioli  colpo  uano  ^ 
Refe  il  grantorto, olfatto  tradimento:  ì*  >V  •- 
Tal, che  feritoàmorteeiuàsulpianOi^^%  1 
Refio  in  fi  Ua  io,  nè  pur  la Jancia  finto,*  \ - < 
giuftitia  di  Dio,  com'opri  fpeffio,  ■ '■  **  p^Vì 
Ch'il  uer  fi  fior ga , c il  fa  fi  oppreffò, 

$3  "Per  ucciderlo  all hot  corro  ueloczj , 

. • Come  lo  ueggio  tal  per  terra  fie fi , 

1/1  a richiede  G inamo  in  humiluoee 
D'effer  da  tutti  anziché  mora  irne  fi, 
lo  [poiché  t indugiar  nulla  mi  noce) 

In  concederli  ciò  non  fio  fifa  e fo. 

Perche  manzi  il  morir  confejfi , e dictu, 

SÌ  traditor  , Beatrice  ejfer  pudica-*  • 

g4  E7  fece  ben,perchel  fuorio  ritratto , 

E modi  fuoi  fur  da  lui  tutti  efprejfi , ' ■ - •> 

La  genitrice  mia  ne  Ih  onorato  • ' \ 

Suo  primo  nome  a/lhor  co  fi  rtmejfi  : * ■ ■ v 

Io  giurai  poi  ( fendo  dal  R e lodato  , ■; 

Che  fenza  brando  oprar  c:ò  fatto  hauefft ) •_ 
No»  oprar  brando,  no'l  togliendo  à for\a 
*.11  Aguerrier  di  gran  fama , e di  gran  fin 
At±,  ._l  ■ - Così 
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C osi  dice  a Rinaldo , e la  Donzella 
P endea  dal  fuo  parlar  con  dolce  affetto,  L 

Poi  che  chitife  le  labbra  a la  fauella,  • • • *» 

Sorfe  effa  in  pie  cangiato  il  ungo  affretto  % V ? 

E da  lui  pur  fi  fucile  al  fine, e' n quella  V 

Scritto  fuellerfi  il  cordamelo  tipetto?  r 

Mi  fera  mentre  dal  fuo  ben  fi parte, 

Eafcia  à dietro  di  fé  la  miglior  partoj  # - 

f:  Del  fuo  lungo  V aggio  il  terzo  almeno  - • V 

Trafcorfo  già  l’humida  notte  hauea , 

E n maggior  copia  da  l ofeuro:  feno , • r * -i 

Sonni  queei,e profondi  à noi  piouea  : 1 • 1 **■-*,'.  • 
la  Regina  pero , cui  rio  ueleno  / A 

Tacito  per  leuene  ognhor  ferpea , - V: 

Non  dauagli  occhi  fianchi  in  preda  al  fonnij 
Che  le  cure  d Amor  dormir  non  pernio  ; 

57  Mà  riuolgea  ne  V agitata  minte 
Del  none  amator  fuo  l’alta  beltate, 

E' lualor  così  raro , & eccellente 
In  così  uerde,  egiouenile  etate f \ 

Le  grafie  sì  diuerfe  unitamente , 

Per  merauiglia  giunte,  & adunate, 

Prà  tai  penfieri  ancor  le  fouenia 
Quel, che  già  le  prediffe  una  fua  Zieu  j 

f*  Cofiich’ eragran  Maga,  e de  gli  affretti 
Del  Cielo  conofcea  tutti  i fecreti , 1 

Preutdendo  i maligni ,e  i buòni  effetti ‘ • > 

Che  in  noi  deggìano  oprar  gli  alti  pianeti*  * 
UdiJfegià,ched’amorofi  affitti  V 

(Serica  che  mortai  cura  unqua  ciò  vieti  ) 

Arder  doma  per  un  Baron  Chrifliano , 

D'alta  beluga t e di  valor  f barano. 
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E che  farebbe  -d  quel  larga,  e coyttfe 
Del  fuo  fior  virginal non  pria  toccato , 

Sì  eh  indi  poi  compito  il  nono  mefe 
Uè  faria  doppio ,e  nobil  parto  nata , 

Duo  gemelli, eh' ad  altere  noue  imprefe 
Già  de&inaua  il  lor  benigno  fato , 

JAafchio  l'un, ma,  uiril  f emina  l'altra , 

Ne  l'arte  militar  peritai  fcaltrcu  , 

4 0 Mentre  priua  la  mente  e di  rìpofo , 

Priue  di  quello  fon  le  membra  ancora  9 
Sempre  le  tiene  in  moto,  edelnoiofo 

Letto  cerca ogni  par  te  ad  bora, ad  bora  9 * % 
Drizza  à i balcon  f mente  ildefiofo 
Guardo,  onde  ueggtas' anco  appar  t Au/or 4 ^ 

^ fe  tra  le  fijfure  entra  alcun  lume  , 

Tanto  d noia  le  fon  le  molli  piumtj*  ; * 

4 1 Come  il  Ciel  fi  comincia  d colorare , . ' 'Jtìr 

E le  ferifee  gli  occhi  ilnouo  giorno , 

Non  vuoigli  altrui  feruigi  ella  affi  ettari  , 

Da  fe  fi  uefte , e rende  il  corpo  adorno  * v 
Troppo  ogni  Dama  fua  pigra  le  pare , 

Eie  fa  dolce , ma  pungente  feomo , 

E la  compagnia  loro  à pena  affetta , 
Ch'aritrouar  fen  uà  gli  hojfiti  in  frettat  e 

4z  Quatyarerfuol  tra  le  minori  piante  . , 

T^icco  di  noue  /foglie,  alter  cipreffo , 

Gli  alzando  foura  quelle  iluerdeggìanti 
Cripte, uagheggìa  il  bel, ch'orna  fe  fi e/fo.  » 

Tale  d lei  parue  il  fuo  gradito  amante  , 
Trdmoltiin  mefo  pajfeggiflndo  mejfo , 

Che  col  bel  uolto  Joura  ognvn  s'erge  a > 

£ mille  rat  di  glori*  indi  Jf;argetu  » . 
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( j Ella  dolce  il [aiutale  l menu  poi 
Per  Acatana  fua  reai  cittade , 

Gli  moflra  i tempij , che  gli  antiqui  heroi,  , 
Ornar  di  palme  ne  la  prifca  etade , ; 

1 gran  fepolcri  de'  maggiori  fuoi, 

{•  1 bei  palagi,  e le  diritte  firade , 

Le  mura  f alte  torri, e le  fortezze, 

E tatto  il  fuo  poterei  te  ricche^xju  • . 

(V  Ma  il.  cieco  mal  nutrito  ognhor  sauanxA  » 
Tallio  ella  a morte  corre, e fi  disface , 

N è più  regger  d Amòr  l alta  poffanna 
Puote,ò  da  lui  trouar  pur  brette  pace : 

Si  cangia  d' hor  in  hor  ne  la  / embianxA  » 

Apre  a parlar  la  bocca, e poi  fi  tace, 

E la  uoce  troncata  a mezo  re/la , 

Gli  occhi  trauolge,e  motte  hor  piedi, hor  te/la, 

(j  Sortente  ancor  con  interrotto  fuono 
Profondamente  fin  dal  cor  [offrirà , 

Le  lacrime  tal 'hor  su  gli  occhi  fono  f 
M à vergogna  le  affiena , e le  ritira  , 

Hor  quafi  fuor  dt  fe , col  volto  prono 
Staffi, hor  quafi  [degno] a il  C*el  rimira , 

Mà  t induce  à la  fin  quell'infelice  , 

A f coprir  il.  fuo  male  à la  Nutrite^  • 

C6  Cara  Helidonia  mia,trit  che  già defii 
A le  mie  membra  il  nutrimento  primo  , 

E col  tuo  f angue  aita  à me  porgejìi , 

Cui, non  hauendo  io  madre , in  madre  eftimo. 
Tu  mi  [occorri  boriche  nouelli  infefli 
Defir  fe'n  uanno  del  mio  core  à f imo  , 

E l non  ben  noto  male  è in  me  fi  forte , 

Che  ni hà  c ondati 'hor mai  ben preffo  à morto  • 
Parte.  II.  P Mifera, 
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6/  Mifera, tutto* l male  in  me  procede 

Da  l'un  dò  duo  Hranier,mà  dal  maggiore, 

Non  Medi  tu,  quanto  in  bellezza  eccede  « 
Ctafcun  mortale, e in  grafia, & in  ualore  ? , 

Ahi , come  ( ohimè  ) di  lui  l'ima  gin  /tede , . j 
Et  affìffa fi fià  dentro' l mio  core > 

Com'ogn  atto  di  lui  mi  ftd  prefente , \ ? 

Come  il  fuo  dir  mi  fona  hor  ne  la  meqttJ,  A 

fS  Sol  f orecchie  appagate , e gli  occhi  miei  ; £ •’  ; .f  j. 
Son  dal  dolce  parlar, dal  vago  affetto  » •*>Y’ru  i » 

Madre,  te’ l diro  pur,  madre  vorrei 
Spenger  la  fete  de  l'accefo  affetto  : ■ ' . y 

Mà,  che  dico  io-,  la  terra s'apra,en  lei  ì :- 
Nel  fuo  fondo  maggior  mi  dia  ricetto,  A 'v^- 
Anzi,  [anta  bone  (la , ch'd  te  faccia  onta  , -4 

V E,fe  poi  morir  deggio, eccomi  prontcu . t " * 

6)*«ì  dd  fine  al  parlar,  raffrena  il  pianto 
Onde  hauea  pregni  i lumi,  è lui fo  inchina 
L' antica  donna  tra  feuolge  intanto  ? : 

Ciò,  che  già  detto  fu,  da  lindouina , * v-h-s. 

£ ben  conofce  à uarij  Ogni  hor  quanto  •.«'»/> 
Immenfo  fia  l’amor  de  la  Regina,  » V 
Muta,  e folpe fa  fi  a hreue  bora,  e poi  % 

Così  dolce  ri/ponde  à i detti  fuoi:  '-v  $ 

?o  Figlia, e Signora  mia , [che  tal  ti  tigno  ) $ 

Non  puoi  e opporfi  al  Citi  for%a  mortale  , -ì 
Più  che  de'  uenti  à 1‘ orgoglio fo  f degno 
In  mezo  il  mar  più  difarmato , e fiale  : •; 

JSè  d’un  tal  punto  mai  paffare  il  fegno  , ; 

Che  le  pr  e ferine  il  fuo  defiin  fatale. 

Parlo  cosicché  l variar  de  tempi  - 
Di  ciò  mhà  mofiro  mille , e mille  effempt . ! 
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71  Quando  tu  p offa  del  Amor  noueUo  \ y ' * 
Suetler  dal  petto  il radicato  germe , \i.:  . , \ 
Et  ù defir  uia  più  leggiadro,  e bello , ‘ y ' 

V ol gerla  mentre  le  fperari{c  inferme , 

F allo , fo fratti  a quefto  iniquo , e felle 
Tiranno,ancidiil  uelenofo  uerme , 

Che  dì  atto fcàr  la  tua  honeftù  procura  , > . > 
Senna  cui  di  beltdrpocofi  tur  cu . s 

y*Mù,fe  non  puoi,  cornea  più  fegni  efflrejfe'  \ 

V eder  giù  pormi,  ù che  e affliggi  in  nano  f 
Se  di  sfornar  il Ciel  non  t' è conceffo , 

Queflo  è difetto  del  poter  humano , • . « y rt 

E,  poi  che  nè  per  un  errar  preme  fio  ■ \ ; ^ 

Ha  la  uerace  Maga  un  ben  f urano , >.v 
Non  tnuidtare  à te  medefma,  a noi 
Que  duo  che  najèer  donno  illuflri  Heroi , 

7j  Così  difi èUa,e con que’  detti  fciolfe  i 
A la  Regina  di  uer gogna  il  freno , < t ,i 

Le  diè  Jperan^a,  e di  timor  la  tolfe , • . f : 

Crefcer  la  fiamma,  el  duol  fè  ttenir  mene  « 
Onde  tcfto  ùpenfare  allhor  fiuolfe 

Hi  far  il  fuo  defir  contento  ù pteno , 

E di  mandar  per  alcun  modo  , un  poco 
Nel  figliuolo  d Amon  del  fuo  gran  foce . 

ffVa  pria  tentar » mù  con  maniere  accorte 
Hi  trarre  il  Pedadin  ne  la  fua  fede. 

Con  promeffe  dì  torlo  in  fuo  conforte , 

E di  locarlo  ne  la  Regia  fede. 

Che, quando  gtunfe  il  Re  fuo  padre  a morte 
Libera  auttoritate  in  ciò  le  diede , 

Mù,  poiché  ciò  colui  punto  non  moue 
Cerca  notti  partiti,  e firade  nouca  . 
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7$  Cerca  cC accreficer  con  lo  Audio, e T arte,  ' ? 

La  naturai beltà,ch'in  lei  rifileode , 

L’ auree  chiome  in  uago  ordine  comparte, 

Ut  ad  ornar fi  il  rimanente  attende  : 

Poi  lieta  fi  contempla  à parte , à parte 
Ne  l'acciar , che  l'imago  al  tutto  rende  * 

Cosi  attgellin  dopò  Ingioia  al  Sole , 

P olir fi  i vanni,  e uagheggtmfi  fuoltj . 

76  EUamofira  hor  co'  guardi,  hor  co  i fofliri 
Alcaualier  le  piaghe  fue  prò  fonde , 

E quai  fieruenti  Amor  caldi  defiri  - 

Da  i belli  occhi  di  lui  nel  cor  le  infonde. 

Onde  Rinaldo  in  amorofi  giri 
Le  lue ' u dge,  en  parte  à lei  ri  fiondo , T» 

Cheffie  ben  altro  ardorgli  accende  il  petto. 
D’amar  donna  sì  bella  è pur  cofiretto . 

77  Nel  palagio  ideale  era  un  giardino  , » 4 *5 

Oue  ogni  fuotitfior  Flora  fiargea, 

Da  le  flange  itti  fiol  del  Paladino  , . • X 

E*da  quelle  di  lei  gir  fi pó  tea, 

Quiui  fouente  il  fiefico  matutino 
Floriana  fioletta  fi  gode  a , 

La  porta  ufcendo,eintrand  ogn  hor  ferranti  f 
Che  fiat  remota  à lei  molto  aggradano^  , 

78  Mentre  una  uolta  alcrin  uaga  corona 
T effe  ella  quitti  d'odorate  refe , 
Epreffovnrio,che  mormorando  fiuona , 

S e’ n giace  in  grembo  a i herbe  rugtadofie  , 

E feco  intanto,  e col fiuo  ben  ragiona , 
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79  Soggiunge  il  Paladino , & ode  a punto  . \ 

l cari  detti  de  la  bella  amante. 

Ahi,  come  allbora  in  un  mede  fino  punto 
Cangiar  fi  uede  quefio,equel  fimbìante  , 

J Ben  ciafcun  fembra  dal  di  fio  compunto  , 

E mira  l'altro  tacito te  tremante  , 

Lampeggia  come  ISolt  nel  chiaro  humore , 

Ne glt  b umidi  occhimi  tremulo  Jfilendortj. 


8 o L’un  nel  uolto  de  l'altro  i caldi  affetti $ 

E l'interno  dolor  leffe}ecomprefe  : 

Hife  Venere  in  Cielo , e i fuoi diletti 
V erso  piouendo  in  lor  larga , e cortefe  9 
E forfè  del  piacer  de' giouinetti 
S abita , e dolce  inuidia  il  cor  le  pre/i  , 
Tacche  quel  giorno  il  fuo  dittino  fiat$<  > 
Un  quel  di  Floriana  hauria  cangiato  « 

Sili  Paladino  in  cosi  dolce  aita  ~ 

T raffe più  dì  con  la  Reai  D omelia , 
i " Tacche  l’antica  fiamma  era  fopita  , 

E fol  gli  ar deua  il  cor  l'altra  nouclla  , - 
AL  fin  1 aflrinfe  à far  quinci  partita, 
Strana  uentura , che  gli  auenne  in  quella  $ 
La  qual  il  primo  ardor  di  nouo  accenfe 9 
Et.  il  fecondo  quafi  a fatto  Jpenftj . 

SÒL  H alma  ftella  d‘  Amor  in  del  fiiegaua' 
Cinta  dirai  l aurata  chioma  ardente \ 

E l fol  di  noua  luce  il  crin  s' emana p 
Eermofirarfi  più  bello  in  Oriente , 

Quando  a Rtnaldo,che  col  fonno  daua 
Dolce  rifioro  a i membri , fatila  mente 1 
Apparue  in  fogno  giouinetta  donna , * 

. Doglio  fa  à gli  attive  inuolta  in  bianca  gonna, 

• ■ ri  r»  ' 
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/ j Mà  Jjflèndor  tal  V ornanti  il  mefio  nifi  , i 

Cosi  la  fronte  hauea  uaga , e ferena , 

CAe  4*  prima  uifla , ei  fugli  a tufo  '>•. 

l'aurora,  cbtl  bel  dì  rimena , > ' 

Pur,  rimirando  in  lei  piti  pfo , ■ 1 

Benché' l ftiolume  fofleneffe  a pena  r y-- 
Bjfer  Clarice  fan  certo  gli  parue  . ~ 

Ver  a,  e non  finta,  da  mentite  larucs.  v V 

/y  Crede  uederne  i rai  del  nifi,  e credo  u J c 
D*  la  fauella  udirle  dolci  note , ' • - • 

( fecondo  gli  par)  la  uifia  fede  , V- 
Quefia  così l*  orecchie à lui percote , Vi 

,<4^4  frncero  amor , fede 

Di  caualierì  fe  tal  nomar  fi  puote , 

Chèle,  parole  fue  commette  al  uenta  , 
Brande  tifando  d chi  l ama>e  tradimento  t 

is  "Dunque,  pfitaìdofè  di  mente  u fetta 
Chi  te  fempr e ritien  fiffo  nel  corei 
Dunque  hai  d'altra  beltà  l'alma  inuaghit a 5 
E j (prezzi  il  primo  uia  più  degno  amore? 
Deh»torna>torna  à me, dolce  mia  uita , . ' 
Ch'io  tua  mercè  languì feo  à tutte  Fhore  9 
Quelle  lagrime  ( ohimè  ) quelli  fojpìrò 
Segno  ti  fian  degli  offri  miei  martiri  . 

SC  Màt  felmìo  duol  non  curi,  e non  t aggrada 
L' amor,  crudele, il  proprio  honor  ti  moua \ 

■ Ahix  fi  dirà,  Rinaldo  in  Media  hor  bada* 

E lafciui  penfier  ne  t ode  couou , 

E per  una  Pagano,  e lancia,  e jpada 
Po  fio  in  non  cale,eiprefo  hà  legge  noua  *,  ■ 
Così  detto tà  fuauifta  ella  fi  tolfe  i 
.■E  mtfihiata  ne  faria  fidsfciolfrj . 
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S j S (teglia fi  il  Caualitro , e gli  occhi  intorno 
Per  ueder  la  fu  a Dama  indarno  gira  , 

S’ infiamma  intanto  di  uer gogna , e {corno  , 
Et  apre  il  petto  à nobil  J degno , & ira$ 

F ace  il dtfir  primiero  in  lui  ritorno  , 

E quell’ altro  fi  fugge,  e fi  ritira  , 

Le  uejle,e  l’arme  infieme  in  fretta  prende. 
Et  adorno  di  lor  lofio  fi  rendei . 

SS  Di  Clarice  il  ritratto  ecco  ueduto 
A cafo  uìene  il  Paladino  in  quefta , 

Egli  lo  {guarda,  e fià  penfofo,e  muto. , . ' 

E come  fia  di  pietra  immobil  refi  a : 

Dopò  gran  fi  atto  al  fin , qual  rinuenuto 
Da  lunga  fiordigion  Ihuomo  fi  de  fia  , 
Talcon  {abito  moto  egli  fi  fcojfe , 

E la  noce, e le  mani. infieme  mofftj  i, 

tP  Cornei  * mt0  ben.  come  ho  potuto  io  mai 
Fare  al  tuo  tanto  amori  torto  cotaleì 
Deh, poi  che  inmertoio  ticedeua,  affai 
Efjer  deueati  almeno  in  fede  eguale  , 
Mà,chel  tuo  fallo  non puniffi h ornai  , 
Caualier  traditore , e difleale , 

Ahi,  qual pena  maggior  pojfo  {offrire  , 

C he' l duoli  de  nafcc  in  me  dal  mio  pentire  1 

po  Cosi  dettoci  compagno  in  fretta  chiama  , 

E fallo  armar  de  la  ferrigna  {foglia , 

Lndi  lo  prega, che, per  quanto  ei  lama, 
Allhor  allhor  con  lui  quinci  fi  foglia . 

Quel,  che  feruirlo,  e compiacerlo  brama. 

Si  moftra  obediente  à la  fua  uoglia , 

Ben  dolce  il  prega  à dirgli  la  cagione  , 
itegliene  fcarfo  il  buon  figliuol  d’^imontj, 

f 4 Come 
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tf  g Come  accorto  nocchiero  i dolci  accenti  v 
Fugge  de  le  firme,  e tutte  fetore  e 
. Tale  fue uele  difpiogate ài uenti , 

JEt  ogni  remo  opprejfo  m ufo  porre , ■ > 

Così  quei  cari  preghi, e quei  lamenti,  * "■£ 
Che  lo  p otri  andai  fuo  penfier  diftòrre , ~0 
è china  Rinaldo , e tacito  fe  ntfee,  : 

Ma  pur  di  Floriana  affai  liner  efet^  • 

jt  Chejbenche  quell  arder  già  {pento  per,' 
Non  è però , eh' egli  non  lami  ancora,  ■. 

€ latta  fua  beltà , la  cortejia , ' 

€ V altre  fue  uirtù  pregia , & h onora , 

JE  ben  quel  duolo  mitigar  uorria , 
Ch'affalir  della  in  breue {patio  di  h or  ai  l 
Mà , perciò  eh' in  fe  ftejfo  hà  poca  fede , 
tarth  à ciò  altri  allhor  non  ftrìauedLj*  ; 


In  quello  decimo  Canto,  in  Rinaldo, che  nè  per 
preghi, nè  uer  minacci  e sVnduce  i tornare,»*» 
dietro, ci  fi  fcopre  la  ferma  coftan  za  d’-in  ve 
rocàualiero  nelle  imprefe  ó'Arftote  nou  po- 
ter cfler  /inta  da  alcuno  intoppo, ò difficolti* 
la  fella»  che  fi  fi  del  fuo  arriuo  in  Franca,  ef 
fona  tutti  à portarli  virtuofamente  in  tut  e 
rauioni-,  accioche  poi  vaniamo  à confluire 
l*amore,6c  beneuolenza  di  ca(8i  i buoni»  che 
leconofcono»  8e  le  fanno  » 
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A’e  fiero  Amorfi)  fin 
difcopre,  euede 
Gli  occolti  fatti  9 ancor 
che  (Cocchi  prètto  , 


( y/4n  p di  la  Regina  chiari  india} 
I fe  diede  y 

> Èel  partir  de  V Amanti 
«4^34  fuggitiuo , 

Lafciando  lei  d acerbi  affienai  h erede  % 

£ /«or  per  gli  occhi  in  lagrimofo  ritto 
Ogni  gioia /tacciando yOntC egro  il  core^ 

Rima ft  in  preda  al  fptbita  dolore  j * 

2)4  si  grane  nimico  affìtto  geme 
il  cor^  già  prejfo  d l'ultima  fitta  fotteT 
Af  à tofio  in  firn  f attor  s'arma  la  j}emer 
£ fchermoglit  da  la  uicina  mortej , 
Raduna  il  duolo  à l'altrui  danno  infiìemt 
Lo  fiuol  de'  /enfi  impetuofio , e forte 
£ la  JperariCgt  in  quell' affittito  crudo 
Zar. a&on  chiamai  di  lei /affi  feudo.  ^ \ 

, . ' tm  ' - Mentre 
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| lAetrthor  la fieme  il  duo/ premei  atterro, 
Herquafiuinta  faggete  fi  ritira. 

Amor  riguarda  la  dubbio  fa  guerra» 

Nè  quarte  là  eoi  fuo  fauore  a fitta  s 
Ma  Floriana  intanto  apre,e  dtjferra 
A lamenti  la  ut  a, pianger  fofiira  : 

Taf  hot  sène*  penfier  giace  fepolta , ' 

Che  non  uede,non  parla , e non  af colf  tu  • - 

4 E,  fe  non, eh' anco  di  uer gogna  il  fieno,  » 
penche  fia  rotto, non  è rotto  in  tutto , 

N è quell’. animo  altier  uenuto  è meno 
Che  la  puote  di  fior  da  fimil  lutto , 

Onta  farebbe  al  uago  crine,  e al  fieno , 

& è laf ciarlò  di  /angue  il  uolto  aficiutto  , 

Fu  r mentre  Splende  in  del  raggio  di  giorno^ 
Per.  la  reai  città  s'aggira  intorno . 

5 S* aggira  intorno, e non  con  grauepajfio,  \ 
§lualfi  comiene  à Donna , è'  à Regina, 

Ch’à  ciò  punto  non  guardaci  corpo  lofio  \ \L 
Dal  furor  tra/portato  oltre  camino  , 

Onde  non  manco  egli  di  lena  è caffo , 

Che  fia  di  gioia  l animarne  fichina , h 

3S,  noQtrouando  quefla^ò  tregua ,ò  pace , 

N è quello  anco  in  ripofo  unqua  fi  giacer  ■ 

4 Così  à punto  fiuol  far,  chi  alberga,  e ferra 
In  fie  rio  fiirto  ad  infeftarlo  intento. 

Dal  qual  J offre  continua  interna  guerrA 
Siche  non  hà  di pofa  un  fol momento  » 
E,mentre  {corre  furiofie,  & erra 
Portafiecoadognhorailfiuo  tormento  t 
O po/farJ^a  d'  Amor,come  ne  sforai , 

Come  in  noi  del  giudicio  il  lume  ammorzi» 
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jR  ur  firtfueglta,  fy  e feguifce  tritante 

Cibi  cb'à.  U uttafua  gioueuol  fia*  *.  ; 

Che  per*  mare  ,e  per  terra  in  ogni  cantiti;  AL 
Molti  guerrier  dietro  l'Amante  irmi** 

2 quakper  ricondurlo ,opr in  poi  quanta* 

2>’ eloquenza ,e  difor\ain  lorpiu  fia  > 

€ queltche  non  potrtm  to’  detti  humani*  v * 
facciano  almeno  con  latitiate  manti,  a \ l> 

JT  Con  dubbiamente*  con  tremante  pettoì^ 
De'  fuoi  guerrieri'  aletta  ella  ilritorno* 
Qual  prigioniero  in  cieca  fofjaaftrettn  . 

JL  In  fentenxa  il  deftmaiogiorno .>  s\  > 
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3E  ben  fi  legge  nel penfofo  afpetto 
Qua* cure  entro  nel  cor  faccian  foggtornfy 
. ^ <3 li  atti  dolenti , è l parlar  torto  dormo 
Seggio  non  men  del  grattejntemo  affanna* 

r0  Inque&adi  fortuna  atra procella*"* 

Cui  tempefia  maggior  fegut  dapoi 
Traffe  più  giorni  la  reai  Donzella *'■  -\v.  > 
affettando  qualcun de  guerrier fitobt 
Ahìy  che  l lungo  affettar  fora  per  elìce  , •• 

J7  jwig/w  affai,  ben  c'hor  cosi  l’ annoi*  . 
Viui,viui, mefehinain  queflo  flato**;-  > w 
$ ti  fia  l' ajfettar  foaue,  egrato  *.^  * “v  - 

fio  Ecco, che'  l ter^o  dì,  feidi  coloro* 

Che  dietro  l Raladin  furon  mandati* 

Mi  torno  fer,  pei  che  la-  ffemeloro  '■>.  - 

iw  /«mo  al  fin  gli  haueua  abbandonati? 
Che  da  Rinaldo  al  primo  affatto  forer  à 
TmtkÒ'  in  molte  parti  ancor  piagate  * \ r 
Con  lor  udendo  mal  fùo  grado  trarlo*  *•> 
®fii»  ctrtefi*  negaua  farlo 
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g t Giuriti  à l'alta  Donzella  i Jei  Tiarom . 
Sciolfe  un  d’ejft  la  lingua  in  quefie uoci  , 
Regina, noi  trottammo  i due  campioni , 

Che  gia'no  al  lor  camin  pronti , e ueloci  , . - 
E prima  con  benigni  burnii  fermoni*, 

E dopoi  con  parole  ajpre,  e feroci, 

V It  imam  ente  con  l'armata  mano , 
Tentammo  ricondurti,  e fempre  in  uano, 

gl  Al  corte fe parlai,  cor  te fornente 
Il  figliuolo  d'Amon  diede  rtfpofia  ; 

E con  modo  efficace,#?  eloquente,  • 

Purgo  r error  de  la  partita  afcofia: 
Soggiunfe,ch’à  lafciarui  era  dolente , 

E do.  al  ritorno  hauea  Palma  difibofia  , -• 
Ma  che  t for\aua  un  cafo  repentino  , 

Gir  prima  in  F rancia  al  figlio  di  Pipino  « 

\y  Nè  meno  ancor  fidimoftro  cortefe 
Al nojlro  minacciare  il  caualif.ro , i ?» 

Perche  placidi  detti  egli  ne  refe 
In  cambio  del  parlar  acro,  e feuero, 

Mà  ben  di  /degno,  e di  furor  saccéfe  > - 
E cono/eer  fi  fe  tremendo,  e fiero , 
'Quando  affalito  fu,tal ch’indi  rnbreue 
Para  e ogninofiro  sforzò  a/ Sol  di  neuu  »' 

g 4 tHejiijfe  poi.eh'in  fuo  poter  ridurti 
N'hebbe,e  tolto  ti  fuggir ey  el  far  difefa\ 
Ch’egli  certo  ri  bauria  morti,  e distrutti 
In  pena  fidi  sì  arrogante  imprefa , 

•MA*  perche  troppo  hauea  di  feruir  tutti 
I feruKuoSìn  la-  fua  mente  accefa  > 

■ ■ Volea,  dando  perdono  alno firo  ardirò , • 
Par  pago  in  qualche  parte  il  fuodefiraj 
'A.  Pt 
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I j Ptr  F orecchie  que' detti  à la  Donnetta  * \ 

Girno  il  core  a ferir  nel  petto  allhortf, 

Qual  dà  grufi' arco  Jpinte  le  quadretta  I 
N et fegno  il  punto  a colpir  uan  taf htra:  } 
Slargatii  lacci  fuoi  f anima  bella  - 

In  quel  tempo  uolo  dal  corpo  fuor  a,  , P &• 
Pur  dopo  lungo  errar ,ton  tarde  penne  rrv 
Ne  la  uaga  prigion  meffa  riuenne . * 

j 6 AUbor  la  Dama  aprì  le  luci,  e'ntomo 
Quelle  con guardo  languido  conuerfe , 

E eh' al fecr et o fuo  caro  foggiorno  -t’ 

V hauean  portata,  foura  l letto  fetrfe , 

£ le  fue  Damigelle  a fe  d'intorno 
Vide  non  men  di  caldo  pianto  alperfe. 

Onde,  quafi po far  dormendo  voglia, 

. Tacchi  ognuna  di  lor  quinci  fi  teglia^, 

M 7 Come  fio  la  rima fe, e l fenofl  uolto  * : r 

Scorfe  (Fumare  Filile hauer rigato , ,v  . 

V infermo  Jpirto  in  un fofpìro  accolto  v\ 
Spinfe  da  limo  del  fuo  cor  turbato , 
Congiunto  palma  à palma  indie  riuolto  : 

*’  In  fe  mede fma  il  fo (co  guardo  irato, 

Dijje , Ahi  che  fòt  chi  que  fio  pianto  elicef 
T)eh,chà  Regina  illagrimar  difdictj . 

j8  Lafcia  à l'ignobil  alme, a i bajfìpctti,  \ \ 

Floriana, sfogar  piangendo  iguai  ; 

Tu  moftra  con  alteri, e degni  effetti  • ’ * 

1 1 Regai  f angue,  onde  Forìgin  trai : ^ 

Mentre  arrife  fortuna  à i tuoi  diletti , > 

Ne  próuafti  inimico  il  del giamaii  \ 

M entre  tifa  la  caftità  gradita,  .*•>'$ 

. Già  Mintili  honorata,i  lieta  vittu  , 

t V fior, 
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/ 9 Hor,ctiè  morto  l' h onore, onde  Mutui, 

Bt  è contrario  il  Cielo, e la  fortuna , 

M orfmori , infelice, e non  t'aggreui 
Vfir  di  uita  doloro  fa,  e bruna: 

Che,  quanto  hauerla  pria  cara  doueui, 
Quand  erafenTia  nota,  e macchia  alcune!,  i 
Tanto  bora  ejfer  ti  dee  noie  fa , e f china , 

Ite  fuoi primi  ornamenti  orbata,  epriueu  , 

20  Tu, Sommo  Dio, eh' afcolti  i mieti  amenti 
\fin  dalCielo  il  mio  dolor  rimiri , 

S ale  tu  orecchie  honefli  preghi  ardenti 
Penetrar  mai  foura  i fnpernigiri  y 
Seti moffer giamai  deuote  menti, 

A dar  effetto  à ilorgiufidefiri, 

Tay  che  l crudel,cagion  de  la  mia  morte r 
Pena  condegna  in  premio  ne  riporteli , 

ai  PàyGiuflo  Re, ctià  fiera  Donna  il  core 
Doni,  eh  e prenda  i fuoi  lamenti  à giocOf 
£ fi  ueggia  prepoflo  altro  amadore 
Men  degno, e eh  arda  tn  men  viuact  foco  , 
Quefto  picelo l conforto  al  gran  dolore 
Cheggio,  Padrepietofo,  ahi  cheggio  poco  s 
A^tra  pena, altro  feempio,  altra  uendetta 
Alfuo  peccateci  mio  morir  s'ajpettcu. 

22  T ujhe  ben  fai,fignor , quanto  far  dei, 
Punifci  lui,  fecondo  il  fao  fallire  , 
t Pereti unqua  tmaginarmi  io  non  faprei 
S tratto  eguale  al fuo  merto,almio  de  firn. 
Ma, perche  meno  in  lungo  i detti  miei  ? 

Di  parlar  nò,  ben  tempo  è di  morire  , 
Pongafi  al  dire, al  far  logltafi  il  morfo, 
Tromhifihomai  de  lamia  uita  il  cor  fa. 
VwW  4 a ‘ v ' Ceiì 
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jr  ; Cos'inietto,  un  pugnale  in  furia  prende  » } 

• Ch' al  gran  figlio  d Amongià  tolto  haucM 9 
E'n  lui  lo  /guardo  fifamente  intende  > 

In  lui, che  nudo  ne  la  man  tenea , ' 

In  quefia  di  rojfor  le  gore  accende  * ; <•  ' 

Ch' intrepido  furor  quitti  Jpargea $ -I 

f r o»  fermezza  non  più  ut  fi  a altroue 
Di  nono  ancor  quefie  parole  motezj  • 

2+  Odi  crudo  Signor  ferro  pietofo , ^ 

il  mal, eh' et  ftmmi , a te  fanar  tonatene  9 
JEi  erti  trafiffe  colpartir  afeofo 
Il  cor, eh' a faro  martir  per  ciò  foftiene  » 

Tu  con  aperta  forza  il  doloro  fo 
V ecidi,  com uccifae  già  fu  a /pene , 

Che , quanto  il  primo  colpo  d lui  fugraue. 
Tanto  il  fecondo , e più  gli  fia  foauzj  « 

2$  Quegli  già  lo  priuò  d' ogni  dolzore , 

\ Ch'il  Ciel  con  larga  man  uerfaua  tn  luì  » 
Ma  quelli  gli  torrà  tutto  il  dolore , . 

Che  lo  fanno  ir  uidiar  le  pene  altrui  : 

Tu,  caro  letto, che  dì  un  dolce  amore 
Tefiimon  fufli,  mentre  lieta  io  fui , 

Hov,  eh' e cangiata  in  ria  la  defira  forte  $ . 
Teftimonio  ancor  fii  de  la  mia  mortej  • 

a 6 fomenti  tuo  fen  prima  accoglìefii 
he  mie  gioie,  i diletti,  e t gaudi/  tutti  % 

"Et  hor  noumeno  accolti  infieme  hai  quejlit 
So/pir  dolenti,  e quefti  e fiumi  lutti. 

Così  accogli  il  mio  [angue , e in  te  ne  refii 
Eterno  fegno,equi  con  gli  occhi  afeiutti 
jiì/ò  la  man  per  far  l 'indegno  effetto  , - 
_ E trappufccrfi  [eh  ime)  laudate  petto  ^ 
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27  Mal  ferry  più  di  lei  benigno,  e pio,  J 
Lafcio  di  fe  là  man  cadendo  vota , 

Il  balcon  in  quel  punto  ancor  s'aprioi  ' 

Quafi  repente  gran  furor  lo  fcota  : 

Soura  un  gran  carro  allhor  torio  appartò , 
Ir  atto  dà  quattro  augei  di  ferma  ignota, 
V nautica  Matrona  a l'improuifo  , - ; 1 
V ener  abile  gli  occhi , e grane  il  nifi). 

±8  Era  coftei  Medea  l incantatrice , * 

Sorella  al  genitor  de  la  Regina , 

Cheper  darle  nenia  fida  adiutrice 
In  tanto  mal, rimedio,  e mediana} 

Che  già  del  cafo  occorfo  à V infelice  , $ 

JE  de  l'empia  fua  uoghaera  indouina  , ' 

£ per  giunger  à tempo  in  fuo  foccorfo , . 
Hauea  su  quefio  carro  il  Ciel  trafeorfò  « 

xp  Come  entrale  uede  U T^eal  Nipote , ’ m 

Che  di  nono  il  pugnai  voìea  ritorre , 

Adoffo  le  fifiringe\  onde  non  puote 
Al  fuo  crudel  difegno  effètto  porre  : 
LeJpruXz .a  alquanto  poi  gli  occhi',  e le  gote. 
Con  un  liquor  ,cti al  fuo  mar  tir  foccorre , 

£,  mentre  a lei  dì  fonno  i lumi  aggraua , 

X>' ogni  fouerchio  affanno  il  cor  le  fgraueu0 

3 §:La  Maga,  che  fapea  le  piu  fecrete  \ 

Cofeffe  Cera  alcun  fentier  conte fo\ 
L'incantato  liquor  dal  fiume  Lete , 

A quefio  effetto  prima  hauea  già  prefo[ 

21  qual  potea  con  dolce  alma  quiete 
Le  membra  rifiorar , el  coroffefo . 

Màia  Regina  [oprai  carro  pofe , \ 

Come  dormendo  i rat  degli  occhi  afeofij • 

« V La 
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5 / La  por,  fui  carro,  & ella  ancor  uafcende  j • 

E difua  propria  man  regge  la  briglia  , . 

Quel  ratto  nolane  l'aria  fecca,e  fende, 

E doueffa  l1  indrizza  il  camin  piglia. 

Nè  s)  ueloce  in  giù  si  calale  feende  > ■ 
V angeliche  tùnnel  Sol  fiffe  le  ciglia  , 

Nè  sì  veloce  al  del  fojpinto  [ale  . * i 

Razp  dal  foco}»  pur  da  l’arco  flraltj  • • 

1 2 Giace  uni  fola  in  mar , oltra  quei  fgni,  . - 
Che  per  fin  pofe  a'nauiganti  Alcide , 

Oue  àgli  audaci arri fchiati  legni  ■ j 
Colpe  in  due  parti  i Oceandiuide, 

In  cut  par  che  la  gioia,*  l gaudio  regni , 

Così  di  ogni  u a gh-z.za  adorna  ride  , 

In  cui  [cherfando  co  fiat  ellt  il  gioca  . . 
Rende  più  bellone  dilettofo  il  loco  . 

I S c%£*yi  alcun  narra,  che  de' chiari  Heroi  _ % 

Le  Manze fia»,da  Gioue  à lor  conceffe  , 

P ofeta  che  l' alme  de  gl  incarchi  f noi 
Sgrauate  fono,  ond'eran  dianzi  oppreffr.  . 

. Quiui  nuli  è,chel'huom  mai  punto  annoi» 
Lieto  diuien  ciafcun,che  uts’appreffe  y .> 

E,  perche  il  luogo  fa  sì  (Ir ano  effetto , v . i 
k Idi  fola  del  Piacer  egli  uien  detto . . v L 

La  Maga  a qùefta  parte  il  carro  inchina  » - ' 
E , come  giunta  uè, tolto  V arredi  a, 

E pofa  fura  l herbe  la  Regina, 

Che  dal  fai  ubre  fono  era  homai  defi  a t ' . 
*Non  più  la  punge  lamoro  fa  /fina, 

*Non  più'l  perduto  ben  hot  la  mole  fi  a. 

Ben  fifo  in  mente  tien  l hauuto  danno , 

$iù  non  però  ne  può  f emù  affanno ......  < J . 


Ca  n ro  Drci  mo.  -2  ri 

In  quefio  loco,  a cui  benigno  il  Cielo 
Con  man  piti  larga  le  / ne  grafie  infonde , 

A cui  d'intorno  il  gran  fignor  di  Deio 
Haipiù  tempratile  bei frarge.e  diffonde} 

One  fiori fiOn  gemme  in  aureo  Itelo , 
D'argento  ipefici.e  di  cri  fi  al  fon  fonde, 
Medea  ritenne  la  Nipote  amata 
Seco-.ch' iui era  d' albergar  vfiattu,  > 

$ 6 In  tanto  al  fuo  camin pronto , e ueloce 
Va  con  V brindo  il  gran  figltuol  d' Ameno, 
Hauendo  vinto  già  lo  lìuol feroce, 

Ch'  osò  diuenir  J eco  al parangone , • < 

E,perchel  uecchio  amor  lo  ficalda,e  cote,  * 
Di  tornar  in  Europa  ei fi  dijfione , 

La  fidando  Mediale  le  contrade  à tergo, 

Oue  genti  infedeli  han  loro  albergo . 

)r  ^ erf°  Armenia  coftor prendon  la  uia , % 

Fot  chan  tuttala  Media  attrauer fiata, 

V erfio  .Armenia  maggior  .che  n cruda , e ria 
Fugna  hauean  dianzi  del fino  Rege  orbata: 
FaJJan  quella. >&•  AJJÌria , & inSoria 

• Giungon.che  Siria  fu  già  pria  nomata  # * 
Quiui  à Barati  in  naue  al  fin  entraro , 
EJfiendo  il  mare.e  Idei  tranquiUote  chiara* 

$ 8 S cor  fero  .poi  che  fi  fidar o à f acquo, 

E le/piegate  vele  à i venti  aprirò,  <■ 
Il  1 fola  ua ga  t che  già  tanto  piacque 
A l’alma  Dea, che  regge  il  terfygiro, 

E qu  ella, cuti  gran  Giouein  culla  giacque, 

E la  Morea  non  lungo  indi  /coprirei 
Con  laSicilia.ouet aeree  fronti  ’ 
Stendo# fui  ondo*  tre famofi  monti.  - 

'■fi  Mentri 
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59  Mentre  ne  Hanno  al  bel  camin  contenti  • * 
I cattali er,  gli  occhi  girando  intorno , 

Tien  r accorto  nocchiero  t lumi  intenti  \\ 
Tifi  cheto  del  di  mille  fregi  adorno,  : \- 
Mira  egli  i duo  Triont  afri  lucenti , ■'  > 

Et.  Orione,  armato  à l'altrui  /corno, 

E con  / Hindi  piaggio f e,  il  pigro  Arturù  . 
Sortente  a nauig&nti  itofflo,  e duro. 

40  Contempla  il  uo  ’to  de  la  Luna  ancora , \ 

E rojfo  il  uede , e tutto  accefo  in  vifta , - 

Tal  parue  forfè  per  utr gogna  allhòra , ‘ 
Ch'ignuda  fune  le  fi-i  fch' onde  uifla\ 

Onde  il  N occhiar  fi  turba,  & fi  fcolonù  , 

35  ne  rendala  mente  affliti  a,  <&  trifta , 

2>’ ofcura  nube  intanto  ella  fìttela  , :YAV-- 
E le  bellezze  fue  nafconde, e cela*' »■ 

•• . 

41  Ecco  precipito  fe  ir  giti  cadendo , . 

Più  felle , el  lor  camin  lafciar  fegnatof.  ' 
Come  raXt  talhor  » ch'ai  del  falendo , 

- Caggton  dapoi  che  Vtmptto  2 mancato  :■ 
Allhor  grida  il  nocchier,  Laffoxomprendé, 
Che  ne  sfida  a battaglia  Solo  turbato  , > 

In  quefla  peri' ondo  fe  h umido  mare , 
Guizzante  fchiera  di  Delfini  apparo  ». 

42  Egli  l orecchie  , ad  ogni  [nono  intente  , 
Porge , c raccolto  in  fe  fojptra,  e tace, 

E fremer  L' onda  dal  più  baffo  fante, 

Sì  come  fiamma  fuoil  chiufa  in  fomacCxg 
Che  mentre  ejhaiar  cerca  , e violente 
Scorre  ,il  luogo  di  lei  none  capace:  ;- 

Strider  ftrep  to  eguali' ode  non  meno , ->• 

Di  Giunonper  l'ofcuro  aereo  fino»  ••  ■ ^ ^ 
t ...  A.  Ma 


Canto  Decimò'.  il$  - ? 

uj  f J Magia  l atra  Jpelonca  Eolo  d ((ferra  , 

Scioglie  i uentigli  infligge  fuor  gli  cacci» , 
j Vagò  ognun  di  cofior  d' horribil guerra^ , 
Primo  effere  d i'  ufcir  ratto  procaccia  : 

'Trema  al  furor  tremendo , e par  la  terra. 

Che  d'immobile  homai  mobil  fi  f acciai 
f E qual  tra  gii  Elementi  h orna fca  amore , 

Il  tutto  inuolueun  tenebro (o  borrorus . 

44  Sin  dal  fuo  fortdoil  Mar  fojfopra  è mojfo , 

E tiien  finimofo  torbido , e fonante , v ; . \ _ 

1 • L’aer da  uarie parti  allhor  per coffo  * 

’ Si  uefte  un  nouo  horribile  fembiant*  : 

Il  nocchitr  .cbeuenir  fi  uedeadcjfo 
1 Tanti  fieri  nemici  in  uni flante , 

[l,  S'arma , e s accinge  à la  dubbio  fa  imprtfie * 

Et  inuita  i compagni  d far  di  fi  fu . 

J 4$  Tolto  Tignano  fi uofch'à  nulla?  buono,  « 

E i marinar  col  fuó  timor  offende , 

Oue  non  ueda  il  mar , non  n'oda  il  fuono ,•  . 1 
• Poi,  che  gli  e commandato  al  baffo  fendei  -, 

’ l Quefii  i lini  maggior,  che  Jciolti  fono , 

Ca^  e folo  il  trinchetto  il  uento  prende , y > 
f Quegli  col  fifihio  altrui  c°mmanda,e legge  . 
Gli  imponisi  eh'  et  fua  uoglia  ognun  fi  regge • i 

fC  M cocche  più  gioua  homai  l'inda  fina,  e l'arte? 

» Sì  fempre  crefce  il uerno  impetuofo , 

» ’ € l'onda  il pin  da  luna  d l'altra  parte 

Scorre , qual  capitan  uittoriofo , •>  X 

'V  E fttor  feco  trarrebbe  d parte,  d parte 

Gli  huomini  tutti  nel  fuo  fondo  algofo,  . ) 

Se,  per  non  ejfer  preda d l acque  for de. 

Non  safferrajfer  quelli  à legni , à cgrdcj  « . ; 
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47  lltempefiofl  mar  fluente  in  alto 
Cotanto  finge  i flutti  fuoi  uoraci , 

Che  par  ch'ai  Re  del  del  mouano  affluito 
Nettari  fuperbo.egli  altri  Dei  feguacii 
La  barca  allhor  con  peri  gito fl  falto 
Portata  è in  su  prefflo  l' eteree  faci  , 

Scprgefda  Fonde  poi  finta  al  profondo) 

Tra  duo  gran  monti  d'acqua  il  terrea  fondo* 

Nè  men  deuenti  è formidabili  ira, 

' Nè  men  l afflitta  nane  urta,  e conquaffla  , 
La  qual  di  qua,  di  là  fruente  gir  a, 

Come  fluente  ancor  s'a!z.at  fo  abbuffa-*  : 
Borea  d la  fin  con  tal fierezza  {pira,  - 

Che  l'arbore  maggior  rompere  frac  affla. 

2s,  qùal gelido  egli  è, tal  manda  al  coro 
De’  nauigantivn gelido  timore j . 

4P  Ahi  chinarrar potrebbe  i uarij  effetti , 

Che  fanno  i venti, e fan  l' onde  fonanti , 
Deh, chi  mai  dirpotria  gl'interni  affetti 
De  me/li,  e fbigottiti  nauigantì. 

Tutti  riuofgon  ne’  dubbio  fi  petti, 

Quella  morte  crude!,  channo  dauantì, 

E tieggon  lei, eh' in  Jpauentofa  faccia 
Horribil  gli foura (la, egli  minaccia-*.  ; 

30  So  (pira  altri  lamoglie,altri  il  figliuolo » 

In  cui  folta  già  uagheggiar  (e  ftefflo, 
filtri ilfuogenitor,che  nocchiose  fola 
Lafcio>riè  men  dapouertade  oppreffo: 

Altri  de  cari  amici  il  fido  Ruolo , 

Ch'anni  Ufo  finuedernon  gli  è concefflo  , 
Altri, cui  cura  tal  punto  non  preme. 
Piange  f ?fllo , e di fe  fio  fernet . . 

\ v Molti 
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/ 1 Molti  con  menti  poi diuote,e  pure , 

C iurtgon  lepalme,e  leuan  gli  occhi  al  Cielo 
Ma  lot  i han  lolto[ohime)le  nubi  cfcurei 
E'I  dijlefo  d intorno  h orrido  uelo  : 

1 S orgon  tal  uolta  in  lor  noue paure , 

( E gii fcorre  per  l'ojfa  un  freddo  gtelo, 
S'auien,che  quel  fi  moftri  in  uifia  accefo, 
Quafi  egli  h abbia  i lor  preghi  à J degno  prefom 

i x,  Rinaldo  fatto  hauea  nel palifchtrmo , 

De*  marinari  il  più  fugace  entraret 
Ch  'in  queluolea , come  a l'efiremo  f eh  ermo t 
Col fuO  compagno  andarfi  egli  à faluare , 
Perch'indi  a l elemento  afetutto,  e fermo. 

Si  credea  b.reue  fratto  ejfer  di  mare , 

£ s’era  trafrortato  in  quel  primiero , 

La  fradajl  bel  ritrattole' l buon  de/l  riero , 

■j  Mail  marinar , che  più  che' l Paladino 
JE,ch e l compagno,  affai  fe flefifo  amaua , 
Temendo  purghe  di fouerchio  il  pino 
Carco  non  f offe, s' al  tri  ancor  uentraua. 

Si,  che  cedeffe  à t impeto  marino , 

Taglio  la  fune,ond' egli  auinto  flaua , 

E col  battei  fi  fè  to/lo  lontano , 

Fregar  Inficiando, e minacci drfi  in  unno. 

^ Da  naue  intanto  il  dritto  lato , e l manco  s 
aperto  moftra  ai  gran  colpir  de  fonde , 
/Entran  quelle  per  l'uno,  e f altro  fianco , 

Et  * le  prime  feguon  le  feconde : -«  ‘ 

f/' ferie  ogni  marinar  pallido , e bianco , ' 
J>t4r,  acciò,  che'l nauiglto  non  s*  .-fronde  , 

O tenta  d impedir  la  Jlrada  al  mare, 

legno  uota  pur  d « / acque  amarti . . . ■ 

; > . Ecco . 
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/ ; Seco,  che  ri  Aquilon  Vkorribil  fiato  . ■'  \ i 
Fp,  che  di  timori  priuo  il  legno  refi  a,  v w.  * :J 

Et  ^ dal  mar  rapito efuor  gettato 
L‘ infelice  nocchier  percoffo  in  tefla, 

LaJJo,  non  gli  giouol'effer  legato , 

Contai  forza  lo  tr  affé  onda  mole  fi  a. 

Seco  lotraffe  nel  fuo  fondo, enfieme 
Truffe  nel  fondo  la  comune  fpemzj, . 

ji  Hor  eh  e dee  far  e inmeno  l'onde  infane, 

Priuo  del  fuo  r et t or  legno  fdrufeito  , 

Vani  i rimedij  , e lejperanze  nane > 

Forano  homai , che  l cafo  è già  feguito  : 

Ciafcun  de  nauiganti  allhor  rimano 
Opprèffo  da  la  tema , 6'  inmlito , 

JE  parche  fredda  mano  al  cor  glifrrmga  , 

Et  afro  ghiaccio  il  corpo  induri , e cinga-** 

<7  Tu  folo  , altera  coppia , Sgomentarti 
Vifta  non  f afri , l' e frema  forte , 

Che  tal  ti  piacque  in  uoltoallhor  mofirartt, 
Qual  anco  eri  nel  core  inuitta,e  forte  ; 

Màgtà  (finto  ad  un  foglio, e in  mille  parti 
Spedato  il  legno . efron  gli  huomini  à morte : 

- S'ode  in  quel  punto  in  fuon  flebile,  e trillo, 
Inuocar  M acori  altri,  tQ  altri  Chrifio . 

38  Rari,  e que \ rari  i»  uari  modi  allhora , 
Vtggonfi  i notator  per  l ampio  mare , 

Quegli  alza  un  braccio  fol  de  l'onda  fuora,  I 
Quefli col  fommo  de  la  fronte  appare  » 

Altri  moflrale  gambe , e inbreue  ancora, 

S cor  gonfi  quelle  poi  fon*  acqua  intrare. 
S'afferra  , altri  à lo  foglio, altri  ad  un  legM\ 
Altri  fà  del  compagno  à fe  ritegno, 

M* 
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Ma  de'guerrhr  l'inuitta  coppia  batte a 
Tamia  lunga , e larga  allhor  pigliato  , 

JE  con  la  defir  a a quella  s' ut t enea, 

Con  l'altra  ributtaua  il flutto  ir  atto , 

Et  a la  forte  man  fempre  aggiungea, 

Soff  iato  à tempo  fuor  gagliardo  fiato 
Stender  anco  in  quel  punto  in  largo  i piedi, 
Eoi  giunti  in  uno  à fe  raccor  gli  uedi . 

i g o Gran  pezzo  andar o i duo g uerrieri  uniti  > 
Rompendo  à forza  l'impeto  marino , 

JDa  uafto  monte  d'acqua  al  fin  colpiti 
il  si  fepararF lorindo fi l Paladino, 

Ma  perde  quegli  tl  legno,  ond'amho  arditi 
Erano  in  tal  furor  dt  reo  defiino , 
j/ii  con  mani  fi  con  piedi  oprar  può  tanto  > 
ìt*  Che  dinouo  a fferrar  lo  pojfa  alquanto . 

fa  "DaT  altra  parte  il  buon  figlimi  dAmone9 
Per  aitarlo ye  forza,  & arte  adopra, 

Ir#  E fluente fi  fieffo  in  rifchio pone , 

» j Ma  riefice  al  defir  contraria  l'opra: 

lift  chel  mare  al  fuo  difegno  ognhor  s oppone  , 
't0  E par, che  quello  hormai  nafcondqfi  copra, 
t)nde  in  Rinaldo  il  duo l cotanto  trofie, 
jf,  Che  quafi  la  fua  uita  bomaigl  increfczj  » 

t,  € 2 Quafi  fi  diede  in  preda  à t acque  falft 
Vira,  e lo  fidano  in  fe  fieffo  rìuolto, 
j {fi  Mà  l 'amica  ragione  in  lui  preualfe  > 
ftì  E'I  fotìraffi  al  defir  crudele fi  fi  olio, 

^{ft  Come  il  configlio  opprejfo  in  lui  rifai  fe, 
t Tutto  il  fuo  gran  uigor  in  un  raccolto, 

ufi  hi  Tran  fi  col  forte  petto  i flutti  infanta 
Optò  le  gambe , el  fiato, oprò  le  mani , 
pii  * Partfe  1 1*  Gì* 

4%  - ■' 
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Cg  Gia  da  funge  appari/ce  burnitici  terra*  , 

Che  poTych-  folto  tonde  a fio  fi  giaccia  » ,;J, 

jiVhora  ad  ogni  dubbio  il  petto  ferra , 

E con  piu  forcai  piè  moue, e le  braccia»  j 
€cco  ch'il  molle  ultimo  lito  a ferra»  • ...  fc- 

Echinati  i ginocchi, alta  la  faccia»  ..  iA . ' > 
Ltua  con  guardo  nutrente  al  Cielo»  . » , . f $ 
E Dio  ringratia  con  deuoto  Xjjlo.  • ,v  V $ 

64  M à, quando  gli  fouuien,  che  refi ò morto. 

In  mezo  l onde  tlfuo  compagno  caro , 

E c han  uoract  ìnuidi  flutti  abfcrto  » u 

Sì fiouranabeltà.ualor  sì  raro,  , , , 

Min  de  la  uita  fua  prende  conforto  , . 

Che  prenda  duol  de  l’altrui  fine  amaro» 

E partiria  col  morto  i giorni  fuoù  , y 

Qitaliiàfer  Leda  i duo  gemelli  tuoi’,  , , .» 

C $ Mentre  tra  fi  fi  duol,uede  un  Caftellò » . 

Ch’indi  vicin  la  fronte  a l'aria  alzaua » 

j Che  l melica  il  Sol, che  dal  celefie  hofieU»  4 
Serenando  le  nubi  homai  fiumana  » 

Ipajft  il  Paladin  drizza  uer  quello  » v, 
1 cui  piedi  UT  irreno  irriga  .elaua,  . . * 

E fuui  accolto  dalfignor  corte fe  , ./.*>  ..*• 

£ d e fer giunto prejfo  Roma  intefe.  .....  v . .. 

$6  Fu  d'arme,  di  catta  Ilo,  e di  feudiero 

Non  mtn  prouifio  il  buon  figliuol  d Amont 
E tutto  ciò, eh’ à lui  facea  mifiiero » 

H ebbe  anco  in  dono  dal  gentil  Barono  » 
Tolto  commiato  poi, prefi  il fntiero  > 

Ver  fi  la  F rancia,  ouecC andar  difi  orto: 

M trono  prefo  un  fopte  il  terzo  giorno  * 
VnCaualter  di  lucid' arme  adorno. 
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Canto  Vndecimo.  2i’£ 
ri,  tyQutfti  adannofo  pintenea  legato 
fj  Per  laurea  briglia  il  fuo  deflrier  gagliardo} 

, F nel  mede fmo  tronco  era  attaccato 

il  : , Vago  r inatto , ou  et  fiffaua  il  guardo: 

I Fu  da  Vinuitto  Heroe  raffigurato  » 

I Toflo  l amata  imago,  e’ l fuo  Baiardo , 

F oi, ri  [guardando  il  C aualier  non  manco. 
Vide  Fuji  erta  d lui  pender  dal  fianco.  . 

Ih  fSQuel  marinar , che  su  l battei  fuggito  ^ 
De  Virato  Tgettuno  bauea  lo  [degno , 
Abbandonando  tl  Paladin  fhernito , 

In  periglio  maggiorati  maggior  legno  » 

C^eme  faluo  fu  giunto  al  molle  Uro , 
ft  Diuenderilfuo  furto  et  fe  dtfgno  , . * 

L poi  del  prezzo  con  coflui  conuenne  , . . " 

Col  quale  à cafo  rifeontrar  Ji  uennzj,  > 

S)  Rinaldo  à lo  fir  amerò  all h or  richiefc  . : ~ 

La  co[e  fue  con  dolce  modo  burnite: 

(Hi  Quelli  do  era  fuperbo,  edifeortefe. 

Differii  far  doni  e fuor  d'egni  mio  flile  : 

S elle  fon  tue, con  l arme  il  fà  palefe , 

Che  Vado  prar  parole,  è co  fa  uile . 

L'altro, intendendo  cto, punto  non  bada  , 

A la  f ernie  à terra, e pon  mano  à la  [froda*  » 

fO  Ciò  fece  il  paladin, che  non  uorr  ebbe 
0 Hauerein  pugna  a! cuna t alcun  non  faggio,  \- 
Sapendo,  che  colui  non  mai  potrebbe 
Sf>  ingtre  il  fuo  Baiardo  à fargli  oltraggio  l 
t]  ^4.11  b or  ne  lo  flranier  le  [legno  crebbe , 

J E l auer fario  fuo  fimo  mal  faggio, 
u Poi  eh' ardi fee  affrontar  fi  à paro  à paro\  ' 

* Con  lui  fi  forte,  osine  l'arme  chiaro . 
j . * Rinaldo 


zìo  Rinaldo 

7/  Rinaldo  prima  l brando  in  opra  mife  9 
Ma  f chino  l colpo  ilcaualiero  e (Ir ano 9 
Tofcia  alzando  la  Jpada  afpro  forti fe, 

£ diJfetHor  guarda  chi  ha  piu  dotta  mane t ^ 

Za  per  coffa  crudel  ruppe , e diuife  * 

Lo  feudo ,e  mezo  nè  mandò  fu  l piano,  . * 

Zoi,dechinando  ne  la  manca  cofcia , ^ 

C lift  quiui fentir grauofa  angofeieu . ® 


Indi  Fufbertafl  bel  ritratto  prefe , 

- 2 fu  le  aro  deflrier  d' un  fatto  afeefe  . 

74  ’/**/•  H riceue  j e del  fu  amara 

Mojflracon  l* annitrir  fegno  euidtnte  » 

£ con  mille  altri  aperti  indicij  fuor  e 
Scopre  il piacer ,che  dentro' l petto  fenttt 
Offa  can  fedele  al  fuo  Signore  , 


Il  qual  di  lufingarlo  ufi  fouente , 
Che  d'intorno  gli faltaye  con  la  bocca , 


£ con  la  codatdolce  il  baciai  tocca. -*  • 


Già 


72  Nona  tanta  ira  un  qui  N et  t un  commojfe , 

Se  lui  MaefirOfOd  Aquilon  per  cote,  \ 

In  quanta  falfe  il  Paladin percojfo. 

Sì  ch'acce fe  di  fdegno  ambe  legete: 

D ìuien  lo  f guardo  ardente,  e l'occhio  roffo , 1 
Ch'altrui  fol  di  timore  atterrar  puote  , 

Hor  che  farà  quel formidabil  brando  , 

Che  con  impeto  tal  viengiìi  calando . 

73  A forza  apre  la  ftrada  al  colpo  borrendo 
L'elmo^' n due  pezzi , o'n  tre  riman  partito 9 
Si  rtuerfa  tejlrano  al  pian  cadendo , 

Piagato  nb.mà  ben  de' f enfi  vfeito , 

Dijfe  Rinaldo  allhor,  Chiaro  comprendo  9 
Chabbiam  quefta  battaglia  hor  mai fornita 


ri  1 


tifi 

ti, 

riffe 

Uff 


m ni 

mi, 


Canto  Decimo.  iti 

Già  fi  pania  Rinaldo , allhor  che  fcorfe 
Lo  feudo  fuo  permeo  ejfer  diuifo. 

Onde  ildeflritr  di  nono  in  dietro  torfi» 
Là  ue  giaceua  il  caualier  conquifo  : 

Efè,  che'l  fuo  (cudier  quello  gli  porfit 
Delfuperbo  Baro »,  che  gli  erauifo. 

Che finofojfe , e là  temprato  doue 
Brente  fopra  l'incude  il  braccio  monta* 

yd  Era  quxui  intagliata  una  Donali* 

Da  così  dotta, e maeflreuol mano, 
Chegiamai  non  fu  vifta  opra  sì  bella  f 
Diuin  p arcua,  e non  fembiante  humanoi 
Viua  raffembra,  e'I moto ,e  la  fauella, 
Mancaua  folo  à l'artificio  firanoy 
Màfe  non  parla  ancor  Je  non  s’è  ‘/no fi  a , 
Barche  non  uoglia,enon  che far  no  l pojfeu 

’ 77  Sì  uiuo  in  quella  il  finto  al  uer  fo miglia, 
>r»iw  Benché  di  Jfiirto fiati  le  membra  caffè, 

Ch' altri ^trando  in  lei, fi merauìglia, 

Ch' ella  non  partitili  che  [e  parlajfe, 
AUhor  il  uago  feudo  il  guerritr  piglia  ,, 

E meglio  era  per  Iucche  no' lpigliaffer 
Ch  oue  folo  lo  tolfie  à Jua  difefa 
Glife  poi  [lajfo)  alcor  mortai  offiefiu* 

Ì‘  yS  Toltolo  feudo  il  Caualitr  s'accinge 
flirt  Prontiffìmo  di  nouo  à la  fuet  ut  a; 

[«#  E così  caldo  Amor  lo  sferra }e  fi>inger 
Che  non  fi ferma  mai, nè fi  difuia,. 
t ffi  M entro, eh'  Apollo  il  mondo  orna , e dipinge» 
O per  tornar,» per  partir  s inula , 

, Sol  quando  è d'aure  i fregi  il  Ciel  contejlo  „ 

tth  Lo  fa,  ne  dorme  ben,nè  bene  è defio . 
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212  RinalJo 

yq  In  pochi  giorni  fi  or  fi  il  belpaefe , 

Che  quinci  il  Mare , * quindi  V Alpe  ferreo  : 
lndi>v arcando  i monticai ptan dtfcefle » 

E vide  lieto  la  natia  l'uà  terrai 
Poi. giunto  homai  prejfo  Purigi,intefet 
Ch'il  Magno  Re  co'  fuoi  M afri  dì  guerra  % 
E con  le  Dame  fue,  Volta  Regina 
Hauean  la  fianca  lor  molto  uictntu . 

go  Da  la  Città  duo  mi  gita/)  tre  lontano 
Luogo  u lacacciagion  fempre  abbondano , 
Scura  un  fiorito, e diletteuol  piano» 

Cui  lucido  rufcel  dolce  trrigaua : 

E eh' ini  contra  ogni  guerriero  offrano, 
Ch’ò  fuo  confeglio ,ò  forte  là  guidoua 
Alcun  fianco  Baron  ueniua  à giofira. 

Di  fi  facendo  à Dame  altera  mofirtu  ; 


• w 


tei 


il  Come fu  prejfo, il  pian  ripieno  feerfo 
D’illufìri  Cavalieri/  di  Dorelle, 

1 quai  d' orofi’ acc  taro,  e di  diuerfe 
Sete , ornauan  le  membra  aiterete  belle  » 
Altre  uermighe,  altre  turchine,  ò per  fi. 
Candide  quefie , e verdeggianti  quelle  : 

E'I  Sol/he, riflettendo  indi  .filendea 
Di  nona  Iride  uaga  il  Ciel  finger . 

$2  Mà, fendo  uifio  il  Paladin  Rinaldo , 

Su  l gran  Baiardo  in  sì  feroce  affetto  , 

Che  ne  nenia  sì  ne  la fì-onte  baldo  , 

Ch  e mo frana  f ardir  chiù  fi  nel  petto  , 

E ft.  fourd  l defirier  fondato , e falda  , ? 

Che  parea  muro  in  terra  fida , eretto , 
Vario  parlar  tra  quei  di  Carlo  nacque , 

£ ciaf  cuna  il  lodo,  eh  à ciafcun  piacque^ . 


Canto  VndecimcC  m#  * 

tj  Ma' 1 fuperbo  G rifon,  che  difende  a , 

Per  amor  di  Ciane  e, a tutti  il  ttarco , 
Sentendo  ito  ch  altri  in  (ti  honor  dùca. 
Centragli  andò  quanto  trarrebbe  un  arco, 
€,perchenelpenfitr  prefijjo  batte* 

Di  far  lofio  di  lui  Haiardo  fcarco , 

Grido, Giura,guerrier,<h  à la  mia  Dama 
Code  in  beltà, qual  hà  piu pregi0ìefanuu . 

Sd  Grifon  già  per  amor  hauea  feruito 
G ran  tempo  inan{i  d’Oliuier  la  fuora, 

M a 'Ifoco  fuo  neglet  to , & ifchcndto 
Tu  da  l' altera  glumetta  ognhora  : 

Onde  per  lunga  l roua  al  fin  chiarito  » 

Ch  accor  ternana  in  rete  il  uento , e f or a , 
(Stolto)  à f ruir  Clarice  egli  hauea prefo  , 
N etpotea  cip  Rinaldo  batti  re  in  tifo. 

$5  Onde  rifpofe,V il  timor  non  deue 

Giambi  la  lingua  altrui  torcer  dal  aero , 
Nè  pf  rigiro  o fa  tic  a,  ancor  che gr tue. 

Si  conut m' d ifehiuare  à Catta  Itero:  \ 

Dico  dunque , ch’oltraggio  il  iter  riceut  . » 

Da  te  non  poco,  e ciò  mofirarti (fiero  : 

Bella  è la  Dama  tua , ma  molto  cedo  , 

A chi  f è del  mio  cor  foaui  prede. 

SC  Al  armerà  i fatti  horrendi  al fin  fi  uenne , 
Da  le minaccie,e dal* altere uoci> 

Di  quandi  là, le  due  majftccie  antenni 
V engon  por  tate  da  le  man  feroci : 

Baryc h abbiano  i cauallt  al  fianco  penne  9 
C’osi  à l'incontro  van  rat  ti, e ueleci, 

; D'uria  fi  rompe,  e trema  ancor  la  terra. 

Al  Primo  cominciar  de  l ajfir a guerra-* . 

éL  4 


224  Rinàlctò 

g7  Po  fi  il fuo  colpo  àuoto  il  Magante  fi 
Incauto  troppo, e cor  fi  l batta  infamo  h 
Ma  lui  Rinaldo  à meto  fcuào.prefe  , 

E lo  fijpinfefuor  del  fuo  cauallo: 
SmdopercoJJo.e'l fuol premendo , refi 
jilto  rimbombo  il  lucido  metallo  i 
Come  fuol  fiutila,  thè  fonando  imita 
A (horrenda  battaglia  ognalma  ardita -»  « 

7 \inaldo  allhor  dal  degno  fluol  è cinto  , 

E J applicato  a torfiuia  l'elmetto  , 

Tal  che  dal  preghi  lor  f or  tato  , e uinto 
Di  compiacerli  è mal  fio  grado  aftretto  : 
Si  ( 'doglie  al  fin  que  lacci  ond'era  auinto 
L’elmo^  fcopre  la  chiomati  uago  afietto h 
Uè  men  bellone  leggiadro  hor fi  dimottra. 
Chiappar  fi  fia  poffintej  forte  ingioflr ^ 

$j?  Tofiofi  cono  fiuto  il  Catt  altero 
Al  difcoprir  del  uolto , e del  crin.  d'oro  h 
E chiare  uoci  di  letitia  diero , 

Con  replicato  fuon  l’amico  choro  z 
Che  già  del  fio  ualore  il  grido  altero. 

Era  giunto  à l orecchie  a tutti  lorot 
La  gloria  foura  lui  fi  fiati»  intanto h 
Battendo  l'ali  d'or  con  dolce  canto* 


$o  Ad  honorar  Rinaldo  ognun  s'accinge * 

€ di  far f egli  grato  ogn’ un  procaccia. 

Altri  la  man  gli  tocca,altri  gli  cinge. 

Zi  collo ,e  il petto,con  amiche  braccia :■ 

Al trhcui  caldo  amor,  più  inasti  fiinge% 

Pien  d un  dolce  difio  lo  bacia  in  faccia  : 

Mà  il  padre  temone  al  peno  alqudto  il  tienOj, 
E finte  alto  diletto  ir  fia  lenone •, 

LafiiatOj 


Canto  Decimò.'  tifi 

pi  L afe  tato  il  Padre,  il  Caual'uroinuitto 
'Defuoi  Regi  à baciar  fé  a uà  la  mano , 
Quei, mofir andò  lamor  nel  uolto  fcritto  , 
L‘accoglion  lieti, e con  fmbiante  humano  :: 
Fan  le  Donne  trà  lor  dolce  confitto  , 

Jn  honorare  il  vincuor  fopranoy 
. £ in  quanto  e lor  da  l'honeflà  conceffo. 

Gli  mofira  ognuna  il fuo  uoler  tffreffo  ^ 


ARGO  MINTO. 

ir4*  • 

In  nobil  f rfla  +Anfe  Imo  il  Atavanz&ft 
Per  *Alda  bella  il  buon  {{inaldo  uccide: 

Di  Clarice  in  dijvratia{e  del  Francefe 
Pegno  bandito  ^alfine  ei  fi  diuìde . 

%A  la  felua  del  Duot  viene  e coytefe 
Gunrier  ne*l  fraghe  e poi  per  uie  più  fidi 
. Camma  storna  inlui  la Jpcme,e*l  caro  t. 
Flonndo  falua  da  periglio  amaro  • 


i 


i la  quello  undecimo  Canto, Per  Anlclmo  , che  ue- 
nendo  à cometa  con  Rinaldo,  è ucci  foda  lui, 
l’impara,  come  il  più  delie  uolre  l’hcomo  te- 
merario paga  con  la  propria  uita  terrore  del- 
la iua  follia.  In  Catlo,che  dà  bando  à Rinaldo* 
fi  uede  il  uero  ritratto  a’un  giuftiflìmo  Princi- 
pesche non  lafcia  impuniti  gli  altrui  delitti. 
Flórindo  foccorfo  da  lui , ci  di m olirà,  quanto 
buÒQ9Lrofa  lia  l'fòuere  de  gli  amici,  i quali  à 
tempOsSc  luogo  ,'che  noi  meno  celo  penfiamo 
fono  a noi  bene  fpefio  di  giouamcnto. 

- - m m»  *m  ■> 
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loft  a fot  \ 

riè  cagione, 

Tra fe fremendo  t accoglie 

ze  mira,  --  — •••'  • 

Che  fan  quell' altre  algr* 

1 dkAmone, . 

JE  i arma  incontro  lui  di  f degno ,e  d’ir», 

Ter  tonta  in fuo  difnor  fatta  a Grifone,  '=* 

€ per  uedtr,  che  ne  lo  feudo  il  uolto 
D’ignota  I) ama  porta  impreJfo,e  f colto, 


sy». 


» 


% ‘Ityn  ti  hajla.crudel,  ( dice  in  fe  flejfa) 
Romper  la  fede , e far  torto  al  miamore, 

, Se  non  mi  feopri  la  cagione  cjfreffa. 

Del  tuo  grane fallir fdtl  mio  dolore. 

Tot  che  uiua  non  puoi, mi  mefiti  impreffa. 
La  Donna  ( ohime)che  ti ppjfiede  il  core, 

Lt  onde  più  mi  doglia  (ahi  perche  quejloì) 
A la  mia  gloria  fri  con  tarine  in  fello . 

* . *•  /*%  . «*  W'*  w*  /«f 
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128; •"’  RinàW»  " ' 

Lajfa,qual fìtto  i fior  F angue  è celato-* 

Tal  fìtto  Cortefia,fìtto  Sellerà  , 

S'afconde  in  te  perfido  corfìietato, 

CheF  altrui  fedeli  puro  amor  dispreizate 
"Fuggite, Donne,  ( ohimè  ) fuggii  e il  grato 
Sembiante^!  guardo  humtl  pien  di  dolcezza, 
Che  promettendo  uita, altrui  dan  morte ^ 

E fon  d'un  fido,  cor \mal fide fìortcs  . 

Ma, fiottai#  che  fìjpiroìa  che  mi  doglio £ * 
Se  i più  dolermi, e’ l fìjpìrar  non  uale  *, 

Spegli,  e perfido , e lteue,to  come  foglio,  v 
Ancor,  dunque  fero  fida,elealeì 
Ahi  non  fia  uer,ch'à  luifioprir  mi  uoglio* 
Ne  la  cofianza,e  ne  la  fede  eguale z 
Così  detto  tra  fìiprefe  configli*,.  4 

jD*  mofirare.  a.  'Rinaldo  irato  il  ciglio* 

O di  tema, e di  Amor  figlia  crudele,,  ; ' & 
Figlia,che'l  genti  or  fpuent e ucc  tdi, 

A l'alt  e (ue  dolcezze  amaro  fiele*  ***& 

Fefie,cfì'tnfettiX  almefin  cui t'annidi*  , 
Torna  à l'inferno  h ornai, tra  le  querele  * \ 
Tra  Fajfre  pene, e.  tra  gli  eterni  / ìridi  s:  \ X 
Nè  piu  turbar  sìpuro, e.  cafio  foco*  ‘ . 

Cfì itti  non  metta  hauer.  tuo  ghiaccio,  loco * 

IlFalàdin,  chefìmpre  gli  occhi  por/e*  " 
Sin  da  principio  à ia  fitta  dolce  amata* 

Si  come  lampo:  in  Ctel  turbato  fior fe,t 
folgorar  Pira  nè  la  faci  ia  irata-*:: 

Non  già  de  la  cagione  allhor  s.accorfìt 
Che  la  rendejfe  in  contro  lui  fdègnat a* 

Eur.  cheto  dijfe,Laffì,bor  chi  mofeura  St  £- 

ìÙfm.d if;an#lkafgpra*ìi 

.<■  * Dunque 


1 Google 


il»- 


^ 


1*  % 


Canto  Vn  cìecimo., 

& Dunque  fatò  per  così  lunga  uia 
Morte  uenuto  à tor  così  noiofa  ì 
Che  mi  dà  morte  l’inimica  mia , 

Quando  nìappar  fuperba , e difdtgnofa. 
Qual  fora  [ohimè)  fe  fuffe  humile , e pia,, 

S 'è  tal , fendo  crude  l,  & orgoglio (a 
Deh, come,  /offri.  Amor \ch ingiù  fio  /degno, 
Turbi  i begli  occhi, ou* e l tuo  albergo/ 1 regno?: 

9:  Tìrà  tanto  C**lo  uer  le  regie  mura- 
V ol,  che  la  nobil  fchkra  il  camin  prenda ,, 
Spogliar  fi  uede  allhor  lagran  pianura, 
Trima  di:  quella , e poi  di  quefta  tenda ,, 

Et  ogni  Caualier,cui dolce  cura, 

Ter  Dama  de  la  corte  il petto  accenda  »,  t „ 
Figliar  il  fieno  del  deflrier  di  quella,  \ 

Mà.  con  bel  moda  pria  riporla. in  fella,,  • 

Si  ree  a ancor  Rinaldo  infra  le  braccia.  ; ,, 

C larice, e la  ripon  sul  palafreno , . \ •> 

M à quella  dà  bei  lumi,  t da  la  faccia - 
JPiouer,  raffembra  allhor  f degno,  e uelenoì: 

£,  benché  corsia  lingua  immobil 'taccia*. 

E’I  fuo  tacer  d'affrt  querele  pieno,. 

E ciò.  ch’à  lui.  non  toglionle  parole , 

Negar  con  gli  atte, e con  gli,  f guardi  volcj  *. . 

jt  et  11  Caualier, chi  audace  in  tali  imprefe  , v t 
Co  fiume  innato,e  cald’Amor  rende  a. 

Menare  per  gli  occhi  al  cor  fiammelle  acce  fisi 
Dal  caro  amato  oggetto  egli  trahea , 
Qual’huomo  in  amar  cauto.il tempo,  pre/i  ,, 
cf’ afeefament  e à lui  già  fi.  toglie a, 

E.  moli  randa  db  fuor  gl' interni  affetti »,  ' 

Utiolfe  C accorta  Isngua.inquelh, detti . 

Mh, 
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2$o:  * Rinaldo 

1 1 Ahi  quarti  empio  è colutati  adhuom  medicò  i 
De  le  lunghe  fatiche  il  frutto  inuola~> , 
Quanto  crudele ,e  di  pietà  nemico  , 

Chi  negli  affanni  il  miftr  non  confila 
Quell  hor,  Signor a,  à uoi  piangendo  dico  , 
forche  del  mio  penar  la  dolce  ,e  fola 
Mercè  mi  fi  contende ;e  mi  fi  toglie 
Ogni  conforto  in  fi  grauofe  doglitj. 

I z L’affanno  dunque  in  lungo  error  /offerto, 

E quanto  fol  per  uoi  ne  l'arme  oprai , 

Il  aura  per  degno ,e  per  eflremo  mirto 
Sdegno  ch'ai  cor  mi  mandi  acerbi  guai  ? 
Sdegno, eh' in  queflo  amaro  flato, incerto 
De’  bei  ve  fri  occhi  ofeuri  i dolci  rai , 

Da’  quaì  prende  uigor  l anima  fianca , 

Et  alduol  fi  [ottragge , e fi  rinfranca _> . 

Mi  fero,  e qual  cagione ? e quiui  il  cor  fi  > 

Voleadi  fue par  ole  oltre  ftgutre , 

Mà  gli pofe  à la  lingua  allhora  il  morfo , 
L'amata  fua, così  prendendo  à dtre , 

Diaui  nel  uofiro  mal , diaui  foccorfo , 

Chi  ui  diè  centra  me  forza , <&  ardire. 

Il  cui  uolto  non  fol  nel  cor  portate , 

Mà  fuor  ne  Carme  impreffo  ancor  moftratu  « 

1 4 Tu,  fiero  Amor,  tu, che  gli  /Irai  di  quefie 
Voci  drt^zafli  al  cor  del  giouinetro , 

Narra  non  men , l acerbe  piaghe  infefie 
Ch' impreffer  quelle  a lui  ne  l'egro  petto  t 
Che  farle  in  qualche  parte  hor  mantfefie, 
A la  mia  Mufa  è difegual  f oggetto , 

^{è  potrebbe  cant andò  al\ar fi  al  nero  , 

Ou  al\ar  tu  fol  puoi  l altrui  p enfierò 
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IS  Ne/  fafco  fenfo  de  le  uoci  ir  atta , 

Ben  toflo  penetrò  F accorto  amante 
Benché  fojfero  fuor  quelle  mandate 
Ofcur amente, e in  fu on  baffo, e tremante, 
JLt  a far  centra  d lei  fu  a lealtate 
Già  fi  moueua  con  burnii  fembiante , 

C h era  u erace  t cftimon  del  core  > 

E certo  figno  de  l'incerto  amorfa  . 

I d Ma  Clarice  al  fuo  dir  la  uia  troncando  * 
Lo  fi  ber  ni  [l affai]  con  aftutia,fzr  arte  , 

Ch  afe  chiamò  cortefemente  Orlando , 

Il  qual  da  tutti  gli  altri  iua  in  disparte. 
Età  lui  di  parlar  materia  dando , 

Al  figliolo  di  Amon  latolfein  parte , 

T> apoi  giunti  à Parigi , ancor  gli  tolfe 
La  dolce  uifla,ond'ei  non  men  fidolfejt . 

17  Mi  fero  C au  altero. in giufiam  ente 
Di  fortuna  ed' Amor prouu  l'offefe , 

E per  l'aura  del  duol, nel  petto  finte 
Gir  più  crefcendo , ogrihor  le fiamme  acce  fot 
E qual  da  poco  humore  acciar  rouentt 
Più  fer nido, che  pria,  talLbor  fi  refe  , 

Tale  in  lui  da  piacer  fugacele  breue 
L apdorete  l duol  maggior  forfa  riceuca  » 

gX  Quel  sì  breue  piacer,  che  tal' ber  prende 
Dal  caro  oggetto,e  da  l'amata  uìfìa, 
Colfuo  dolce  licor,uia  più  raccende 
Il  foco, è l rio  dolorate  Palma  trifia  : 

Che  t un  contrari 0 maggiori' altro  rende 
E l mal  dal  ben  uigore,eforz.a  acqui  fi  a: 
Ck'cue  lieue  farebbe  offendo  ignoto , 
S’aggraua  al  paragon^ol  farfi  noto , 


2 $2  Ririalclo  ' * - v 

Ijt  Sei  mite  ilSoly  de  In  fofca  otnbt a fcoffe^ 

De  la  gran  madre  antica  il  duro  uolto»  - 

jttà  da  Rinaldo  ancor  già  non  rimojfe 
tornire  del  duolo , ondi  et  uiueua  inuolto  t 
Tur  ei  si  con  Clarice  in  tanto  oprejje  , 

Ch'ella  amante  il  tene a feruida  molto  >/ 

Se  non  leale.-e  nel fuocajlo petto  ,, 

Già  rilaffaun  l'ofi'tnato  affetto..  ~ 

za  Non  però  di  colorconforme , il  molla 
Animo  uefteye  l placido  penfiero  : ' 

Ansilo  fdegnoiche  dal  petto  folle 

Riporne  gli  occhi,  e nel  bel  uifo  altero  * 

Ondel  foco,  t'i  mar  tir  molto  seflolle.  J 

He l innocente  afflitto caualiero , ■ 

Ch’olirà  la  /{orza  non  penetra  , dotte; 

Race  in  [unita  Amor  pi  etofe pronta  * 1 

zi  Mà  fra  tantopompofa>e  nohil  fefitt.  j * 
H el palagio  di  Carlo  fi prepara  ^ ^ 

La  gente  tutta  à tai.diletti  defia.  • 

La  notte  afi>ettayegli  è la  luce  amara  i,  * • 

4„ . Chiama  quella  Rinaldo  atra , e molejla^. 
Chiamala  [era poi lucida^ cara».  . “ 

O folta  de’  mortai  .fallace  mente,.  r ; 
Che  cieca  i l.  fuo  peggior  brama,  fpuente  * 

* * f 

’z  z Giada  notte  fendendo  hamidn  l ali,’  * 

G li  almi  > & eterni  fochi  in  C telo  ac cende 
Là  donde  il  bene,  cimai  trànoimortali, 

Con  uària  forte  ogn  hot  deriua,e  fende  * 

Già  [oauearmonia,perlè reali.  ^ 

Stanz.e,altanttnte  rifon  ars  intende 

E concorde , à.’  foaui , t-dolct  accenti. 

Yà  mifio  al  ciclo  il  [non  de  gl'ifiromenti  • 

lì’ alisi 
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43  D'alti  guerrieri  Donne  adorne,  e bella  £ 
Il  palagio  realtojlo  è ripieno, 

E come  fuol  tràlemen  chiare  flette. 

Splender  Vener,  e*  Giouein  Ciel  ferena 
Cosi  tra ’ Caualier,tra  le  Donzelle, 

Clarice, èl  (no  amator Jp  tende  non  menoi 
E da  bei  lumi  lorflammelle  aurate 
Efcon,d empia  dolcezza  auueUnattJ 

2+ Non  già  Rinaldo  ne  ? amato  uifo 
Pietà  ue  de pero  del fuo  mar  toro , 

Nè  uer  lui  lampeggiar  quel  dolce  refe,. 

Che  gli  {copre  d'Amor  tutto* Ite  foro: 

Al  findijpone  ( ahi  duro  infauflo  auifo ) 

Ch' Alda  componga  le  dìfeor die  loro,  \ 

Alda  la  bella  inai  far  uole  à danza, 

Poi  ctià  l oc ato  in  lei  la { ua  flperanX&j  «.  . ; 

*5.  Egli  coflei  con  puro  zelo  amaua  * 

Et  era  amato  con  eguale  affetto , 
pereti  altre  uolte,  quando  in  corte  flaua^ 

Con  lei  nudrito  fu  da  fanciulla to  1 
S apena  poi,ctiapriua  ella,  e ferrano. 

L' empio  cor  di  C lattee  à fuo  diletto,,  ^ 

E con  bei  modi,  e con  parlar  foaue 
Dolcemente  di  quel  uolgea  la  chiautj  * 

ifi.  Ver  lei  dunque  fl  moffe,  e la  richieft 
Di  ballar  feco , & ella  era  à ciò  prefla , 

Mà  fu  dal  forte  Anfelmo  il  JAaganzefe 
Nel  punto  tfteffo ,à>  danza  ancor  richieda 
Alda,che'l doppio  imito  à un  tempo  intefe% 

Ch  'mo  à terra  lo  f guardo,  e t aurea  tefta 
N è quel,nèqueflo.  col  parlar  ricufa , 

MÀ  tacendo  Jiflà  dubbia ,e  confu ftu 

lt 
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ZJ  II  Magante  fi  aUhor  l altera  fiorite. 

Et  inficme  il  parlar  uer  l'altro  trrfe . 

Cedi , garz.cn,  fe  non  da  i gridi  a Conte  , 

E dal Conte  s' andrà  più  innanzi  forfè  : 

Non  men  altero  quel  di  Chiaramente  -, 

Con  fier  fcmbtante , à lui  t ai  detti por  fe  , 

Cedi  pur  tu,  fe  non  u&rrajfì  toRo 
E ih  oltre  ancori  eh' tc  già  ne  fon  difio  fi  e, 

MS  Anft  Imo  folgorando  il  tomo  f guardo  , 

Ad  afiro  rifo  aUhor  la  bocca  moffe, 

E dijfe.  Se  tanto  cfa  un  uil baftardo  , 

Che  poi  far  ebbe,  fe  mio  parici  foffe , 

Hor  ben  » tal  detto  fù  pungente  dardo , 

Ch'  al  nobilGiou  anetto  il  cor  per  coffe' j 
Come  Leon  ferito  in  ira  falfe , 

E'I  fuofdegno  frenar  punto  non  ualfu  • •••>*' 

M } Con  la  fintflra  mano  An fimo  ftrìnge , 

Ne  taglia,  iltrar  fiato  à lui  contende , 

E cen  C altra  il  pugnai  di  punta  fiinge , 

E trapalando  il petto , il  cuor  gli  offende , ■ 

-,Di  r off  aggi  ante  f malto  il  fuol  dipinge 
tepido  rio , che  da  la  piaga  fendei , . 

Eco'l  f angue  efee  ancor  lo  fiirto  infìeme  , 

Si  chel  corpo  cadendo  il  terren  preme . 

3 o Come  fan  gnigno  in  più  cader  tremando  , 

Il  M aganze  fe  Caualier  fù  uiflo  j 

Intorno  per  la  fala  ir  ri fonando 
Strepito  vdifft  di  più  uocimiRo , 

Qual  fremer  s'ode  ancor  ne  gli  aluei , quando 
Le  pecchie  tnfefta  morbo  horrido , e trifto  , 

E qual' ne  bof chi  aUhor  eh' in  lor  ferrati  • v 

Spiran  d'Auflrofa.  di  C oro  i primi  fiati. 

' -r ....  Si 
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5 1 Sì  uider  lampeggiar  mille  lucenti 

lì  erri,  in  quel  punto  ancor  qual  fochi  accefi, 
£ quinci  correr  d'alta  rabbia  ardenti, 

C ontraltjnaldOyG ana,e gli  altri  ojfefi $ 

£ quindi  pofcia  al  fuo  foccorfo  intenti 
J fuoi  fratelli  opporfr  à Magan^efì , 

£ co' l fior  de  guerrier  di  Chiaramente, 

L' inaiti  o Cau  alter, eh  uccife  Al  moniti  # 

32  Le  pauide  donzelle  i bei  colori 

Smarrirò , opprejje  da  la  fredda  tema  , 

Come  fcglion  tal  hor  uermigli  fiori , 

S'auien,  che  troppo  giel  gli  a fronda,  t prema, 
Pallide  i uolti,e  palpitanti  i cori , 

Quelle  ,col  pie  de, eh  e mal  fermo  trema  , 

Sì  riRrinf ero  intorno  àia  Regina, 

Qual  in  porto  dal  Mar  fi  agii  carincu . 

2 3 Carlo,  tutto  di  [degno  accefo  in  uolto  , 

Altri  tiene,  e riprende , altri  minaccia , 

£ di  ffiegner  in  lor  C orgoglio  fiotto 

C on  gli  atti,  e col  parlar  tenta,  e procaccia  : ■ 
M a Rinaldo  col  manto  al  braccio  auolto , 

Con  tardi  p afri, e con  ficura  faccia , 

Verfo  la  porta  il piè  uà  ritirando , '?> 

£ tiene  nella  defira  ignudo  il  brando  • l 

3 4I  Magante  fi, che  fi  audaci  in  prima  , ■ 

Gli  erano  adoffo  corfi  à fargli  offe  fa, 

C ome  uider  ri  forti,  oltre  ogni  Rima  , 

Tanti  fieri  campioni  in  fua  difefa  : 

L’ira  frenato  ,e  quella  furia  prima , 

Pentiti  homaidt  fi  dubbio  fa  imprtfa  .* 

Pur  col mouer  de  [ armi , e con  le  noci 
Si  mofirauan  da  lunge  affai  feroci . 

Così 
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j f Così  di  Con  timido  fìuol  fruenti  > 

Ch'incontra  lT oro  Arda  di  {degno,  e (firn* 
Corre  per  ajfalirlo x e poi  fi  pente  > 

JE  latra  ndo  lo  {guarda,  e fi  ritira , 

2 Mentre  m feroce  aspetto,  alter  amenti 
Quel  moue  i p afflagli  occhi  intorno  gira± 

E doti  et  uolge  il  tardo , e graue  piede  , 

La  uile  {chtera  paucntando  cedzj  Z 

3 6 Potè  fatuo , fa  ille fr  à la  fua  flarityt 
Dainimiciritrarfi  il  giouinetto  , 
jAalfuo  fouerchio  ardire, e la  baldanza- 
Lafcia  di  f degno  a Carlo  accefo  il petto , 
Troppo  groppo  gli  pare  alta  arrogatila  , 
C'hhbbia  tanto  oltre  ufato  al  fuocoJfiett$K 
Si  ch'à  la  fin  di  Gano  al  rio  configlio 
• Da  la  .E  rancia  gli  diè  perpetuo  effigilo» 

•7  Hor  yche  far  deue  F infelice  amante , r-  ^ 

Non  al  fuo  T{eìnon  à [ita  Donna gratol 
Partirà  dunque, è l dolce  almo  fembianto * 
CncF egli  uiue,  à lui  farà  celato  l 
/Lhi,  fortuna  crude iper  quante, e quanti 
E a tiche,à  sì  rio  fin  F hai  tu  guidato , 

Gjuand  ei  trouar  ere  dea  breue  conforto > . 

L’hai  con  un  colpo  fri  trafitto, e morto  . 

La  carta  ei  prende , e ciò  eh' Amor  gli  ditta  . 
Scriue  à i*  amata  in  burnii  note  ejpreffio. 

Eoi  che  la  lettrahebbe  compofia , e fcrttta^ 
La  manda  à lei  per  un  fecreto  meffo  : 

Mà  colei, l un  minacciai  l' altra  gitta 
Crudel  forzando  il  fuo  uolcr  iftejfo , 

Gelofia  riè  cagion,che’l  cor  ripieno 
Yn' altra  uolta  F hà  del  fuo  ueleno . 

L'hauer 

. . . \ 
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| ^ ìfhauer  dianzi  ueduto  Alda  la  bella 
Dal  caualiero  a fe  fteffa  preporre , ■ 
Quando  et  uoleua  in  fua  preferirei  quella 
Prima  di  tutte  l altre  a dorica  torre  , 

E, che  per  non  la/far  poi  la  donzella 
Volfe  più  tofio  Anfelmo  à morte  porrei  , 
L'era  a t 'acce fo  innamorato  core 
( Lajfa ) nona  camion  d alto  timore.  - j 

Tra  fe  dicea,  Deb , come  afcondi  il uert 
Con  burnii  uoce,e  dimandar  mercede , 

Ahi  crudo, ahi  disleale,  ahi  lufinghìerO , 
Dunque  ciò  merta  la  mia  pura  fede , 
Dunque  così  s ingannava  cor  finterò , 

J Ber,  fiolta,fy  infelice  èchi  ti  crede , n 

Ma  chi  non  crederebbe  à que'  fi  fi  tri  , 

Et  et  quel  volgergli  occhi  in  dolci  giri  ì 

f / Amo,  tu  dici  a me,  con  T occhio , & ardo. 
Con  l*occhio,cb‘è  marnar  mal  fido  duce,  ' > 
Mi  fera,  io'l  credo, ma' l fiaue  /guardo  i > 

D 'A  Ida  la  bella  ad  arder  ti  conduce : i 

Deh, ben  che  fi  e fio  aldifcoprir  fia  tardo , ; 
E uor  l' affetto  de  f alma  al  fin  traluce  ; » 

.E  s a* guardi, al  parlar  non  ben  ri  fiondo , l • • 
Più  . chiaro  appar, quanto  al  fin  più  s‘ ’aj condii 

ifi  S t* fi  e fi  il  Paladin  fià  tanto  attende 
Il  meffo,ch’a  Clarice  hauea  mandato , 

Ma  quel  tornando  à lui  di  noua  offende  , 

E profonda ferita  il  cor  piagato , i 

Comiime febia  lempia  rifiofia  intende , 
Riman  tra  uiuo,e  morto  in  dubbio  fiato , ^ 
tHonparla,ò  piange, e non  fifiira,e  tolto 
Piane  ogni  uarco  aiducch  i dentro  accolto i 
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43  (§lual  fuole  Ipeffi  chiufo  humor  f cruenti 
In  catto  ramerà  cui  fot t arda  il  foco  , 
Conrauco  [uon  fon  gorgogliar  frequente 
Gir/i  fempre  auan\ando  k poco  apoco j 
Poi  con  impeto  ratto,  e u io  lente 

Ver  far  fi , ufcendo  da  f anguflo  loco  , > 

Tal  uerfoffi  in  lamenti  d rio  dolore  , 

Di  cut  non  era  più  capace  il  corife . 

44  Accoltone'  lamenti,  e ne'  fifiiri 

F uor  efce  il  duolo , el cor  fi  sfoga  intanto  m 
Ma,  quando  fitto  il  fafcio  de  martiri  • 
Potè  al  fin  t alma  rifpirare  alquanto , 

Facendo  dura  for\a  a i fuoi  defirt  > 

Rinaldo, ogni  indugiar  pofio  da  canto , 

Solo , & armato  fui  cauallo  afcefe , 

Indi  à uentur a errando  il  camin  prefi_s . 

43  Mentre  d egni  piacere  ignudo , e caffo 
Camma  il  Caualier  muto , e penfifi , 

Giunge  oue  Sena  il  fondo  ha  uia  men  baffi  . 

E con  piè  corre  al  M ar  più  furio  fi  , 

Qt(iui  ei  raffrena  il  fuo  uéloce  puffi  , 

8' l collo  fgraua  de  lo  feudo  odio  fo  , < - v 

Dal  collo  il  Caualier  lo  feudo  tolfe , ' ; * 

. F'n  lui  lo  fguardo , e teparole  uolftJ  : : ' 

àfi  O'  nemico  crudel  d ogni  mio  bene  9 . . , 

O turbator  del  mio  flato  giocondo , 

Se  fido  inf ’au fio,  infelice,  ondi h or  mi  uiene 
L’aSpro  martir,ch  à nullo  hoggi  è fecondo , 
Tu,  ch'ai  cor  mi  recafii  acerbe  pene  , 

Tu  quelle  porta  hoy  teco  infieme  al  fondo  » . 
Ma  lajfi  tu  n andrai  nel  fiume  hot  filo , 

Che  da  me  f epurar  non  puoffi  il  duolo , _ i 

Vattene, 
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41  Vattenè,  é quitti  homai  t*  afcOhdi  altrui 
Quitti  ti  copri  infame  odtofapefte , 
Onle}comio  da  te  crucici  già  fui , 

Cosi  altro  amante  ojficfo  ancor  non  re  fio  « 
Qui  tacendole  fine  a detti  fui , 

E quei  feguir  le  man  ueloci , e prefie , 

Frang efi  l'onda, e giù  fen  cala  ratto 
Lo  feudo  al  fondo  dal  fitto  pefo  tratto , 

$8  Quinci  Rinaldo  poi  fi parte,  e piglia 
Altro  camin,ne  sà  douei  fi uada , 

E mentre  eh  otto  uolte  in  Ciel  uermiglia 
L'aurora  apparfie , e perle  di  rugiada 
V erso  da  bei  crin  d'oro, e da  le  agita , 

Errò  per  uaria,  & per  incerta  firada  : } 

Al  fin  uide  il  di  nono  ombrofa  ualle  , 

A cuiguiiaua  un  piano , e dritto  calice,  [ 

*9  Quiuì  era  unhuom  ò affai  fi  rana  figura. 
Che  fcfitgno  del  braccio  al  mento  fea , 

È con  Jembiuri^a  tenebro  fa,  e feura 

Gli  occhi  pregni  di  pianto  al  Ciel  uolgea  : ' 

In  ogni  anodi  luigrauofa  cura , 

E duci  profondo,  imprefifo  fiuedea  ; ] 

La  bocca  apriua,e  queruli  lamenti 
Quindi ffiargeua.indolorofi accenti.  > 

so  Quanto  à la  uaQe  ria  più  iauutcbia  - . 
llCaualier,pm  crefce  in  lui  la  pena, 
Tal,chopprrffa  dal  duoli' alma  mef china 
Reggerfite  rejpirar puote  àgran  pena  : 

Ma  pur  ,/enx.a  arre ftarfi , egli  camma 
Eer  i ampia firada,  chetò  dritto  il  mena , 
Sin  che  giunto  à quell' huomo , in  lui  mirando 
Sente  il  mar  tir  nel  petto  ir  formontando 

Giòco 
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S i Giace  la  Halle  tra  due  monti  afa  fa. 

Da'  quali horribit ombrata  lei  deriuU , 
L'aria  iui’ì  giorno  appar  sì  tenebro  fa , » 

. Sì  colma  di  fqualor , di  gaudio  priua  * 

Com'altrouèi  quando  alma,  e lumino  fa' 
Fiamma!  color  non  fcopre,e  non  rauuiua\ 

La  terra  ancor  di  froglie,  atre,  e fune/le  » - 
La  fronte , el  tèrgo  fuo  rie  opre,  e ueftt* . 

3 X Sorgon  con  fofche,e  uelenofe  fronde 

Quitti  piante  d1 ignota,  (torrida  forma , 1 - 

Et  in  quelle  s'annida,  e fi  na fronde  - 

Di  neri,  infaufli  augelli  odiofa  torma  , X 
E l'un  [ridendo  à l'altro  ognbor  ri  fronde  X 
Con fuon,ch'à  luogo  tal  ben  fi  conforma  , 
Quel noiofo  a ferir  uà  i altrui  core, 

Sì  che  ben  par  la  ualle  del  dolori*.  •*  w 

j g 'Rinaldo ,comiui  entro  hà  pollo  il  piede  - 

Sente, che  quafi  il  cuor  per  duol  gli  [coppia. 
Sì,  eh  e difeende  dal  caualto,  e fede  *'  ~v  * 4 l 
T rahendo  fuor  fofriri  à coppia  à coppia,  '■* 
Douunque  mlgei  torbidi  occhi,  eiuede  * •-<-= 
Co  fa, eh' il  gran  affanno  in  lui  raddoppia , ’-y 
Mai  non  può  rimirar  lungo,  ò d'appreffo , 
Ch'il  duol  non  ueggia  in  uera  forma  efrreffo  * 
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^4  Luffe  ( diceua ) io  luogo  ho  pur  trottato  » tifo 


Oue  dorrommi  ognhor  meco  à baflanz.» , u 
Ahi, quanto, ahi,  quanto  al  mio  penofo  flati' 
Conforme  è quefr  of cura, h orrida  fianca  : - 
Io  qui uiurò,che  così  uole  il  fato , ^ 

Lo  fratio,che di uita ancor  mattanza, 

Qui  de'  corbi  morrò  preda  infelice , ^ 

Sol  per  amarti  troppo,  empia  C larici*  \ - ^ 

..  Tatto 


I 


nJ) 


Canto  Vndecimo.  24,1  - 

f*  Tutto  quel &iornot  e tutta  notte  ancor* 

Spefe  il  mefio  guerriero  in  tat  lamenti , 
Apparendogli  innanzi  adhora,  adhor a 
Varie  forme  dh  orrori  e di  Jfauenti: 

Ma,  quando  à i rai  de  la  uermigli*  Auror* 
Si  dileguar 0 1 humid ombre  algenti  $ 

Vn  C aualier  da  prejfo  armato  fior  fé , ' 

Ch  a Baiar  do  la  man  nel  fieno  porfij. 

DicendoyHor  meco  uien , eh' è* l tuo  Signora 
Pur  troppo  indegno  di  sì  buon  de/l  riero , 
Poiché  foggiace  ai  [enfi  al  doloro 

Qual  Donna  si,  non  già  qual C aualiiro  x 
Così  parlando,  da  la  Halle  fuor  e 
Ratto  il  menò  l incognito  frani  ero  , 

Onde  uer  lui  Rinaldo  irato  moffe, 

Bench 'ingrani  dolor  immerfo  fojfij  „ 

, }?  Non  haurebbe  pero  potuto  mai 

^ Tenerli  dietro  per  la  Malie  ofiura , 

'*  ' Non  potendo  anco  la  fi uà  uifta  h ornai 
Penetrar  molto  per  quell'aria  impura  , 
Màqu$l  così  fulgenti, e chiarirai 
Spargea  fuor  de  la  lucidi  armatura. 

Che  n tran  l' ombre  in  par  te  [coffe , e rotti , 

Et  illu firata  la  profonda  notte. ^ r 

SS  Rinaldo  per  fintier,  eh' alluma,  epinge 
Lo  Jplendor,che  da  l armi  ardendo  ufeta  , 

V elocijfimo  il  paffo  affretta,  e Sfinge 
Non  mai  torcendo  da  la  dritta  uia  . 

Si  che  dal  luogo  ttfeio, eh  ' intorno  cinge  t 
E fiouur  ammanta  nube  ofeura,  e ria , 

Et  in  que/la  finti  de  l ajfra  filma 
Difi  arca  alquanto  foUeuarfi  l'almtu  . 

P*rtc.  II.  ^ Termoffì 
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242  : Rinaldo  • ' • 

i $ Permoffi  allkor  quell' huom  di  luce  adorno  ? 
Che  cos  ì pre/io  à lui  uolgea  le  Jfi alle  » 

E dijfe,  Il  defirier  toglile  più  ritorno  • / ..  - 

Non  far  ne  la  doglio  fa,  infautta  ualle , < 

Vanne  à man  deftra  , eh’ à miglior  foggiornè 
lofio  ti  condurrà  quefi’erto  calle , 

Indi  per  quello  fteffoà  gir  fi  pofe,  « V ; • 

Si  che  ratto  à fua  nifi  a tifi  naf :oJu  * •*> 

4 o Perlo  fentir  Rinaldo  i pajfi  motte  , *.• 

C'hauea  tenuto  il caualier  efirano,  • • l 
E’I  uede  ogrìhor  piu  di  h elleno  noue  ‘ - ; 

Vago , /?  adorno , e più  facile , e piano , 
Speme,/?  ardir  fi  a tanto  infonde,  e piouo 
Ne  lo  fuo  cor, benigna  ignota  mano , 

Giun fe  àia  fine  à piè  d un  picciol  code, 

Cleti uerdeggiante  capo  a l aura  eftolltj  • 


éj  Da  quel  feendea  con  pie  difi  orto,  e lento 
Lucido, e cheto  rio  tra  l herbe,  e i fiori. 

Et  ogni  occhio  rendea  lieto, e contento 
Con  le  bellezze  fue  co * fuoi  te  fori  t 
D'oro  t arene, i pefei  hauea  d argento  , 

Le /fonde  adorne  de*  più  bei  colori, 

E col  foaue  fuon  de  fuoi  criflalli , 

Parta,  eh' altri  inuitajfe  a dolci  balli . 

fi  Rinaldo  ài' alto , cu  il  piacer  l’alletta  , 

Il  pafiò  indrifaa,  dal  defir  [o {finto , 

E uede  il  fuoi  di  uiua,  e frefea  ber  betta 
Colmo, e di  fiori  poi  ffiarfo , e difìinto , 
Oltraciò  da  uaghiffima  feluetta 
Intorno  intorno  coronato,  e cinto  r 
Sì  uerde  è l’htrba,e  sì  la  Selua  e uerde. 
Ch'ogni  color  ut  fi  fmanifee , e perdei . 

f . . • • y » • . 

oj,-.  y>  ....  Latta 
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Canto  Vndecimó.  24$  : 

$3  Varia  d'almo  candor  qututfì  uefie  , 

Raccefa  già  da  lieti  rai , noutlli , 

JLt  hor  su  quelle  f rondi , ^ hor  sii  quefle 
E orma p dolce  armonia,  di  pinti  augelli , 

Si  che  rapito  del  canter  celefte 
Oblia  Rinaldo  i penjìeri  egri , e fedi , 

E la  (p  e me,  e l'ardire  ogn  hor  rauuiutst 
<j  rat  iayche  largamente  in  lui  derma . 

Mentre  di  si  gioconda , e sì  gradita 
ViRa,cibauagli  occhi  il Caualiero, 

E quindi  egli  porgeua  à l alma  aita  , 

E rifchiaraua  il  torbido  penfiero , 

Dorma  ui  fior fe, che  fi'ngta  uejlita  . 

Di  uerde , e foura'l  colle  haueua  impero  » . 
Tien  quella  i lumini  uolto  al  Citi  fupino , 
Quafì attenda  di  là  fauor  diuiuo . 

6s  E ferenayridente , e lieta  in  uifla , 

£ nel  tacere  ejpreffe  ha  le  parole , 

Moftrano  alta  baldanza  à Jpsme  mifia 
Gli  occhiati apron  lucenti  un  nouo  Sole  » 

Et  indi  fugge  ogni  cura  egraye  tri(lay 
C orno  da  F ebo  ancor  la  nebbia  fuole  : 
Rinaldo,  in  lei  mirando,  il  cor  profondo 
M andn  per  larga  u'ta  piacer  giocondo . ; 

66  Et  fàuarìj  penfìen,  e già  gli  fembr a 
D 'hauer  Clarice  in  fuo  poter  ridutto  $ 

E già  ne  le  leggiadre, amate  membra 
Raccor  di  fua  fatica  il  caro  frutto , 

E,  fé  pur  tra  fe  uolge,e  fi  rimembra 
Il  colei  f degno,  à lui  cagion  dt  lutto , \ 

Contempra  in  parte  la  prejente  noia. 

Con  la  futuratimaginata  gioita  k , 

R J Poi 


144  Rinaldo 

C?  Tei  ih' appagati  ha  gli  occhi , egli  non  men* 
La  fame  appaga , e l iorpo  cibai  e pafee 
Di  quel>  eh  e dal  fecondo,  almo  terreno 
Soura  i uaghi  arbofeeiprodutto  nafee  , 

E del  dolce  rufcel  gufando  à pieno 
E a, eh  e l'arida  fetein  tutto  il  lafce: 

L' orecchie  à luipercojfe  intanto  fono 
Dafirepìtofo.darme  bombii  fuono  • 

88  Affamato  Leon, che  l unghie, e i denti 
Infanguinato  già  più  di  non  s'habbia  , 
S’ode  il  muggito  de  cornuti  armenti 
Defla  nel  fiero  cuor  defitte  rabbia  } 
Eiamma  riuerfa  da'  torui  occhi , ardenti , 
Eumo  dal  nafo,e  Sfuma  da  le  labbia. 

Batte  la  coda. e l folta  crin  rabbuffa  , 
jE  lieto  corre  a fanghino  fa  tyff/u , 

8 fi  Così  al fiero  rimbombo  apparfocofo 
Rinaldo  in  uolto,e'l  cor  motte,  e raccende , 
Ch'auido  di  pugnar  l' otto,  di  ripofo 
Già  lungo  troppo , à noia,  ò / degno  prende , 
Senx.a  punto  tardar  fulpoderofo 
Defirier,  fallando  leggiermente  afeende, 

Et  la  donde  quel  fuono  à lui  ne  uiene  , 
Volge  ilcauallo,e  dritto  il  corfo  tiene. j • 

70  Vide  dtfcefo  albaffoiad  afpra  guerra 
Star  un  fol  Caualier  con  molti  armati  , 
Ch' otto  di  lor  nhauea  già  pofttà  terra  9 
Altri  del  tutto  morti , altri  piagati  , 
Ahi.com  e de fico  et  fi  rinchiude , e ferrea 
Sotto  lo  feudo , d i color  colpi  irati , 
Comepoffntepoi , comtfrocc 
E filmina  horribilmente  tl  ferro  atrarr  » 


Canto  Vndedmo.  24$ 

7 1 Hot  tutt  aliato  foura  un  gran  fendente  \ 

Difnoda  il  braccio  con  deferenza,  epojfa. 

Di  punta  hot  uibra  il  brando  fuo  taglienti  > 

E col  corpo  accompagna  la  pereojja  : 

Rinaldo  in  l ut  fiupifce.e  l'alma  / ente 
Da  nono  amor  uerfo'lguerrier  commojfa  # 

Che  la  uirtù  non  fot  ne  fidi  amici , 

Mà  s'ama  ne  gl'  ignoti,  e ne  nimict , 

7 2 Dijponfi  al  finete  con  gran  cor  s'accingi  5, 

ai  dare  al  franco  Caualier  foccorfo , 

Con  gli  ffironi  Baiar  do  al  fianco  flringe , 

Et  a l'impeto  fuo  rallenta  ilmorfo  : 

Quel  come  (Irai,  cui  curuo  dcciar  fofpingt, 

M oue  il  pie  raUo,d  furiofo  cor  fio, 

E tra  nemici  va  con  quel  furore , 

Che  tra  minori  augei  rapace  Allerta» 

- . « 

7 g Rinaldo  al ferro  final  mento  pofie 
Tra  lo  lpatio,cheparte  ambo  le  ciglia , 

Al  primo,  ó*  *1  fecondo  il  ferro  afeo fi 
, N el uentre,  là  douil nutrir  s*  appiglia . 

C aggìono  ambo  color,  qual  piante  anno  fi  t 
E fan  la  terra  nel  cader  uermiglia , 

Non  qui  'Rinaldo  la  fua  furia  affiena, 

Jiià  paffa  innanzi,  e coft  or  guarda  à pena*», 

74  Era  quiui  fià  gli  altri  ungiouinetto , 

Che  di  peli  difgombra  hauea  la  guancia  » 
t Quefii fedendo,  che  danno fo  effetto 
E ea  ne'  compagni  il  Caualier  di  Francia  a 
Di  genero  fo  fdegno  armato  il  petto. 

Sopra  gli  uà , con  l'orrefiata  lancia 
E con  immenfo  ardir  lo  preme , e’n  calza , 

E’I  fereàpunto  tu  il cimier  s' inalza, . 

* • ■ R 3 Erompi  * 


•^4  6 "Rinaldo 

Rompe  la  lancia ,e  non  trapajfa  il  dur * 

E irrotti  afconde  l'honorata  tefia9 
Pur  / otto  l'elmo  il  Paladin  f e curo 
Sente  il  furor  de  la  percojfa  infefia  , 

Onde  con  fiero  corion  uoltoofcuro 
Con  mano  à la  ucndetta  ardita, , e prefi  a t 
Stinge  una puntaxe poi  fogne  la  Jpada 
Col  corpo,  onde  più  fotte  à ferir  uadcu  • 

7O  Giunge  à lo  feudo, dirompe,  e pur  coperto  ■ 
S' fette  uolte  da  villofo  tergo  , 

Rompe  non  men  [ bench'egli  fi*  con J erto 
Di  JfieJfe  ferree  lame  ) il  forte  vfbergo , 

E dal  ferro  crudele  ‘tipetto  aperto , 

E'  quel  fimoftra  fanguinofo  à tergo  , . 
Cade  il  gar  non  su  la  ferita,  e afferra 
Co'  denti,  e morde  l'inimica  terrai  * 

77  Vorma.fià  tanto  pur  quefie  parole 
Confufe,  in  fuondi  rabbia , e di  dolore: 
Soccorri. ò padreyà  tunica  tua  prole , 

Ch'io  moro  (ohimè)  de glt  anni  miei  nel  fiore » 
Qfist  detto  fini,  qual  lume  fuole9 
Cui  manchi  in  tutto  il  nutrii  ino  humore;  . 
Ma  fi  riuolfe  al  fuon  di  quella  uoce 
, V n canali  ero,  in  nifi  a effiro,e  feroce. 

jS  ®ucfiì , Medi  ndo  il  figlio  al  pian  f ffiinto  \ 
M orir%  rabbiofo  a tu  ndicarlo  moffe , 

Ch' ancor ,r he gli  anni  habbtà domato , e uinto 
§ua  rebufi eXza  e le  corporee  poffe , 

L.  ardir  però  del  cor  feroce  efiinto 
**{9n  *n  lui,  cb'altitr  più  che  mai  f offa 

Adopra  l'Armi , e fitra  ardente  uoglia 
Vi  fanguinofo  Marte  ognhor  tinucglia-... 

^ MA 


Canto  Vrìdecfrno^  ^47 
79  Ma  qual  gran  focone  ferina  forzéìactefo  . 
In  feccapagliafin  man  s'infuria  al  utnto, 
Perche  nel  colmo  al  fuo  furor  conte fo 
Eli  gir  più  manzine  manca  il  nutrimento: 
Tale  et  s'infuria  in  uan,di  rabbia  accefo ; 
Non  [tnd'igual  la  forza  a l'ardimentoy 
E nel  collo  aframente  a 'fin  trafitto 
Altermin  giunfefi  lui  dal  Citi  prfcritto, 

io  11  Paladm  fagli  altri  il  deftrier  caccia , 

£ rota  in  giro  il  fuo  fulmineo  brando , 

A chi  parte  la  JpaUa,à  chi  la  facci  a , 

Altri  manda  dtfiefo  a terra  vrtando  : 
Manttefie,  buffi,  e fanguinofe  braccicu  , 

V tggionfi andar  per  l aria  intorno  errando  , 
Nè  men  fi  moflra  il  fitto  compagno  fortey 
Ch'altrui  piaga  Slordifietepone  à mortzs. 

Si  Già  l'inimico fi  uol  tutto  fi  dona 

In  preda  [eri ha  cagione) al  uil  timore  , 

E con  l ardir  la  ffcme  anco  abbandona  , 

• £ cede  à for^a  al fiero  hoflil  furore , 

Ciafcun  di  quei gutrrier  uelcce  ffirona 
Con  timorofa  fuga  il  corridore  : 

24  à i E ranchi  uincitor  f rmati  infume , 

Non  degnan  di  figuir  chtfuggey  e teme  » 

Si  AÙhor  nel  Paladin  le  luci  intende 
L rfiran .colmo  di  nobtl  meraviglia , 

E fijfamente  à ricercar  lo  prende 
Dal  capo  al piè,con  inarcate  cigha. 

Tal  eh  al fine  il  conofce>  e lieto  Jlende 
V amiche  bracciale  lui  nel  collo  piglia 
DicendotHor , chi potea Jaluarmt  in  uitar 
Se  non  ibi fempre  il  giu  fio  VI  dritto  atta * 

R 4 ofia- 


14?  • Rinaldo 

g)0  fratello,  o Signore , ò fido,  b tato 
Amico tò  prim'honor  del  fiecol  noftrOì 


■■  - *;>  & \ t? 


\ 


Vedete  qui,  chi  di  fe  flejfo  à paro 
V’ama,  uedtte  qui  Fiorindo  uoftro  : 

Hot  nulla  più  mi  fiagraue,& amar 
Poi  che  benigne  Cielo  à me  ti  ha  moflre  > 
Che  per  uoigiufla  cura, alto  fr fretto 
Continuamente  mi  premeua  il  petto 


: 4 


$ 4 R imaae  à quel  parlar  t altro  guerriero 
gualchi  per  tema , e per  frupor  $' adombra, 

N è certo  e ben,fe  quel  fra  uiuo,e  nero 
Corpo,  ò pur  de  le  membra  ignudai' ornar  ai 
M à pur  a mille  fiegni  il  uan  penfìero, 

B'I  follo  dubbio  al  fin  dal  petto  sgombra  » 
E'nlui  mancati  fio fretto,  e' l gaudio  poggia,  . 
6 ere fce  egri  hor, qual  rio  per  larga  pioggia^* 


Rinaldo  con  quel  uolto,  e con  quei  detti% 

Con  cui  s'accoglio  n lo  più  care  sofie , 

Lieto  Ì accolfe,e  de  fino  interni  affetti t 
E nel  uolto,  e nel  dir  nulla  gli  afe o fu  : ’>  ' ^ 
Poi  che  con  mille  efieriori  effetti  * 

Ciafeun  di  loro  il  fino  piacer  efrofie  , 

Chiede  a l'altro  Rinaldo, in  qual  maniera 
Val  tempefilofo  Mar  fialuato  s’ereu, 

S6  Cominciò  quelli: lo  mi  credei  fiouento 
D'effer  da  fonde  rapide  inghiottito  , V V 

Poi  ch'ai  far  or  del  flutto  uiolent  e , oo 

E dal  legno, e da  uoi  fui  dipartito  .r  ^ - 
T«r,  come  uolfie  il  fiato,  ultimamente 
A gran  pena  arriuai  notando  allito  , t 

M a tanto  hauea  beuuto , e così  taffo  ^ 

Mi  rimuaikche  non  potei  far  paffo. . . * 
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87  lo  giace  a fuor  de  f enfile  la  mia  ulta 
Già  corretta  al  fuo  fin  ferina  ritegno  » 

Sin  forte  cosirìa,benigna  aita 
Porta  non  m era  dal  celefie  regno  , 

M à quel, che  moffo  da  pietà  infinita 
Difcefe  in  terra  à trionfar  fui  legno  > 
Pece,cb,un  Caualter  quindi  pajfajfe , 

Ch'à  la  morte  uicina  mi  foltraJpLJ  * 

SS  Er a coflui  del  chiaro  f angue  altero 
Degli  antichi  Corneli  in  Roma  nato  9 
' Pamofo  in  arme , errante  Caualiero, 

Che  Scipion  l'ardito  era  nomato  : 

E di  fette  Città  libero  impero 
.Nel  Latto  batte  a con  titol  di  Ducato  , 
Quefit  m' àccol f* ,e  mi  conduffe  uia 
In  una  fua  Città , chiamata  HoftitUm 

*9  + medici  dilluflre  efperien\a 
De  la  falute  mia  diede  ilgouerno  9 
■ Ne  loft  io  officio  alcun  di  diligenza. 

Come  il  moueua  afcofo  effetto  interno  ; 

Mà,  mentre  me,  che  giaceua  egro,  e fenfa 
Vigor, conforta  con  amor  paterno  : 

, . De  quella  partenti  hai  fuo  albergo  il  coref 
• Mi  uide  un  fegno,che  rajftmbra  un  fioru* 

pò  Da  la  pelle  il  fegnal  r off o truffare  9 
Come  dauetroun  fior  d orto  uermigl\o9 
Il  che  forfè  al  fign  or  fè  rimembrare 
D un  c bau  e a già  perduto  unico  figlio  • 
y Onde  dal  fommo  à l'imo  à rifguardaro 
Mi  comincio  con  fifio  immobil  ciglio , 
Penfando^  ch'efftr  forfè  io  quel potea  , 

Cui  già  bambino  egli  perduto  hauecu  « 

R j & 


2'jo  Rinaldo 

fi  Etera  tal  credenza  in  lui  ptìt  forte 
Per  quel, eh  e già-  gli  dijfe  un  indouino 
Che  trotterebbe  il  figlio  in  dura  forte  ,, 

Et  à à /’ e fi  remo  d' ogni  mal  uicino , 

E che  tolto  da  lui  fora  à la  morte  , 

E fottratto  al  furor  di  reo  defilino . 

Tra  fe  uolgendo  ciò,riuolte,e  fiffe 
In  me  le  lucidi fin  così  mi  dtfpLj  : 

S£Z  Signor  uorrei  faper  [fe  pur  cortefe 
Mia  richi  t fi  a,  od  ingrata  à uoi  non  fia  ); 

Il  nomerei  f angue  uofilro,e  qual  paefiè 
E'  la  nera  di  uoi  patria  natia  . 

Io  tofilo  à quel  parlargli  fei  palefe , 

Che  Numantia  tenea  per  patria  mia  » 

E che  [forfè  dal  fior, chaueaml  petto ) 
Venni  nel  mio  natal  Fiorindo  detto. 

22  Gli  dijji  ancor, eh' à pien  non  era  infir  utto  y 
Qualgenitor  m'hauefife  al  mondo  dato » 

E,  feguendo  oltra  poi,  gli  narrai  tutto 
Cibych'à  me  li  dot  prima  hauea  narrato t. 
+Allhor  quel  non  ritenne  il  uolto  afciutto  ». 
Nè  ritenne  il  color  del  uolto  u fato,. 

E non  fieno  le  noci , e con  le  braccia 
Mi  cinfe,e filrinfe,  e giunfe  faccia  à faccia*. 

Mi  dijfe  popcorn  era  io  fuo  figliuolo 
Ch.  effondo  già  bambingli  fui  rapito 
Da  ungrojfo  di  Cor  fari  armato  fìuolo  ». 

Ch àTimprouifo  difmontar  fui  lito\. 

Onde  mia  madre  fen  morì  di  duolo  »,  > 

Et  egli  ne  rimafe  e grò,  e [munito  ; 

Nel  tempo  ifilejfio  ancora  io  feppi , come 
Elmndo.  noKmà.Lelip.  eràl mio  nomtj . . j 
c *•  Ito 
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2$  lo,  dal  conforto  allhor  paterno,  e faggio * 
Anzi  pur  dal  uoler  di  Dio  fofyinto  > 

Et  illuflrato  dal  diuino  raggio 
Ch'aprì  le  nubt,ond'erainuolto,e  cinto , 
7)iJpofi  adorar  Iucche  chiaro  faggio 
Del  fu  amor  dienne , onde  Vluton  fu  uintot 
Così  afperfo  dì  [aera,  elucidi  onda 
Eui,che  lanate  membrane  l'alma  mondeu* 

2 C Qui  fi  tacque  il  Romano  ,indi  fegttio 
Ch  egli  congtedo  hauea  dal  padre  tolto  * 

. . Spronato  ( laffo  ) dal  crudel  defio 
Di  riueder  il  uago  amato  uolto , 

E,  per  tentar,  fi  mai pot effe  il  rio 
Sdegnose  hauea  contrejfo  Olinda  accolto * 
Sgombrar  dal  duro , & agghiacciato  core* 

...  Con  feruith , con  fede, e con  amor Zj  . 

jpj  Gli  diffe  ancorati  à T apparir  del  giorno* 
Senza  cagione  ( il  che  gli  parue  frano  ) 
Tuttigli  fur  que  Caualieri  intorno  , 

E P affaltar con  impeto  uillano  > 

Per  farli  à lor  potere  oltraggio , e forno: 
Onde  Rinaldo  ad  un, chef  e fo  al  piano 
G iacea,  ne  chiefe  la  cagione  , e poi 
, Chi  fi  foffe  egli,  chi  quell' altri  fuoi  « • - -T 


Da  vn  ferito  gnerrier , come  Al ombrino 
Clone  e ha  in  poter  [no,  jnaldo  a [col  té. 
Mentre  va  per  trottarlo  il  Paladino  ; 

Vn'  ejirano  ha  per  lui  L’imprefa  tolta  » 

E con  l’amico  Lelio  al  Saracino 
( Dannati  i fuoi  ; con  l'arme  et  l’hà  ritolta: 
Vanne  con  Alal&gtgu  e in  dtlettofx 
Stanca  li  fà  per  Juo  confluito  (pofo.. 


l n quello  duodecimo  Canto » Per  Mambrino,  che 
rapita  Clarice  è poi  {confìtto  co  i fuoi  da  Rinal 
do.ci  fi  dà  ad  incèdere  che  l'huomo  ingiufto,& 
dedito  alle  rapine»  riccue  bene  fpeflo  il  merita 
rocaftigo,ettoua  chi  fiacca  il  fuo  orgoglio  con  > 
tra  ogni-fua  opinione.  Nella  predittionedi  Ma 
lagigi  fi  dimofha  quanto  fia*  noi  ubile  lo  flato  ì 
delle  co  fé  h umane.  In  Rinaldo,cbe  fpofa  Cla 
rice,  fi  uede.cheil  ualorofo  perfeueràdo  ,uiene 
> à ottenere  il -bramato  frutto  delle  fue  fatiche. 

J 111  1 ■■■■  ' canT1 


CANTO  XII. 


Tigli,!/  parlar  del  Va 
ladino  intefo , 

Non  JimoQrojfi  ài* ubbi- 
dir ritrofo  y 

Ma  da  terra  leuando  il ca 
po  ofe/o , 

Ch'era  di  fango  caldo, erto 
giadofo. 

Su  la  defira  appoggiò  /*  infermo  pefo , 

£ con  l'altra  il  fmguigrto,epoluerofo 
Volto  fè  mondo-,  tndt  la  uoce,e’i guarda 
Debilgiuolfe  al  Caualier gagliardo: 


no**; 

ìli? 


j Signor  gonuiengh  e di  alto  al  mio  fermom 
Principio  diet,per  fodisfarui  in  tutto  ; 
llgran  M ambrin, eh' à l Afa  legge  impone^ 
Hor  fejpinto  d‘  Amor, s*  è qui  eondutto  » 

JE  feco  ha  mille  leggìi, e di  per  fono 
Stuolgrojfo,  e forte, ad  ogni  pugna  mUrutta^ 
Per  far  poi  di  Clarice  intero  acquino , 
Gb‘*uèfo  rièjriì'l  Mito  sneor  riha  nifi*, 
vi’*  Olir « 
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3 Olirà  di  ciò , di  vendicar  fi  brama 

Con  tra  un  guerriero,  il  qual  Rinaldo  e detto 
Perche  gli  totfe  in  mare  una  [uà  Dama, 
Lofiuol  forzando  d la  fina  guarda  eletto  , 

E poi  tre  f noi  fratei  d illufire  fama 
Gli  ucc  fi  ancor,  con  inimico  affetto*. 

Già.  fon  piu  Si,  chel  Re  da  legni  fcefity  ' 
pii  più  uicino  porto  a forz.apreftj  . 

4 E con  molti, def noi  cor/è  nafeofiy 
Siria  Parigi ,e  tal  fu  fua  uentura , 
ChtClarice  trouò , ih' in  diletto fo 
Prato  gode  a fi  l'ombra , e la  tur  dura: 

Quiuì  ardi  di  rapirla, a chifofs'ofo 

Di  contradir, dando  morte  e (fra, e dura-»  * 

" Et  hor  al  maggior  puffo  egli  camino-, 

Ver  Ì armatatch‘e  quinci  affai  vicina-, . 

jr  Ma,paffando  di  qua,  quello  guerriera 
. V ide,  chefea  di  f e fuperba  mofira, 

E impofed  noi,  che  toflo  ti  prigioniero; 

E offe  condutto  infra  la  gente  nofìra , 

Ma  troppo  forte  fi),  troppo  fìt  fiero  , 

E troppo  à tempo  l'alta  aita  uofira . 

Cosi  diffe  il frito, e pai  fi  t acque , 

E qual  prima  difiefo  in  terra  già  eque . 

C Sifente  ilpetto  d quel  parlar  trafitto 
Rinaldo, e per  dolor  fremendo  geme y 
'accoglie  il  fangue  intorno  il  core  afflìtto * 

E fredde  lafcia  l' altre  parti  efireme , 

T ar  qttafi  h ornai, ch'ei  non  fi  regga  dritto 
JE  cofi oHitn,ch' ogni  fuo membro  tremo 
Come  fuol  tremolar  l'onda  tal' h ora. 

Cui  lieue  increti  molle, e placiti  ora-»  ► 


Poi 
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7 Porr  affò  il  uolto,  e torbido  il  ftmbìante 
Con  fiero,irato,  e minaccieuol guardo  , 

E fteffo  nel  girar  fi fiammeggiante 
Che  di  Gioue  par  e a l acce  fio  dardo , 

C h'tede  aita  a Fiorindo , e ne  lift  ante 
Mede  fimo, uer fio'  l marftona  Baiar  do  , 

E l indirizza  al  più  vicino  porto  > 
Eerlofentiei^chèpiù  ft  edito , e corto. 

I Non  coft  in  terra,in  maryo’n  citi  già  mai 
Corteo,  Delfino, ò P artica  Saetta 
Corfe  notò,  nolo  ratto , ch’affai 
Nonfia  maggior  de'Caualier  la  fretta  t 
Giù  per  gran  ftatio  è dilungata  he  mai 

•-  Dal  luogo  onde  partì  Ja  (Oppia  eletta. 

Ma  pare  al lor  difir  pur  troppo  lento 
Ogni  deftrierybenchèrajfembri  un  uento  .. 

Tufoftefi per  l'aria  ir  gli  direfli 

Hqr  chinile  baffi ,hor  alti  e' n fu  drizzati. 

Nè  dimora,  nè  requie  in  lor  uedrefti: 

N è pur  i c.i  Hi  da  i Lor  piè  fegnati: 

Euryan  le  membra  fotto  i colpi  infefìiy 
Che  dagli  ftron't  egri hor fon  raddoppiati * 
1 petti  dt fudotydi  ftuma  t fieni  , 

D arena  i piedi  fon  after  fi, e pieni . 

J 0,  ‘Njon  fafiofb  fterpofò  difcifafo  dorfo 
D'horndo  monterò  la* ga,e cupa  feffa 
Trouan,che  porre  a tanta  furia  il  morfo 
Et  arrettarli  in  lor  moggio  pojfai : 

Lor  tronca  al  fini impetuo fo  cor  fio 
Vn  gran  torrtnte,ihe  con  grane  fcojfta 
L'antico  ponte  hauea  pur  dianzi  rotto  , 
Togliendo  ogni  feftegno  à lui  di  fiotto . 
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1 1 Non  falche  far  fi  allhor  l'amante  ardito 
Ch  e/fior  fi  d rtfchio  tal  non  fora  ardir» , 

M apri  uo  di  ragion  folle  appetito  t 
E di  morte  cernjjtma  de  (ire , 

Pur  quando  al  fin  gli  manchi  ogni  partito  t 
VoUche  ! a fidar  l tmpr e f acanzi  morire , 
Tuttofi  fcote,e  gli  occhi  intorno  tiolue  , 

7^è  ben  nel  dubbio  cafio  eifi rifoluza. 

/ 1 Venire  in  quefta.  onde  deriua  f onda , 
Vnguerriervede  four  un  gran  battello. 

Che  sì  ueloce già  per  la  feconda 
Acqua>come per  l'aria  alato  augello , 

Rinaldo,  che  l tragitti  d l'altra  /fionda 
Con  dolce  modo  fiumil [applica  quello , 

Che  l Caualier gl  t [ombra  d l armatura 
Che  già  lo  tra/fe  da  la  ualle  ofcurcu  « 

j g Colui  non  udir  fingere  tuttauia 

Del'ondofo  fender  gran  /patio  auanzA, 

Taf ch'ai  Baron  di  quelche  piu  defia , 

Quafi manca  del  tutto  ogni  ffitran\a , 

Puri  preghi  rinforza  hor  pitiche  pria  » 

E cercan  di  piegarlo  a fua  po/farfia 
Con  offerte, e prcme/fe,ond' in  luififfe 
Gli  occhi  al fin  lo  firaniero,  e così  dijfe* 

I4  Signor ,fe  pur  è uer^che  sì  bramiate 
Solcar  fourdl  mio  legno  e/lo  torrente , 
Conuien,ch' un  dono  horuoi  mi  promettiate * 
Con  fè  di  poi  feruarlo  interamente  : 

Ogni  co  fa  farò,  fe  miuarcate 
Di  ld,nJfio[e  l altro  imparante, 

Quelli  d la  risia  apprtfid  allhor  la  barca  , 

E dipefe  nouel  la  rende  carccu , 
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Ij  Come  fur<m  di  là  fi efiran  guerriere , . * 

Volto  à T{inaldo,à  lui  cefi  ragiona  : 

Signor, con  uoi  diuenir  cheggìo  al fiero 
Certame,ouhora  il  gran  defio  ui  /prona  ; 

H, per  che  il  dono  io  ne  riporti  intier  0 , 1 

C onuien,  ch'altra  armatura ,e  uta più  buona. 
Ch’io  ut  ferbo  ha  più  di  fu  quell' abete, 

V efliate , e quella  qui  lafciar  potrete ' ' 4 

1 6 Stupito  il  Pai  a din,  drizza  la  uiftx* 

V ia  uer de  armatura  era  fo/pefa, 

E uede  lei, con  doppia  aurata  lift  a 
Lucida  lampeggiar  qual  fiamma  acce/a. 

Nè  men forte  gli  pacche  bella  in  uifia, 

E qual  c onuien  fi  à così  dubbia  imprefa  , 

Onde  lieto fe  ri  arma, e la  di/pende,  ~ 

£ grafie  à lo  ftr  unterò  alte  ne  rende  » 

1 7 Quelli  à Fior  in  do  un  defìrier  dona  intanto,  r 
C'ha  uergate  le gambe,  a carbon /pento 
Simi/  la  coda , e i crini  eftremi,  e' l manto 
lAifchio  conpoco  nero,  à molto  argento 
Chejbuffa,ér  hor  à quefio, bora  a quel  canto 
Si  uolge , e par , ch'ai  cor  fio  inuiti  il  uento : 

C li /prona  il  fianco  allhor,gli  batte  il  dorfi 
. Il  buon  Fior  indo, e gli  rallenta  Umor  fio • 

1 9 L'tfteJJo  ancora  i /noi  compagni  fero , z. 

E cosi  infieme  al  maggior  cor  fio  andare • 

Poi  che /mondo  uefti  l hor  rido,  e nero 
.Manto, e l altro /pogliò  candido, e chiaro 
Pofa  à l alma , od  al  corpo  e/fi  non  diero$  . 

A ri{i  il  uiagg  i 0 lor  pur  feguitaro 
Al  raggio  algente  de  la  bianca  Luna  , > 

Ch’intorno  fi / cotta  la  notte  bruna-*  • '•* 

Alo 


Rinaldo  ^ 

Alo  fcoprir  del  Sol f coprirò  anch'  effi  r\ 

L'auuerfa  fchtera  d lor  non  molto  lungi  ; 

; "Rinaldo  allhor  (on  raddoppiati , ejpeffi 
Colpitosi  ne  fianchi  il  dsjìrier  punge, 

Ch  e p affa  gli  filtrile  pria, ih' alcun  sapprejfi 

. -x  E i fra  nemici  impetuo f o giung et 
E feorge  in  meno  d lor  Clarice  bella , > 

Ch'égraye  fmarrita  non  fi  regge  in  filladi  t 

jt  o Fu  da.  pietate,&  irti  infieme  ciuinto 
Pur  la  pie  tate  a l'ira  allhor  diè  loco , 

Onde  ilfcmbiantedi  furor  dipinto 
Vibrò  dagli  occhi  firai  di  tofeo,  e foco  : 

E tra  nemici  il  corridor  fcfinnto 
Dièt  princìpio  di  Marte  al  crudo  gioco , 

Bene  infelice  è chi  primier  s oppone 
Aigran  furor  del  gran  figlino!  d‘  Amone~>  • 

1 yMufa.hor  narrami  i Duci, onde  Mambrino  t 
* Cinto  ri  andana  largamente  incorno  , 

De' quai  fur  molti  allhor  dal  Paladino 
Mandati  con  Plutone  d far  fog giorno  : 
Dimmi  l'imprefe  ancor , ch'ai  Saracino 
Scielto  drappel  rendean  l'habito  adorno , * 

Perche  la  lunga  età  ninuoluee  copre 
Non  pur  l' in  fi  gne  homai  .mai  nomi , e l'opre. 

22  In  ucrmiglio  color  por taua  tinta-, 
L'incantata  armat  ara  il  Re  f amo  fa 
E la  fuperba  te  fi  a intorno  cinta 
Terna  di  fregio  imperia!,  pompofo  : 

Nè  lo  feudo  l'imprefa  hauea  dipinta $ 
Vngran  Conferito, e fianguinofo, 

Che  [a piaga  miraua,e  u èra  fcrittot 
lo  non  perdono,e  so  chi  m'ha  trafitto . 

§u*l 
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j j Qual  [anguìgn a Cometa,  à i crini  ardenti 
O Strio  appar  di  [degno  accefo  in  uijla , 

Che  con  horrida  luce,e  con  nocenti 
*I(aggi,nafcendo  il  mondo  angele  contri]}*; 

E fin  dal  del  minaccia  V egre  genti 
M orbi , à graue  ar doreria  [et e mifia  : > 

T al d' a (fri  mali  annuncio  egli  rijflende 
Con fjitalido  Splendor ,nei armi  borrendo* 

14.  Gli  uà  da  la  man  defira,  il defiro  Olante  , 1 
Che  di  Francar  do fuger man  fecondo , 

Et  hauea  fot  ma,  ò forza  di  Gigante , 

Ma  uago  affetto,  e crin  aurato ,e  biondo : 
Coluiyche  por  [e  aita  al  magno  Atlante 
Quando  cangiò  la  [falla  al  graue  pondo  , 

E refe  il  Ciefche  luì  regger  douea 
Ver  imprefa  ne  l'arme  impreffo  hauetu, 

2 f Da  l altro  lato  uà  7 [uperbo  Ale  afro , 

Nato  cu'il Nilo  impinguali  uerde  Egittot 
Nel  cui  natale  in  citi  regnaua  ogriaftro , 

Che  torte  ihuom  dal  caminbuono,e  dritto. 
Porta  un  uiHan,che  con  la  zappa,  èl  raftro 
frange  le  glebe,  e fi  procaccia  il  uitto: 

L’ imprefa  è poi  del  [no  compagno  Olpeflro, 
Congiunto  ad  una  Ninfa,  vn  Dio filuefìro . 

26  Ve' l Signor  de  gli  Affiri il  cauto  Mtorre , 1 
Acerbo  d'anni, e di  penfier  maturo , 

Vna  difir  ut  t a, e fulminata  Torre , 

Ha  ne  lo  feudo  tn  campo  uerde  ofeuro  • 

Porta  un  fanciul,che  fiale  mani  accorre 
Gliatomi  tenta  jl Re  de  i Siri  Arturo , 

Quel  di  Cilicia,  da  per  difeoeftinto 
Sourun  letto  di  fiori  il  bel  Giacinto . - 

» Atteone 
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2?  At teorie  il  formo  fi : end' un  più  beBfi 
Non  forfiallhora  la  terra  in  fen  nudria: 

Se  non  che  ferrosi  pietà  rubello , 

Tagli  olii  un  pierei  quale  hor  \pppo  ei  già: 
f into  haueadi  Giunon  l adorno  Augello  t 
Che  ntl  guardar  fi  i pie  mefio  apparta , 

£ nera  un  motto  , che  l fuograue  duolo 
.Accennaua,  dicendo,  l n quello  filo  • . \ 

2l  Segue  il  faggio  Qrimtno , à cui  fon  noti 
De  Ift  Madre  Natura  igran  ficreti  , 
Antiuedea  coflui  gli  effetti,  e i moti 
De  le  sfere  celejlt.e  de  l iane  ti , 

Le  piogge ,*  tuonile  lo  Jptrar  de'  Noti  , 

€ quando  il  Mar  ft  turbi  fo  pur  s' acqueti  j 
Antiuide  fu  a morte  > e de  l'iftcffa 
La  fiera  forma  hauea  ne  f arme  jmprejfit  • 

M9  Vàfico  il  Re  di  Lìdia,e porta  un  lauro, 
Ch  al fuol  fparge  di  fronde  un  ricco  nembo 
Lo  feudo  orna  al  fratti  la  pioggia  d’auro  , 
Ch'accolfi  Danae  femplicetta  in  grembo: 
Roffo  ha  lo  feudo  il fier  gigante  Oldauro 
Senza  pitturai  fol d argtnto  ha  il  lembo  , 
€ le  tre  dtue  ignudo  il forte  Almeno , 
j Che  regge  altier  di  Cappadoci  il  fieno  • 

jo  Sin  uà preffo  coflor  l'empio  Odrimarlot 
Cui  fol  legge  era  ilfuo  uolereifleffo, 

Chel  vero,  ei  falfi  Diui  à parte  à parto 
In  odiohau‘>ua,&  indifprtgio  ejpreffoi 
fona  egli  fi  dipinto.  e*l fiero  Marte 
Incatenato , e da  fuoi piedi  oppreffo, 

V accompagnem  Corin^irro,^  Aiace , 

A i quali  orna  lo  feudo  un'aurea  face-) . 
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Can to  Duodc  cima  2 6t  - 

p Nètti  dà quefli  uaì  molto  lontano , 

O F loridor ,cui  la  nouellafpofa 
Col pian t o indarno,  e col  pregar  humxno 
Tento  ritener  feto  in  dolce  pò  fa:  ■_  • - 

Ch  e, lei  la  [fata,  th' affrettando  in  nano  - 

M ena  fredda  le  notti, e t dì  penfofa 
Armato  Jfieg  hi  in  uerde  campo  il  fiore , M 
Che  col  ptanto  forn, ò la  Dea  d Amore  . 

Vcngon  teco  anco  Almeto,fo  Odrìfmonte, 
Che  portan  Cinthia , fy  Atteon  [colpiti. 
Ambo  germani, ambo  di  forze  conte , 

Ambo  d'aurato  acciar  cinti, e guerniti  : 
Vintene  il  Re  de'  Partici  fitr  Cor  fonte, 

E [copre  tre fpinofi  arbor  fioriti  : ^ 

E rimani o [degno fo,  Aititi  lo  f tempio , 
fri  on (Ir  a di  V e fi  a impreffo  il [acro  tempio  * 

j j Scura  un  deftrier  via  più  che  neue  bianco , 
Di  candid' arme  altier  ni  uà  Filano, 

Non  impugn  hafìa,e  non  ha  Jfada  al  fianco 
Quefii, ma  porta  ben  la  ma\za, e l'arco, 

E'  la  fu  imprefa  un'huom  dagli  anni fianco, 
Di  cr  effe  rughe  il  uolt  o ingombro,  e carco  : 
Ni/o,Alcaf?o,Orion,Breujfo,eTaumante, 
Cinquegermani , han  per  imprefa  A tlante,  ■ 

g4  Al  gigante  Lurcon  lo  feudo  indora 
In  campo  azurovno [iellato  cielo,  v > 

Al  Re  di  Caria,  Aridaman, l’infiora 
V nanfa, che  s'apre  in  uerde  fiele , 

N è lo  feudo  d’ Aldrifo  appar  l'Aurora , 

Che  [farge  i fiori,  e' t»  perle  accolto  ilgielo  , 
Di  Damafco  il fi, gnor  moflra  dipinto , 

Il  vago  Adon  da  l’empia  fra  efiinto, 

Olindo, 
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j s Olindo ,e  Floraman>nati  ad  un parto, 

D'un  ualortd  un  parlar, di  un  uolto  Re/fo,  ' 
Hanno  un  prato  di  fior  varij  conjparto , 

In  cui  giace  dal  Vin  Sileno  oppreffo. 

Il fìgnor  d' Antiochia, il meflo  Alarto 
Porta  tronco  nelmez.o  vngran  cipreffo  , 

Cui  con  piu  nodi  un  motto  tals' attiene, 
SECCO  per  mai  non  rinuerdir  mia  {peni, 

$ 6 Tra  cjue(li,etrà  moli  altri, onde  corona 
Larga  fatta  era  intorno  al  Re  gagliardi, 
Arredando  il  troncon  Rinaldo  /prona 
Con  furio  fo  affatto  il  fuo  Baiar  do. 

Fuggi  Odrifmarte,  che  l tuo  giorno  à nona 
Si  chiuderà  fe  nel  fuggir  fei  tardo , 

JE eco, che  te, cui  d'ogni  Dio  più  forte  ^ 
Crgdeuifhora  unfolo  huom  conduce  a morti, 

37  Sanguigna  trahe  da  lafanguigna  fonti 
Il  forte  vincitor  l'intera  lancia , 

J.  Lurcon  per  co  tendo , un  largo  fonti 
Vfcir  glifi  dada  piagata  guancia: 

Ladoue  corronStige ,<&  Acheronte , 
F'ISetterO  Minos  l alme  bilancia. 

Fuggì  l'altero  Jprrto,efè  fuggire 
A pool  ti  allhora  illor  fouer  ch'io  ardire  • 

$8  PaJJa  (degno fo  il Caualiero, e frnz* 

Vita  abbandona  quejli,e  fenz.a  honore 
Fot  troua  i duo  fratei, eh’  in  apparenza  » 
Indifferenti  ( ahi  con  che  dolce  errore) 

Spefjo  i padri  ingannar,  mà  differenza  , 
Dura  troppo, hor  uifà  l'hoftil  furore  , 

Che  frema  Floridan  d'ambe  le  braccia  » 

M per  me\o  ad  Olindo  apre  la  faccia. _» . 

Centra 
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f 9 Contea  Rinaldo  allbor fi  moue  Aldri/o , 
Non  menati irato  il  corjdegnofb  tl ciglio , 
M or  tata  madre  yvfcio  dal  uentre  incifo 
Quefii,e  picciol fcbiuar  l' affro  periglio  \ 
Po  tea  del  ferro,  onde  già  grande  vccifo 
Poi  fu,ne  gli  gicuò  forza,b  confìglto: 

Nè  tu  mengli  giouafii,  o Biondo  Apollo, 
Guida  Bambino  ilgenitorfacrollo,  t ; . 

±oR  inaldo  poi  con  cinque  afir  e ferite  . v 

Que’  cinque  fiati  un  dopò  l'altro  vccife , 

Le  cui  Jperan\e  al  fin  la/ctò  fcberntte 
P ortuna,che  lor  defir a un  tempo  arrifitj, 
L' alme  nel  corpo  già  tra  lor  si  unite , 

N è difciolte  da  quel,  tettar  ditti fe,  ' ; 

Perche  Pluton  tutte  alo  er golle  infieme , 
Nel  cerchio, oui  fuperbi  aggraua , e premtJ 

ai  Mentre  come  uHlanchen  uerde  prato 
Stenda  l'adunca  falce  in  largo  giro, 

"Ruota  "Rinaldo  intorno  librando  irato , 
Dando  fiempre  à i pagani  affro  martire  * 

I due  compagni  fuoi,  da  l'altro  lato 

II  nemico  drappel fieri  aff alito'. 

Come  dueTigri,  cui digiuno,  erabbìtu 
Spingan fia'T ori  à infanguinar  le  labbieu, 

fa*'  4 2 E ben  lo  fan  color, che  d'aurea  face  • 

<1  Portano  il  campo  de  lo  feudo  adorno , 

De'quali  un  già  uilbufto  in  terra  giace  « 
Priuo  del  lume  del  fereno giorno , 

V altro,  trafitto  il  cor  fi  morene  taceri, 

P enfiando  al fiuo  natio, dolce  fioggiorno. 

Et  a l'amata  moglie,  komai  uicina 
Ale  prime  fatiche  di  Lucineu,  ■ .« 

Rt fi  ma 
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fi  Reflaua  il  terfo  ancor , quandi  il  Roman* 
tìeroe  ne  danni  fuoi  la  fpada  ftrìnft 
Miferja forza.  e lo  fihermirfieuano 
Centra  colui, chin  ogni  imprefa  uinfu  ; 
Già  la  rapace  Morte  at{a  la  mano , 

E’ /manto  fquar eia, onde  Natura  ileinfe. 
L'alma,  qual  Itene  fumo , o poca  polue, 

?g*l puro  aer  fi  mifchia,  e fi  diffalutj , ; 

44  Atteon,  che  quel  colpo  horribil  feorfej  , /. j 
Agghiaccio  di  fiupor,dira  s’accefzj, 

£ uerfo’l  buon  Fiorindo  il  dejlrier  torfta 
Con  fiere  uoglie,  à darli  morte  intefza  : 
Ma  pria  parole  d lui, che  colpi  porpLj , 

E’n  quefiaguifa  ad  oltraggiar  lo  preferì  , 
Credi  forfè  ir  ne  impune, ahi  chef  affetta, 
4 te  gran  pena,  al  morto  ajfira  uendetta.,  . 

Tu  qui  morrai,  fu  qùefti  incolti  piani  > 

N è rendraigli  occhi  an{t  il  morir  conterai, 
N è chiuder unti  con  pietofs  mani , 

Quùgià  caffi  di  lucei  tuoi  parenti,  ... 
M à preda  rimarrai  di  lupi, e cani  , , 

Efpoflo  à tonde, à le  temperie,  a ì uentu 
Così  dettoci  dejlrier  fpronando  punfzj, 

£ ititi  gran  colpo  à mezo  feudo  il  gittnfzj 

L'empio  ferro  crudel  rompe  il  ferrigno 
Scudo,  e col  duro  vfbergo , il  molle  petto: 
Lelio. che  quindi  vfeir  vede  il  fanguigno 
Humor, macchiando  il  ferro  terfo,e  netto , 
•D’ira  infiammatole  di  furor  maligno 
E er coffe, e fianfe  l’inimico  elmetto i 
E’n  fino  al  nafo  penetrò  la  fpxàx-> , 

Onde  conuien,che  quel  morendo  cadcu. 
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*7  ^leggiadro  Garzone  in  terra  langut , 
Pallido  il  uolto,e  nubile  fo  il  ciglio  , 

E da  la  fronte  un  rufcellin  di  f angue 
Ver  fa  qual'  oflro  lucido ,e  uermiglio , 
Ma,bench  ogli fi  a già  freddo eslanguej 
E proui  homaidì  morte  il  crudo  artiglio , 

E' pero  tacche  puoteaun  falò  [guardo 
E trite  ogn  alma  d'amorófo  dardo. 

-4?  Molti  piagati,  e molti  eflinti  bauea 
Inquefto  me\o  il  Paladin  feroce  9 
Et  fgft  tllefo  ancor  fen  rimanea. 

Ch'ai arme fue  non  taglio  o punta  noce 
Ma  piflo^  il  corpo  homai  pur fi  dolca  j 
${e  pereto  appar  men  deliro, e men  feroce. 
Anzi  gagliardo  i fuoi pernici  offende , 

E da  lor  fi  fchermifce, e fi  difendei  . 

4*  ** “mirino  allbor,che  quafià [degno  battito, 
Di  trar  la  fpadapersi  utlimprefa , 

L empie  brame  di  fangue  entro  premendo 

E ermo  ftaua  à mirar  Uff  r a conte  fa,  * 

^trafe  auantiin  fierfembiante  borrendo  % 
Che  minacciati  a altrui  mortale  offe[a 
E l folgorante  [guardo  à i fuoi  riuol[e, 

Indi  in  grane  parlar  la  lingua  [ciol[tj  : 

yo  Tragga/i  ogn  uno  indietro ,à  me  s affetta 
Ltmprefa,à  meuoi  uendicar  contitene, 

A me  domar  toflui,cb'in  si  gran  fretta  , . 

Ad  incontrar  la  morte  audace  uiene: 

Voi  gente  infame  uil  turba  negletta * 

La  qual io,mà  tempo  è che  Pira  affrene. 

Anzi  pur  chela  uolga,  e s foghi  altroue, 

-State  in  diffarte  à rimirar  mieproue . 

Puree  II,  s Al 
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J i Al fuperbo parlar  del  fier  Mambrino , 
Alcun  non  è,  eh' ad  ubidir  ritardi , 

F affi gran  piazza  intorno.e’l Saracino 
Volge  d Rinaldo  i detti  alttriye  i guardi  : 
Deh. perche  teco  non  fonhor  mefckino  fs 
Carlo , e di  Carlo  i Paladin  gagliardi , 

£ quanta  geni  e nutre  Italiane  Francia , 
A prouare  il  mio  furor  de  la  mia  lancieu 

S2  ì tuoi  compagni  almen  de  la  tua  forte  . 
F ian  teflimonq ye  non potrano  aitarti  > 

Tu  giacendo  ucdrai  aie  ino  a morte. 

Da  la  uittr  'tet  man  l' arme  Spogliarti , 
Rinaldo  a quello:  Io  qui  mori  o qual  forte 
( S'è fijfo  in  Ciel ) ne  tu  pria  dei  uantariiì 
O pur  uccifo  te,[che  Gioue  il  voglia j 
Altitr  n andrò  de  l'acquiftata  jpogho-j . 

jtj  Mentre  egli  ancor  così  gli  parla , arreji a 
Il  Re  fuperbo  la  mafficcut  antenna , 

E Spronando  il  cor  fier  foura  la  tefla 
Di  doler  corre  il  Paladino  accenna ; v - 
Ma  fi fottragge  à la  per  coffa  infefia 
Baiar  do  lieue  più, ch'ai  ucnto  penna  : 
Rinaldo  nel  paffar  preffo  la  mano 
Tronca  l'h afta  d'un  colpo,  a!  fier  pagano  « 

S4  Indi,  ogni  fuo  uigor  in  un  raccolto 
Dechina  il  braccio ye  maggior  colpo  tira  , 

E lo  per  cote  à punto  à meno  il  uolto , 

La  ue  per  ftretta  uia  fi  uede , e (pira  , 
li  elmo, che  dou ’ Encetado  è fepolto , 

T empro  V ulcan.rejfe  del  brando  d l'ira. 
Ma,  china  à forza  il  capo  il  Re  feroce  , 

. Ter  iraye  duol  Hridtndo  in  aJpra^uocz-> 
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S s Nt  si  di  rabbia  il  Tauro  ardendo  mugge,  .. 
Nè  sì  per  co  fio  il  Mar  da  uenttgeme , 

Nè  sì  fi trito à morteti  Leon  rugge , 

Nè  sì  /degnatoti  del  tonando  fi- ime  : 

A l horrtbil  gridar  sa ficonde , e fiugge  ; - 

. Ogni  animai,  non  pur  ne  dubbia , e teme , 
Sirinfiduan  le  fiere  à fittolo  a fi  ho  lo , 

E riuolgongli  augelli  indietro  il uolo  , 

3 6 Virato  Rè,ch’à  uendicarfi intende , 
Raggirai!  ferro  in  fiammegiante  rota , 

L’aria  fi  romper  d'alto  fuon  ne  rende , 
t Quafi di  G ioue  il  fiolgor  la  percola  : 

Quando  dal  braccio  il  colpo  horribil  ficende , 
Par , ch'intorno  tl  ttrren  rutto  fi  fcota  . 

Com  auienfiei  uapor fecchi,  e riuolti 
In  venti  fi  anno  à for\a  entro  fepoìti . 

S7  Mal  cauto  Paladin,  che  fcorge  aperto 
Lo  fidegno  bofiile,  è Ifiier  rabbtofo  affetto  , 
Serial  Caualtero  in  tat  battaglie  t fierto  t 
Indi  per  fieni attende  utile  effetto  . 

E ne  l'armi  fi  t ien  ehm  fio,  e coperto , 

’Etfxnfc  lìeffo  fila  raccolto , e fretto  : 

Tacendo  hor  con  lo  feudo  hor  con  la  fiada% 
Che  la  per  coffa  auuerfia  in  damo  uadcu . 

iS  Tal  uolta  ancor  con  lime , è deliro  fi  alt 0 
Il tttloce  dcflrttr  tragga  in  dtfi  irtc  t 
E così  uan  l impetuojo  afifalto 
Rende  non  men  de  l'inimico  Marte  : 
fiPoi  uibrando  lampada  hor  baffo,  hor  alto , 

Silo  fichtrmirfi  col  ferir  comparte , 

Che  nel  Gigante  in  molte  parti  offe  fio  $ 
s.  Et  egli  ancor  ferì  uà  fatuo,  & illefio . 

Sa  Chi 
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Ah 

Chi u'tjlo  ha  mai  ne  f Africane  arene»  * 
Quando  il  Leon  l'alto  Elefante  affale  , ’ 
Com'egli  de  (Irò  ad  affrontar  lo  uiene t '> 

Come  de  l'arte,  e del  f aitar  sì  uaje,  • '*•* 

Che  mai  fermo  in  un  luogo  il  paffo  tiene  ; 

Ma  gira  fempre,e  par  ch'ai fianco  haggia  ale . 
Mambrino  à queflo,  e' l gran  Rinaldo  a quello 
P otriaroffomigliar  nel fier  duello,  \ 

4 o Tra  mille  colpi  al  fin  coffe  il  Gigante  . > » 

Pur  una  uolta  il  Paladino  in  fronte  » 

Mentre  /fingendo  il  Corridore  auante , 

Quel  ne  nenia  per  fargli  oltraggio,  fa  onte , 
Quafi aUhor giacque  da  l'acciar  pe fante 
Opprefo  qual  Tifeo  dal  uafio  monte , 

E corri  il  mondo  ofcura  notte  adombro  , 

A gli  occhigli  apparir  tenebre,  fa  ombrai 

6 / Male  membra  il  uigor.glt  occhi  la  ui&a»  \ 

Racquiflar  tofio,el  cor  l ufato  ardire , 

Disi  rio  caffo  il  C aualier  s ’ attrifla  , 1 -> 

Et  apre  il  petto  à noni  /degni, adire  : 

E tanto  piu,  che  riha  Clariceuifla  • v * 
Gli  occhio [curar,  le guancie  impallidir e9  * 
Onde  fiere  il  pagan  con  tanta  pojfa , . - 

Che  fe  no l ferro, il  duol  ben  giunge  à l'offa, 

( z Temendo  à fe  rio  fi  orno  ,à  lui  ria  morte , - 

Mira  Clarice  il  fuo  gradito  Amore  , 

- E .come  uaria  del  pugnar  la  forte , 

V aria  ella  il  uiffo,  e uaria  flato  al  core , 

Hor  con  le  guancie  appar  pallide ,e  fmortt  9 
Hor  di  rofeo  le  Jfarge.e  bel  colore,  - . •> 

T al  [quando  il  giel  dà  loco  à primauera , 

L aria  f affi  nel  Marzo, hor  chi  aria, hor  nera» 

In 
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€ 3 In  tanto  di  /or  forze  horren  do  faggio 
F anno  i due  Caualier  eh  à fronte  fono. 

Le  fpade  nei  girar  fembrano  un  raggio , 

Cht /corra  il  Ciel con  flvepitofo  tuono: 
None  fempre i ijleffo  i/ /or  viaggio r 
Ne  fempre  fanno  ancor  rtfleffo  fuono  , 
/Perche  fi  comehor  punta  f or  taglio  ri efc£j\ 
Diuerfo  il  fuono  fi  lor  camin  rie  fez, a. 

64  Caggion  fu  Tamii?  fonti , e fu  le  catte 
T empie/ offre  percofftà  mille  à mille , 
‘Non  quando  l aria  più  di  pioggia  è grane y 
Verfa  Giunon fifpeffetaquofe filile, 

L' armi  fi  amen  che  lor  gran  colpo  aggrauey 
Spargon  di  foco  alcieluiue  f amile, 

E:  a brandi  la  uìa  darebbon  fempre  y 
S elle  non  foffer  d’ incantate  tempre . 

Ci  Ecco  il  fero  Mambrin,  che  folgorando' 

T uteo  negli  occhi  di  far  or  e ardente , 

Alto  fi  Una,  t in  alto  leua  il  brando. 

Et  ingiù  poi  n aualla  un  gran  fendente 
Mà  non  t\fp  tta  il  pala  din, che, quando' 
Calar  lo  froge,  e fìbilar  lo  fonte ,■ 

T ira  to/lo  da  canto  il  buon  defriero,- 
E uan  rende  del  reo  l'empio  pen  fiero. 

Cd  11  grane  colpo, eh' e commeffo  al  ucnto 
Tira  t guerr ter  col  fuo  gran  pi  fio  à baffo. 
Sour'al  f rrato  arcton  Mambrino  il mento 
Batte,  e la  fp  ida  fourun  duro  faffo, 

None Rinatdo  ad  oltraggiarlo  lento 
Ma  con  tal for\a  ilfiedete  tal  fai  affo, 

E f raddoppia  ogn  hor  Tafpre  per  coffe, 

Ch' al  fin  de  fenfi,e  di  uigor  lo  fi  offe-  • 

£ j Hgfftndnrj» 
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67  Kgffembra  il  Paladin,che  prefo  il  ferro  * 
Ad  ambe  man,raddopia  i colpi  in  fretta , 
Forte  uiUan,chel  noderofo  certo  “ v 
Brami  tagliar  con  lupe  fante  accetta:  - v* 
Pur  tra  fe  diffe  al fin,  V aneggio,  erro/'? 

S in  credo  penetrar  la  tempra  eletta  : 
Tronchinfi  i lacci  à l'elmo, il  capo  al  buffo , . 
Mentre  è fior  dita  il  Saracin  robujlo  . 


6$  £ ben  baurebbe  il  fno  defìr  à riua  . > 

Guidando,  ilfier  Gigante  amorfe  pofio  i 
Ma  uide  il  graffo  jluol,  che  ne  ueniua 
A vendicar  il  fuo  fìgnor  dtffoflo , • - ' ì 
Onde  l ira  temprò , eh’ in  lui  bolliua , - • A 
Ed  d miglior  penfier  s’apprefe  toflo  > 1 " ^ > 
Che  ne  l’tmmenfo  ardir , chen  lui  regnauetj 
Luogo  ogn'hor  la  prudenza  amor  trottano-, , 

t V • • 

€ gVanne  à Clarice , che  nel  dolce  guardo  •.  "> 

Gli  dtmofraua  quei  che  l cor  chiudea , ^ 
Perch‘4  la  uoce,(y  al  defìrier gagliardo  f:L 
Già  prima  lui  ricono f ciato  hauea  : • *■ 
Età  fi  reca  ingroppa  al  fuo  Baiar  do , ' 

Dicendo,  Non  ui  fp taccia , alma  mia  Dea, 
Accettar  di  colui  ia  pronta  aita , 

Ch’ama  piu  il  ttcfìro  honor , chela  fua  vitto* 

70  Così  diffe  ei, che  fìff  o hà  nel penfìero  ' * . 

Diritrarfì al fìcur  con  la  Donzellai  - 
Ma  I fouragiunfe  con  affali 0 fi  to  , 

Come  fuolnaueraptda,  procella  : ' •'  W. 

h'auuèrfa  turba : allhor  l'efhan  guerriero  > 
Spargendo  già  certo  liquor  tra  quella  ; 

E con  fommejjo  mormorar  fra  denti  , 
Forma* a intanto  non  intefì  accenti . 

Deggie'l 
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7/  Veggio* l direnò  tacer  ì di  quei, che  prima 
Moueano  al  Valadin  fpìetata guerra  , 

T enfa  bor  ciafcun  tornii  compagno  opprima , 
E contra  lui  l'arme  [degne  fo  afferra  : 

Cosj  tra  lor  conuerfi  olir' ogni  (lima , 

Rendo n del  fangue  lor  rojfa  la  terrai 
Ne flupifee  Rinaldo,  e cto  theuede  , 
iti  gli  occhi  [mi  mede/mi  a pien  non  credei. 

72  E pen fa  ben  tra  fe,  ebe  tal  incanto 
Solo  opra  fia  del  Mago  à lui  G ermano , 

Tiff ameni  e colui  rimira  intanto  , 
ifè  l'imzginar  fuogli  fembra  uano  ; 

Pur  non  parla  di  ciò,  mal  prega  alquanto 
Che  disfar  uoglia  quell'incanto  frano , 

Che  fora  btafmo  lor, /e  sì  nilmente 
Vccidejftr,  sì  forte, enobil  genttj  . - 

7j  II farò  benjijpofe  quelli  alilo  ora , 

E dal  piu  oltre  cammar  fi  tolft . , v ^ 

Tre  uolte  a i regni  de  la  biacca  Aurora , 

Tre  uolte  gli  occhi  à l Occidente  udfe , ' - 

Et  altre  tante  in  facri  detti  ancora 
La  f aera  lingua  mormorando  fciolfe  $ 

Alcune  herbe  non  men  Jfarfe  tre  uolte , 
Chenel  fen  de  la  terra  hauea  raccolte. . 

7^  Lafcia  ogni  Saracin  lajpra  battaglia 
AUhor,ch'  al  fin  l'haurebbe  uccìfo,e  morto, 

E contrai  Paladin  quindi  fi /caglia. 

Stupido  tutto,  e del  fu  errore  accorto  , 

Ma  [frano  à dir,  ) la  uia  gli  u'teta , e taglia, 
Euoco  d'incanto  a t imfroui/o  /orto , 

Sìmile  à quel,  che  già  S camandro  feer/e  , 

Ch‘ in  verter  Poi  l alto  llion  conuer/e_j , 

S 4 Ni 
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7x  N è fletta,  che  r'frlenda  a mezzogiorni, 

O chaggia  à notte  ter  in  di  {angue  afrerfi  m 
JSfè  Ciel, ch'appaia  di  tre  foli  adorno, 

Ne  ruggiada,che  rofifia  indi  fi  uerfi , 

Nè  Ceclipfiardi  quelyche  fuo/fi intorno  , 

Scoter  l ombreie  moftrar  color  diuerfi , 

Recar  o altrui  giamai  tal  mar  auiglia , . ^ 

Qual' hot  ciaficun  del  nono  incanto  piglia » 

7C  Di  là  flanno  i pagani  alto  fremendo,, 

E minacciando  ilnobil  Paladino , 

Ch'entrar  à piè  volea  nel  foco  borrendo 
Per  l'orgoglio  domar  del  Saracino  ; 

Mà  loflrano  guerrierja  man  tendendo  », 
llprefe , ildiflorno  da  quel  camino  : 

Che  gli  diJfie,che'lfoco  in  un  fol  punto  , 

Lui  con  Carmi, e le  uefli  hauria  confi mt 0 * 

m E, che  ben  to/lo  infianguinofio  Marte 
Potrebbe  ejfier citar  gltfidegni,e  Ciré , 
Quando  non  fia,chicon  aflutia , arte*, 

• La  battaglia  tra  lor  cerchi  impedirei 
E'  l prega  poi, eh  e ( eco  in  altra  parte 
Con  la  fitta  compagnia  degni  uenire 
Adhonorare  il  fuo  più  caro  albergo. 

Che  (Cun  bel  colle  preme  il  uerde  tergo'* 

Rinaldo,  eh' altra  modo  à lui  defila 
Di  compiacereyà  pien  dògli  concede .. 

Così  partir  fri  e l'altra  compagnia 
Di  ragionar  modo  àgli  amanti  diede::  *t 

/ Ond'il  'Barone  à la  fitta  Donna  già 
Dimoiando  il fu  amor  e, e lajuafiede ,, 

E purgando  fi  in  quel , ch'era  [off  etto 
Qon  deliro  modo, e con  accefio  affetto  «. 

: -ili 


Can  ro  Du  od  eci  m o.  zjy 

yp 11 fentier,chè  ben  lungo?  dtfcofc  e fio. 

Pian  fembra , e corto  a t duo  fidi  amadori  ;; 
Veggio n Jp  fender  e al  fin,qual  raggio  acce  fio. 
Che forgiti  do  dal  Gange  il  mondo  indori  9, 
Il  bel  Palagio  ,e  così  bene  in  te  fio , 

Ch' opra  par  di  Celefii  architettori  ; 
Quadra  laform*,  e la  materia  è d'afpro9. 
Per  molti  intagli,  orientai diafpro. 

$o Con  benigne  accogliente,,  e con  reale 
Pompa  accolii  ambo  fur  nel  tetto  altero  ;; 

E f abito  curato,  e-del  fuo  male 
Qua  fi  guarito  fui  Roman  guerriero. 

Fu  la  cena  abbondante , e forfè  quale' 
Cleopatrafio  Lucullo  un  tempo  feroy 
E qut,l or  poi  l'alb  rgator  corte  fie 
Fe,d  ejfcr  Malagigi  al fin  palefe^t  • 

*>o  con  che  lieto' affetto  , o con  qual  caro > 
Modo, Rinaldo  il fuo  cugino  abbraccia  r . 
Qtta fi  il  dolce  piacer  irr  pianto  amaro » 
jiccolto  Jpargefiu  l' allegra  faccia: 

Percioche  lor,d'amorptrfetto>  e raro 
Indijfotubil  nodo  i cori  allaccia , 

E a quell' altro  il  mede fmo  Indi  da  canto 1 

• Clarice, e l fu  dmador  ritira  alquanto . 

Ex  Quiui,  polche  difgombro  hebbe  da  quella » 
Con  mille  rai  di  ragion  uiue,e  nere, 

Del  rio f effetto  f ombra  iniqua , e fella  ,, 
Che  rendea  le  lor  menti  ofeure,  e nere:: 

Coli  aperfie  le  labra  à la  fautlla  y 
Principio  ad  ambe  duo  d'alto  piacere r 
Dire  à ragion  colui  fi  dee  prudente , 

Che fi:  orge  più  di  qutfch'egli  ha  prefente:. 

S $ Co/ufy 


174  Rinaldo 

JPj  Colui, che  co!  prt finte, t col  paffuto 
Cosi  bene  il  futur  mifura%  e fcorge , 

Che,  fi gli  è da  Fortuna  apprefentato  » 

Al  fuo  crine  la  man  tteloce porge  : 

- Nè  da  nefjuno  error  folle  adombrato , 
Laffando  il  peggio  del  miglior  s’ accorge  y 
Co  ut  dico  io, per  che  pojfiate  uoi 
Prudenti, e faggi  dime  franti  poi. 

/y  Et  boriche  ut fi  porge, e tempo, e loco 
Cohmodo  d terminar  uoflri  martiri , 

( Che  so  ben  , ch’ambo  in  amorofo  foco  > 

Per  l'altro  ardete,en  ca.fh,ebei  defiri , 

A quel, eh' auuenir  può , penfate  un  poco , 

. A i uarij  di  F or t una,  inflabil  giri , 

A le guerre,à  gl' incendi, onde  la  Francia 
N'andrà  piu  giorni  in  lacrimo  fa  guancia * 

S$  Fia  Ben  nutrice  al  fin , ma  non  d' Amoro 
Piano  i uoflri  penfier  per  molti  mefi% 

Màfol  di  odio  di  rabbia,edi  furore , 

E di  defio  d’ offre  uendette  accefi: 

A f angue, à morti , à flragt , à tutte  l'hore  , 
Gli  animi  incrudeliti  haurtmo  intefi y 
Dunque hor,che’l  topo  par , eh' a ciò u inulte* 
Con  laccio  maritale  in  un  u unitto  . 

Sé  Nè  rim  ugniate  già, per  eh  e lontani % 

Et  ignari  ne Jlan  uoflri  parenti -, 

Che  queflt  abufi  fono , e folli,  e uani , 

J \t(f  itti  [vi  de  le  vulgari genti  :■ 

JE  quel  fommo  Signor , de  le  cui  mani 
Ctra  fin  gli  alti  Cieli,  e gli  elementi  \ 
rtfjmpofi  forche  di  concordi  uoglie 
Concorra  col  marito  in  un  la  moglie , v - 

S pinti 


Canto  Duodecimo.  27  J 

S?  Spinti  i fidi  amador  da  quefii  detti , 

E daldefir , ch'inlorne  già  di  paro , 

Venner  concordi  àtnarit alt  effetti , 

Ch  in  prefen{a  d' ognun  fi  celebrato  : 

Tur  i lor  cor  da  gentil  laccio  fretti, 
Ch'Amore ,e  C a/l  ita  dolce  annodato  ; 

Sor  tife  Gioue,e  con  fecondo  tuono  , 

V ed tr  gran  luce , udir  fé  lieto  fuono . 

SS  Già  ne  ueniacon  chiaritimi  finendoti, 
Cinthia , uerfando  in  perle  accolto  ilgielo , 

E fen\a  ombre  noto fe,e  fenz,a  hotrori. 
Candido  diflendea  la  notte  il  uelo  j 
Già  Jfargeua  H imeneo , co  i uaghi  Amori  , 
Fiori , e fiondi  nel  fuo/canti  nel  Cielo , 
Quando  di  propria  man  Venere  bella 
Congiunfe  in  un  Rinaldo ,e  la  Donfylleu, 

S7  Horthe fi  d-  ftro  il  Cielo  à uoi  fi  gir  a 
Godetelo  coppia  di  felici  Amanti , 

Godete  il  ben, che  cablo  Amor  u injp  ir a , 

E l’honefie  dolcette , e i gaudi  fanti , 

Ecco, che  tace  h ornai  la  raca  lira , 

Che  cantò  i uofiri  affanni , e i uofiri pianti , 

E che  uoi  infieme  il  defir  uofiro  & io 
Ho  qui  condutto  à finii  canto  mio  . 

^0  Cosi  fch errando,  io  ri  fonar  già  fea 
Di  Rinaldo  gli  ardori,  e ideici  affanni } 
Allhor,ch' ad  altrtfiudi  il  di  toglUa 
Nel  quarto  luftro  ancor  de  miei  tierdianm 
*std  altri (ludi,  onde  poi Jpeme  hauea 
Di  ri/lorar  d auuer fa  forte  i danni , 

Ingrat  i fiudi,dal  cui  pondo  oppreffo , 

Giaccio  ignoto  ad  altrui, grane  à me  fieffo . 

4# 


tfà  ' Rin.  c.  xi  r. 

Mà.femaì  flauti à me  lungo  otto  un gicrnoi 
Conceda , & à me  flejfo  il  Ciel  mi  renday 
Si  ih' à l'ombra  cantando  in  bel  foggiomo< 
Con  Sebo  l'hore.  e idi felici  ffenda , 

S orterò  fofe.  ò gran  L v i g I , in/orno 
% 1 uoflrihonori  ouuncjue  il  Sol  rifflendcu  * 
Con  quella  gratia.c he  m haurete  infu  fa 
Deflandoàdtrdt  noi  più  degna  Mufa .. 

Tu  de  r ingegno  mio.de le fatiche • 

Sarto  primiero. e caro  frutto  amato - 
Siedo!  uolume.  ne  le  piagge  apriche , 

Che  brenta  inonda  in  sì  breu odo  nato:: 

Così  ti  dian  benigne fi  elle  amiche 
V iuer  quando  io  farò  di  uita  orbato 
Così  tacergli  a chiara  fama  in  fono , 

Tra  quei. de  le  cui  ledi  ti  mondo  è pieno . 

S ria. eh  e di  quel  Signor  giunghi  al  cofpetto** 
C’hò  nel  core  io. tu  ne  la  fronte  impreJfo9 
Alcui  nome  gentil.uile.e  negletto- 
albergo  fei.ncm  qual  conuienfì  ad effoi: 
Vanne  d colui,  eh  e fu  dal  Cielo  eletto  - 
A darmi,  uita  col  fuo  fàngue  ifteffo  .. 
lo  per  lui  parlo. e fftro.jperlut  fono* 

T.  fe  nulla  ho  di  bel.  tutto  e fuo  dono.. 

£4  Si  con  t acuto fguar dà. onde  le  co  fé 

Mirando  oltra  la  f orza  al  centro  giunge^ 
Vedrà  i difetti  tuoi. ch‘à  me  nafeofe 
Qcchio  mal  fan.  che  feorge  poco  lungett 
Scorila  man.c  hora  veraci  profe: 

A fìnte  poefie  dinouo  aggiunge ,, 

‘ Xi  purgherà  quanta  patir  tupuot  'i. 
t^ggiungendo  vaghezza  a i ver  fi  tuoi:^ 

IL,  SIN.  £•. 
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DEL  RINALDO) 
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primo' numero  morirà  il  Canto ..  Etili 
Jecondo  il  Erincipiodella  Stanca.. 


C;  BBracriateui  inficine, e coli  (pero  66' 

3t  A caftxvenne  al  bon  Rinaldo  deito  14 

^ ìC>//n\ Acci ngetcuiduque  à ia  battaglia  7} 

I Accolto  nt^lamcntiic  ne'  fofpm  44 

10  Avi  honorar  Rinaldo  ogn'un  s’accin- 
ge . ' 

# Ad’iin’alrraj  che  (tende  il  braccio  dritto-  n 

U,  Affamato  Leon, che  runghie, e i denti  6* 

ictA.foiza  apre  la  flrada  al  colpo  borrendo  7 ìì 
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TAVOLA 

1 Ah,  quanto  à me  de*  miei  maggior  gradito 


9 Ahi.rifpofe  colui, l'huom  faggio  deue 

10  Ahi, ehi  narrar  potrebbe  i varij  effetti 
6 Ah:, quando  ardita  fu.quantofu  corte, 


19 

44 

45> 

41 


v mi  j-juau-w  «lune 

1 1 Ahi  quan l’empio  è colui,ch’ad  huom  mèdico,  n « f 
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3 A Tallero  parlar  di  quel  fuperbo 
x A rantro,onde  il  corfier  mai  non  folea 
lo  A l’arme  à j fatti  horrendi  al  fin  fi  uenne 
io  Al  cortefe  parlar, corteferoente 
a Al  defiato  fuoco  intanto  g-.unge 
5 A’  L e a L i d’Amor  concerto  è’1  parto 
a Al  fin  con  l’afprecure,e  co’  fofpiri 
3 Al  fin  (per  lei  gradire)  un  di  le  giura 
7 Al  fin  tornò  lo  fpirio  al  fuo  r.cttio 
12  Al  gigante  Lurcon  lo  feudo  indora 

10  Alihor  la  Dama  apri  le  luci.e’ntotno 
i Alihor  l’antico  vecchio.a  lui  riuolto 

11  Alihor  nel  Paladin  le  luci  intende 
1 Alihor  Rinaldo  à lei  così  rifpofe 

I Alihor  fu  l’herba  à pie  d’un  fonte  fcefe 

I I Alo  feoprir  del  Sol  feoprir  anchi  erti 

I Al  parlar  di  quel  uecchio  il  buon  Rinaldo 
Al  parlar  di  Rinaldo  la  donzella 
Al  fuperbo  parlar  del  fier  Mambrino 
Alta  Reina, à lo  cui  feettro  altero 
Al  tempio  giunto,!  guardiani  uccife, 

Alza  il  guerriero  in  tanto  il  fuo  robufio 
Ambo  fanno  feue.fanao  pararfi 
il  A medici  d’illuHre  efperienza 
I A mezo’l  petto  il  fier  gai zon  fu  colto 
li  Amo, tu  dici  à me, con  l’occhio, & ardo 
9 Amon.non  uo,  ch’ai  cero, e gloriofo 
3 Ancor  ch’m  Clannea  natura  accolti 
il  Anfeimo  folgorandoli  toruo  fguardo 
5 Anzi  premi)  fon  podi  àqualpù  dotta 
Ai  zi  foura  un  deftrier  tortola  pofe 
Apre  à pietà  Rinaldo  :!  nobilpetto 
A quei  detti  cortefi  il  giouinetto 
A fi  grate  parole  ingombra  l’a  Ima 
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tavol a 

■4  A tai  parole  il  Paladin  deftando 

3 A rai  voci  le  ciglia  il  giouinetto 
a i Atteon.chequelcolpohoiribil  feoefe 
12  Ancone  il  formo'c;ond,un  più  bello 

6 Attrauerfando  vm,  tutto’l  paefe 
f Auenne,5c  hor  pallaio  è il  lecondoanno 

B 

2 Bagna  il  vi  Todi  pianto,  alarga  il  freno 
2 Baio,e  ca{(agno,(onde  Ba  ardo  e detto  ) 
I Ben  come  hai  detto  fo'le  hor  hor  vedrai 

4 Benché  i dito  i>a!orofi  ahi  compagni 

6 Be;.I;ngier,ch’AngioIino  à terra  ei  vede 
9 B.onda  chioma, neri  occhi,?  nera  ciglia 

5 Bruaamome  il  fuperbo.e  CoGantino" 

C 

7 Cadde  ella  (ahi  lafTU  ) a la  percofTa  a croce 
12  Cag&ion  fu  l’empie  fionti.e  fu  le  cauc 

9 Canta  egli  come  da  la  mafia  informe 
1 Canto  i felici  affanni, e i primi  ardori 
9 Cara  Helidonia  mia, iu  che  già  detti 

6 Carlo  già  prelibai  pi^no  era  difeefo 

6 Carlo  in  tre  parti  il  campo  bauea  diuifo 
at  Carlo, tutto  di  filegno  accefo  in  uolto 
9 Cerca  d’accrefccr  con  lo  ttudio.e  l’arte 
9 Che, benché  queli’ardor  già  fpento  fìa 
4 -Che  già  non  ui  meno  io  per  oltraggiarui 

6 Che  merauiglia  è poi, fe’l  rio  ferpente 
f Che  poi  non  teme,fe  trouar  la  puote 

4 Che  quel  mefehino  à la  percofla  atroce 

7 Che,s’alcun  donna  ingiuriofo  offende 
i Chefe  d'Otlando  uoi  con  men  vale(e 
1 Che  tra  ma  pur  tal  uolta,a  lei  mouea 

5 Ch'io  te’l  dirò, poi  che  qual  diti  fe» 

6 Chi  con  robutta  man  la  fpada  giri 

1 Che  de’uoftri  aui  inumi, e del  gran  padre 
* C hi  uitto  ha  mai  ne  l’ Africane  aicne 
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TAVOLA  • 

jr  Ciafcun  di  quei  Baroni  allhor  li  diede  37- 

j Cinque  volte  hà  la  none  il  Tuo  (iellato  21 

9 Ciò  detto  , à la  Regina  egli  rapporta  6 

10  Ciò  fece  il  Talad  n,  che  non  /orr>.bbe  70' 

3 Ciò  Temendo  Rinaldo,  allhor  s’auifa  ij 

21  Ciò  vedraffi  à ia  pruoua,  allhor  Teiirano  50* 

1 Claiice  in  qucfia  con  immote  ciglia  Si 

7  Clitia  brama  veder  di  ciò  Tefferio  32 

7  Col  gran  figlio  d’ Am on  folvicimane  sx 

6 Co!or,che  da  la  tenda  erano  intenti 

1 2 Colui,che  col  prefente,  e col  paflato  83 

ir  Co  lui  non  vdir  finge,  etuttauia.  13. 

9 Come  accorto  nocchie! o 1 dolci  accenti  su 

7 Come  à la  cima  fur  del  vago  monte  54. 

1 Come  allhor  cht’l  Tiricn  torbo  e fonante  87 

8 Come  allhor, che  ne’l  at fa, & arenofa  30- 

4 Come  allhor, che  tra  nubi  i rai  lucenri  50 

1 Come  al  Marzo  errar  Tuoi  Giumenta  moda  29 

8 Come  candente  pefoalcentro  giunto  45 

7 Come  coi  cibi  fà,  come  coi  vini  74 

9 Come  da  lunge  in  fi  fuperbo  afpetro  4 

7 Come  egli  fcorgc  in  tronco  corpo  amato  j 

10  Come  entra,  e uede  la  Real  Nipote,  19. 

$ Come  fù  fi  v cinoal  imo  bel  fole  3# 

io  Come  fa  predo, il  pian  ripieno  feerie  8i 

12  Come  furon  di  là,  l’ettran  guerriero  15 

9  Come  huore,cui  già  nouefa  febre  algente  12 
9 Come  il  Ciel  fi  comincia  à colorare:  6 1 


7 Come  il  Mar  fcaceia  a’huorDj.le  mébra  edace  8* 

7 Gomc  nel  bel  de  le  dipinte  carte 
9 Come,ò  mio  ben, come  ho  portatolo  mai 
4 Come  rapido  Tuoi  pieno  torrente 

8 Come  Rinaldo  voto  il  campo  feorge, 

11  Come  fanguigno  in  giu  cader  tremando' 

I;  Come  s’auucntan  fufurrando  al  vifo 
i o Come  fola  rimafe,el  feno,  e’1  uolto 
4 Come  vccifo  il  pagan , prefa  coftei 
: r Comincio  quelli:  Io  mi  crede  fouente 
xx  Con  benigne  accoglienze,  e con  reale. 

Con. 


70 

89 

38 

74  ; 
30 

3o 

17 

18 
85 
So» 


,!fl 

♦ 


J 

1 

(1 

t 

( 

I 

}' 

10 

Ul 

IC 

II 

11 

10 

11 
li 

I 
ì 

10 

1 

II 

5 

7 1 
•ti 

(I 

11 
li 
>1 

l( 
4 ( 
«I 

U 

J( 

11 


TAVOLA 

10  Con  dubbia  mente, e con  tremarne  petto  8 

4 Con  gli  (piron  tenta, e con  la  briglia  in  mano 

1 1 Con  la  bniftra  mano  Anfeltno  fìringe  29 

3 Con  occhi  chini, e ciglia  immote,  e bafle  5 $ 

8 Conofce  gli  occhv onde  attentagli  Amote  51 

5 Conofceua  il  mio  error,  vedeua  aperto  ~ 39 

3 Con  quei  Cari  ritratti  egli  à fé  fteflo  42 

6 Con  quel  vigor, con  quelle  voglie  pronte  27 

6 Con  quelli  detti,  c con  molti  altri  fpinfe  48 

6 Con  tal  dono  ad  Orlando  il  cambiò  rende  71 

2 Con  tal  fot  za  il  campione  il  deitrier  tocca  38 

3.  Con  tal  propofto  il  mio  Signor  Francardo  ac 

10  Contempla  <i  voItQ.de  la  Luna  ancora  40 

12  Contra  Rinaldo  allhor  fi  mone  Aldrifo  39 

5 Conuoglia  co, ì ingorda afFettuofa  52 

1 1 Così  al  fiero  rimbombo  appar  focofo  69 

S Così  al  tempio  ne  uenni , oue  fi  fca  jo 

10  Così  à punto  fuol  far,  chi  alberga,  e ferra  6 

3;  Cofidetto,da  quel  commiato  prende  5* 

9 Coli  detto,  Scompagno  in  fretta  chiama  90 

1 Coli  detto, il  delltier  ueloce  gira  7 z 

3 Coli  detto, la  man  bramofa  (tende  61 

10  Cofi  detto,  un  pugnale  in  furia  prende  21 

5 Cèfi  di  bocca  in  bocca  era  difeefa  3 

1 1 Cofi  di  can  timido  (tool  fouente  35. 

9 Coli  di  cea  Rinaldo,  e la  Donzella  5$ 

7 Cofi  dicendo,  ancor  fi  fero  feorta  6z 

6 Cofi  dicendo^humilc,e  riuerente.  $g'. 

4 Cofi  dipinte  di  color  di  morte  3t 

4 Coù  difle  egli, e poi  d«il  carro  colfe  44 

12  Cofi  diffe  e»,  che  fidò  hà  nel  penfìero  7o- 

9 Cofi  difs’ella.e  con  qut*  detti  fciolfe  7 3 

9 Cofi  difle, e moftrò  pofeia  al  cofpetto  45 

j Cofi  ne  vàn>.*  fuoi  penfier  inuolto  io* 

4  Cofi  quel  difle, e poi  fegui  l'cfFetto  24 

6 Cofi  Rinaldo  va  parlando, contorno  4: 

11  Cofi  fchcrzando,:o  rifonar  già  fea  90 

9 Cortei,  ch'era  gran  Maga,  e de  gli  afpett!  3 1 
2'  Cortei,  uaga  d'optar  colà,ch'ogu’hora  7C 

Cortili. 


4 Coftut  da  lunge  azeramente  il  uolto 

f Crede*  uedcrne  irai  del  uifo, e crede  >4 

D 

: : - ' . sT.  • , ■ • . • 

7 Da  donzelle  però  d’altri  parenti  79 

5 Da  indi  m quà  fa  del  Barone  imprefa  72 
io  Da  la  Città  duo  miglia,  ò tre  lonta  no  So 

10  Da  l'altra  parte  il  buon  figliuol  d’Amone  61 

1*  Da  l’altro  Tato  ua’l  fuperho  Alcaftro  iS 

11  -Da  la  pelle  il  fegnal  rollo  crafpare  90 

ir  D’alti  guerrier,di  Donne  adorne,  e belle  il 
y > Dammi  torto  guerrier  quefta  donzella"  17 

8 Dipoi  dice, iignar  uoftro  dcftino 

tt  Da  quel  fcendea  con  piè  diftorto,e  lento  61 
^ >Da  querte  cure  combattuto  geme  14 

lo  Da  lì  graue nimico  afflitto  geme  1 

8 Da  tanto  gen.tor  prodotto  ai  mondo  9 

S - Da  tre  leggiadrie  uaghi  facerdoti  61 

8 Da  ulna  fiamma  ufc’an  chiari  fplendori  so 

ta  Deggio’l  direnò  tacer?  di  quei,  che  prima  71 

8 De*  duo  quindi  lontuD,  giouani  in  uirta  10 

8 Dei  duo,chcla  fù  flannoji  cui  lucente  4 

f,  Deh, come  in  iut  o hot  è 1 ami ;a  norma  U. 

1 ;Dch, perche  alni  no  ofcura  rtirpchumile  18 
X D :h, perche  laffo  à qut.1  parlar  coi  refe  4 

a Deh  quante  donne  fon, eh  afpro  rigore 

S)  Deh, uita  mia,dch  non  fuggire, afpctta  37 

S Deliberai  (feminiì  uefta  prefa,)  4S. 

«>  Del  fuo  lungo  uiaggio  il  terzo  almeno  S6 

4 Deftò  Taaroce  colpo,  alto  fpauento  zt 

u Dicendo, Hor  meco  uien.chVl  tuo  (ìgnore  j6 

9 Di  Clarice,  il  ritratto  ecco  ueduto  8$ 

4 Diece  gran  Cerui,  c’han  candido  il  netto  r 

8 Diero  à Fiorindo  ancor  perche  gli  copra  18 

3 Di  Garba  in  tanto  il  R.e,(ch'è  Sobnn  detto)  it, 
ix  Di  là  ftanno  i pagani  alto  fremendo  7 6 

1 Di  lui  quel  ti  dirò, ch’à  molti  è ignoto  40 

7 Di  Napoli  Città,  cht’n  riua  al  mare  75 

'•  -v.  * Dipinto 
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1 Dipinto  quelli  porta  in  aureo  feudo  . 48  - 

6 Disi  liue  cagion  nato,horniai c<(Iì  6$ 

1 Di  sì  tcrribil  pugno  un  ne  percofle  84 

11  Difponfial  fine^econ  gran  cor  l’accinge  71. 

9 Dolce  lo  prega,deh  fé  non  ui  pefa  32^ 

l Dopo  chc’l  mago  la  bdi’opr3.  fece  43, 

8 Dopo  lungo  parlar  i due  Baroni  4$. 

9 Drt  zzò  la  lancia, à me  refle  la  mano  j» 

7 D’un  così  uiuo  fallo, e trafparente  17 

1 Dunque  fuggi, mefchino,  ò in  cauo, e fofco  34. 

9 Dunque, Rinaldo, t’è  di  uientc  ufci ca 

U Dunque  farò  per  così  lunga  uia  7, 

* Dunque’s  alcun  de*  cuoi  guerrier  fi  troua  18; 

6 Dunque  un  sì  meriteuol  Caualiero  4 z, 

8 D’un  riuerfo  Rinaldo  al  Leon  tira  «7 

7 D’un  tetto partoral fchcrmo la notr«  \y 

t 

1 E benché  ptiu’nor  fia  del  core  il  petto  ‘ S: 

12  F ben  haurebbe  il  fuo  defir  à rlua  6S> 

5 £ ben  liauria  iMJol  fdegnato  alquanto  64 

11  E ben  lo  fan  co’or.cbe  0*211  rea  face  4 1- 

t E coappare  il  Cauallo,e  i calci  tira  • 3 3, 

10  E : .o,che  d’Aquilon  l’hornbil  fiato  j $ • 

to  E co, che’l  terzo  dì  fei  di  coloro  lo? 

xz  E :.o  il  fiero  Matnbrin, che  folgorando  6$ 

6 E :co  mentre  Rinaldo  aggirale  tenta  47» 

.7  E ;co,ò  figlio,' ifò  gli  eftremi  offici  jr 

6 E :co  ò Grifone  chi  ti  toglie  homai  73.. 

lo  E-co  prccipitofo  ir  g ù cadendo  41 

12  E, che  ben  torto  in  (anguinofo  Marte  77- 

9 E che  farebbe  à quel  1 aiga, e cortefe  59.. 

a E colui  col  deftier  uenga  à battaglia  26. 

1 E come  ci, che  guerrur  d’alto  ualore  .2? 

10  E, come  nel  tuo  fen  prima  accoglierti  2 6 \ 

12  E con  molti  dt'fuoi  corfe  nafeofo  4- 

1 E con  quei  detti  gli  trafitte  il  cor*  66- 

$ E con  fubua  aftutta  di  cadere  3 a 
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E credo, che  confbrme,habbia  àTardite 
E da  la  deftra  ufeir  fi  laida  il  brando 
Ed  elle  à oro.  Il  don,  che  noi  chiediamo 
f dice  ( Vaffo  ) dunque  alnu.  pur  ha 
E dille,  alio  guerriero,  à pruoua  aperta 
n Egli,  che  già  coftoro  à m io  corto 
il  Egli  coftei  con  puro  zeloamaaa 
6 Egli  depolto  hauca  Todin,  ’l  lancorc 

3 Egli  dice,  Guerrief,  mi  chiamo  umto 

4 Egli  dice,  Signora, onde  ui  uiene 
* Egli  dice, Signor,  io  ut  configho 

6 Egli  era  armato,  e fol  Tardila  fronte 
$ Egli  hauea  già  la  generofa  fera 

1 Egli  hauea  ritenuto  1 fuo  germano 
lo  E gli  l’orecchi  e, ad  ogni  tuono  niente 

8 Ei  ben  fapràla  noftta  auuerfa  forte 
a Egli  ri  ben, che  fia  Clarice  fuora 
tr  Ei  fa  vari j penfier,e  già  gli  lembra 

2 E’i  fece  ben, perche  l fuo  no  r tratto 
i E*1  cauallo  uo'gendo  a la  man  dritta 

9 Ella  dolce  il  falata, mena  poi 


Ella  ( e non  bene  la  cagion  i»  .mende) 

E li  era  motta,  ecoa  morta  ancora  _ ; 
E!  la  moftra  hoc  co’  guardi.horcoi  lofpiri 
Ella,  lenendo  il  guardo  io  me  conuerfo 

Ella.veduto  ifuoi, torto  tiuolfe 

E mentre  il  caro, e fiammeggiante  mio  . 

E mi  penfaua  ben  poter  ciò  fare 
F nilljn  può  veder  quel  ch’entro  ferra 

6 Entra  Rioaldo,e  col  pugnai  percote. 

il  E penfa  b:n  trà  f*,che  tal  incanto 
i E,  perche  Amor  da  gelofia  diuifo 

7 E,  perche  il  mio  dolor  Tempre  crefcefle 
i E perche  porti  quando  à cruda  guerra 
5 E quinci  ella  ufeia  poi  fouente  fuori 
loEra  coftei  Medea T.ncantatrice 

n Era  cortui  del  chiaro  fangue  altero 

7 Era  cortui  del  morto  Vgone  1 padre 
x.  Era  THifpan  rifoao  allhor  chc  fea. 
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T A VOLA 

t Eran  coftor  la  nobil  compagnia 
i Erano  corfì  più  feroci  à dolio 
9 Eran  quiui  fra  gli  altri  Argo,8c  Androglio 

9 Era  quiui  fràjgli  altri  vn  giouanctto 
xo  Era  quiui  intagliata  una  Donzella 

i Errò  tutta  la  notte  intera, e quando 
\ 6 E,  fendogli  recata  vn armatura 
d E Tempre  auien, che  così  alberghi,  e regne 
? e fendo  tra  il  Re  Carlo,  c'i  genitore 

10  E fe  non,ch’anco  di  uergogna  il  frenc 
9 E fe  non  che  fin  qui  m’ha  ritenuto 

; i E ferena,ridente,e  lieta  in  uifta 
i E tal  inuidia  ha  in  lui  maggior  potere , 
j Età  venir  in  Trancia  ej  mi  difpofe 
i E ciafcun  giorno  Tempre  alena  di  loro 

11  Et  era  tal  credenza  in  lui  più  forte 

5 E t hoggi  à punto  allhor  eh  e s'apre  il  giorno 
ìz  Et  hor.che  ui  fi  porge, e tcmpo,e  loco 
fx  Et  hot  col  deliro  piè  gli  auince il  manco» 
x E c hor  come  colui,  che  audace  fpira 
I Et  in  quella  apparir  da  lungi  vede 
a E c in  telò,che non  prendono  il  calle 
X Et  io,ch’al  giogo  maritale  vniu 
■x  Er.s'à  la  gratta, à la  beltà  del  uifo 
5 E tu,  Fior  indo,  iegui  l’arme  ancora 
5 Et  vn  vago, e bellilfimo  garzone 
jl  £ uoi,  facto  fignor,  ch'adotno  hauew 
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7 Fà,ch'al’infernoaImen  uada  ficura  39 

io  Fà,  giufto  Re,ch*à  fiera  Donna  il  core  zi 

9 Fà  pria  tentar , mà  con  maniere  accorte  74. 

7 Fèdapoi  la  Regina  Alba  nomata  8$ 

ri  Fenderli  i ferrei  feudi , e cadde  à terra  47 

tt  F ermoffi  allhor  quelì'huom  di  iucc  adorno  59 
tzFia  ben  uittrice  al  fin,  mà  non  d* Amore  8/ 

8 Fia  quel, nel  cui  benigno,  cuago  afpetto  .1 

'r.Figha.e  Signora  mia,  ( che  tal  ti  regno  ) 79 

- .0*  ^ - Finito 
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i T nito  il  factificio,  ecco  fi  f:ore  v 

9 F.o'iana  ad  ogn’hof  cortefe  ftile 
g Fiot  indo  al  brando  hoftil  lo  feudo  oppone 

5 Flonndo, (ch’il  Paftor  tal  nome  hauea)  , 

8 * Flonndo  il  fouragiunge.e  d’un  riuerfo 

6 Fior  ndo.utio  feuiier  tolto  in  fua  fcorta  - 
if  forma  fra  tanto  pur  quelle  parole 

t Furie  km  giorno  atdira' de’cbiari  fregi  >*. 

4 Fra  gli  altri  adocchia  il  VcrcelUfe  Adunco 
i Fra  gl’altri  molti  del  figltuol  «‘Anione 
j Francardo,che  ne  1*A da  il  regno  altero 
ir  Fra  tanto  Culo  uer  le  regie  mura 
li  Fu  da  pietate.fic  ira  inficine  er  uinto 
i ■ Fu  dal  guerriero  eftran  nel  petto  colto 
ito  Fu  G*jrfnÉ>di  cauallo,edi  leudicro 
5>’  Fu  di  mio  padre  il  uantoà  CìtIo  grato* 

X 'Fugga'chi  fuggir  uuol,  che  Caualiero 
«7  Fu  Gutlarteil  leggiadro  tl  padre  mio 
Fu  per  ufeir  di  fe.fu  p;r  pataffi 
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p Galaflo  il  poderolfe.e’l  deliro  Imante 
y Gareggia  infiettié  il  nobil  drappelletio 
V Già  ben  m’accorgo  apertamente  ( ahi  lafTa  ) *6  & 

% Già  Carlo  ìcfàgnom  più  battaglia  hauea  • ' - I h 
li  Giace  la  ualle  tra  duo  monti  afeofa  5*  l( 

lo  Giace  un’Ifola  in  mar,ohra  quei  fegni  35  ;Hi 

10  Già  da  lunge  apparisce  humil  la  terra  ì 

% Già  di  tutto  il  uillan  barbaro  Ittiolo  li  Hi 

Xi  Già  la  notte  (tendendo  h"nijdai*ali  - 2i 

11  Già  l’inimico  ftuol  tanto  li  dona  81*  b 

4 Gtà  muouono  à gran  corfoambo  il  cattal  o 23 
"ifc.Già  ne  ucnia  con  chiari, almi  fplcndori  8*  J5 

io  G’à  fi  partia  Rinaldo,  allhor  che  feorfe  75  io 
Già  fparito  era’l  carro,  e nube  denfa  1 b 

3 Già  fuegliata  l’Aurora  al  dolce  canto  l 


% G.à  .urto  mare, e Ciclo,à  u’o^ni  canto  . 25  4 

Già 


0 


•i 
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6 Già  uer  cofìul  Rinaldo  fi  mouea  72 

; Già  uincitoc  alcier  fe’n  ritornaua  32 

9 Ginamo  di  Baiona  il  Maganzefe  34 

' Giffcne  pieflo  il  padrr,ouefi  ftelTe  r 4I 

; i Giunge  à lo  fcudo,e’l  rompe, e pur  coperto  76 

7 v , laniero, a Icefa  pria  la  Regia  fica1  a 66 

9 Giunca  al  tetto  Reai,  di  fella  roira  zz 

- Giunte  quelle  à i guenieri, ad  ambo  pria  60 

. Giunti  à l’alta  Donzella  i (ci  Baroni  ir 

Giunto  à la  bella  e nobil  compagnia  4r 

Giunto  à la  cortc,quel  fellon  sfidai  ^50 

Giunto  in  tanto  al  Caltel.congiedo  prefe 
Giunto  oue  il  Caualier  fanno  corona  ij'j 

U Gli  difie  ancor.ch’a  l’apparir  del  giorno  57 
11  Gli  dilli  ancor,ch’apicn  non  era  mltr urto  ; 

2 Gli  palpa  (1  collo,  e gli  maneggia  il  petto  4? 
iz  Gii  uà  da  la  man  dcftra,il  deliro  Olanic  2+ 

6 Gran  parte  trapalar  o’ Italia,  e mai  1 $ 

10  Gran  pezzo  andaro  i duo  guerrieri  uniti'  60 

7 Grido  io,mifero,allhor  uana  temenza  9 

lo  Gnfon  già  per  amor  hauca  fcruito  84 
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7 Ha  l*una  i bei  capelli  al  eapoauolti 
1 Haueadi  Carlo  al  fignotil  cofpeuo  : 

* Hebbc  Rinaldo, onde  ft’n  uada  ornato  ^ n 
io  Hor, che  dee  fare  in  mezo  fonde  infane 
u Hor, che  far  deue  l’infelice  amante 
:oHor,ch’è  morto  l’honorc.onde  uiueui 
a Hor,che  fi  deliro  il  Cielo  àuoi  fi  gira 
t>  Hor,chi  narrar  potrebbe  à parte  à parte 
,7  Hor  l’ordin.che  tra  noi  ferbar  fogliamo 
& 5 Hor  qudla,ò  Caualier, è la  tag'one 
4 Hor  qui  uedrai  di  tue  uittorie  il  fine 
» 8 Hor  rimirate  da  quell 'alt  ro  canto 
V 'Hor,  fe  tu  di  fapefe  hai  pur  delio 
I Hor  t utiliza c>  fouta  un  gran  fendente. 
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11  II  Caualier.ch’audace  in  tali  imprefe 
’S  11  che  forfè  il  fofpetto  à doppio  refe 

8  11  drappello  per  mezo  era  homai  fcemo 

12  il  farò  ben,  nfpofe  quelli  alihora 

8 II  fierLeon,  che  del  fuo  fangne  cinto 
8 11  giouin,  che  fi  uede  efler  fi  caro. 

8 11  gran  figlio  d’Amone  otto  n’ acdie 
12  II  graue  colpo, ch’è  eommcffoal  uento 
.4  II  guerrier,  che  nel  uifo  apeiti  fegni 
12  II  leggiadro  Gatzone  in  tersa  langue 
a 11  lor  compagno  era  un  gemil  barone 
x i II  Magan  zefe  all’r.or  l’altera  front? 
il  II  Maganzcfe,che  sì  audaci  in  prima 
7 II  nudo  tefchio  dimolìraua  alihora 
j 11  Paladin.che  già  più  uolre  hauea 
li  II  Paladin,  che  Tempre  gli  occhi  porfe 

11  11  Paladin  frà  gli  altri  il  dcltrier  caceia 

9 il  Paladino  in  cofi  dolce  uica 

5 11  palagio  Reai  fia  tanto  adorno 

3 II  primo  incontro,  ancor,  che  fiero,e  greire 

6 U faggio  Rc,c’ha  l’ira  in  amor  uolta 

12  II  feacir,ch’è  ben  lungo, e difcofcefo 

10  II  trmpefiofo  mar  fouente  và  alto 

7 11  terzo  giorno  allhor,  eh1  il  Sol  lontano 
S In  cosi  dolci  modi,  e fi  pietoli 

8 Indi  dice, Guexrer, reco  giamai 

j2  Indi,ogni  fuo  uigore  in  un  raccolto 

4 . indi  foggiunfe,  ch’egli  lei  rapito 

8 Indi  uolto  Rinaldo.hor  sù  mefehino 
io  In  pochi  giorni  feorfe  il  bel  paefe 
io  In  quella  di  fortuna  atra  procella 
io  In  quello  loco, à cui  benigno  il  Cielo 
xoln  tanto  al  fuo  Camin  pronto,  e ueloce 
8 intefero  ambo  poi,come  fi  chiame 
12  In  tanto  di  lor  forze  horrendo  faggio 
$ I nucleo  in  paftoral  candida  pelle 
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9 Io,cui  troppo  fpiaceua  ogni  dimora  ; 
tz  In  vermiglio  co'or  portaua  tìnta 
5 Io, cho  tutti  i miei  dì  cacciando  fpefi 
X i Io  dal  conforto  allhor  paterno,  e faggio 
S -Io  dirò  ben,  che  Tei  più  d aterò  indegno 
X x lo  giacea  fuor  de*  fenice  la  mia  vi  ta 
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Io  glieli  promifi,e  di  più  ancor  mi  offerii 
Io  non  credea,che  gli  tuo  (Itali  infetti 
Io  quali  à l*otio,à  la  lafciuia,à  gli  agi 
Io  fonovn  Cauallier,cui  fimilmeoce 
lo  tai  condicioni  ho  già  propotto 
Ifolìer,  chela  pugna accefa  fcorge 
Ifolier.che  mofirarfi  al  Daragone  • ' .( 
(folier,che  uenia  dopo  Puntante  'k.  .ih t 
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1 1 la  carta  et  prende,e  ciò  eh*  Amor  gli  ditta 
9 La  difpofe,k  indutte  egli  à mandarmi 

5 Là  done  già  l'alta  Mumantia  forfè 
ri  L’affanno  dunque  in  lungo  error  (offèrto 
X La  gamba,e’l  piede, il  cui  can  Jor  contende 
4 Lagiouinetta  il  fu’  amido*  rimira 

9 L’alma  (Iella  d’ Amor  in  Cielfpiegaua 
4 L’alca  beltà,  che  ne’  leggiadri  afp;tti 
2 L'altro  feuero  il  volto, e graue  ciglio 
xò  La  maga  ì quefta  parte  il  carro  inchina 
Xò  La  maga, che  fapea  le  più  fecrete 

10  La  nauc  intanto  il  dritto  lato,e’l  manco 

10  Là  pon  (Iti  carro.k  ella  ancor  u’afcende 
ti  L'aria  d’atmo  candor  quiui  fi  uefte 
loLafcia  à l’i  gnobit  alme,à  i badi  petti  - 

7 La  foia  dapoi,chi  in  coriefia  fi  fpenda  * ? 

12  Lafeia  ogni  Saracin  l’afpra  batta  glia 
XoLafciato  il  P idre,  il  G malli  ero  innitco 
4 La  fornirla  parte  del  bel  carro  incorno 
X Latta  non  «ì  che  l’amoroià  ilice 

11  Lttta,qual  (òrto  il  fior  l’angue  è celato 
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$ Laffò  (dicci.)  perche  venifti  Amore  t» 

H Laffò  (dioeu^  io  luogo  ho  pur  trouato  54 

f Laflo  non  prima  in  lei  g!i  occhi  amffai  |i 

I La  uaga.e  cara  imago,in  cui  rifplcnie  57 

A L’audace  Hifpan,c’hauere  il  meglio  feorge 
g Le  due  firn  fue  germane,e  bel!e,e  faggi®  1$ 

< Le  doone  poi.che  fon  di  baffo  ftato 
$ \ Le  mente  altri  apparecchia, e i bianchi  Imi 
ix  L’empio  ferro  crudcl  rompe  il  terrigno  4 *• 

li  Le  pauidc  donzelle  i bei  colori  1 - 

fi  .L’efTercito  Ciiftiao.cl  Saracino  i< 

7 L’efler  fuo  chiedonle  anco,'  dt  coloro  . 7'* 

fi  ; L’ nafta  raccolta,  afeefe  in  su  1 deftriero  3* 

' Il  L’iuuet  dianzi  u'duio  Ali  a ta  bella  3*- 

f.  1 L’hora  de*  giuochi  era  u-n.uta  io  tanto  J > 

X L’ioui<an  quelli  con  parlar  cortefe  X? 

I*  L’ira  o Rè.ch’à  umiicatfi  i mende  5 :; 

XX  L’iftvflo  ancora  i Tuoi  compagni  fero  t- 

9 . L*  ftcffj  fanno  i fuoi  baroni  ancora  24 

I Lo  ftrac  co’l  pomo  de  la  fpada  il  tocca 
9 . Lucindo.e  Floridan.duo  caualieri  •PV, 
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9 Mà  benigna  rirpofla.ft  R.?  m’hàdato  4? 

l Ma  Carlo  il  pian  ridotto  in  fuo  potere  7 

a Mà  che  le  pofequV morti  i Guerrieri  tx  s 

10  Mà  che  più  gioua  homai  l’mduftria,  e 1 acce  46 

n Mà  Clarice  al  fuo  dir  la  uia  troncando  li 

1 Mà,  come  quel, che  pronto  era.&  audace  jS 

7 Mà,come  fpeflb  auien,che’l  falfo  huom  crede  3 
S Mà  con  giaditio di  Baurdo  il  corfo  4 

I Mà  da  l’aroon  Rinaldo  il  lena  à forza  85 

I-  Mà,  dapoi  che  moftrarui  il  Giel  cortefe  fic 

to,Mà  de*  guerrier  l’inuitca  coppia  hauea  57 

4 Mà  del  fecuente,  Se  amotofo  caldo  If 
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^ * w'  in  <Ii  gir  cerando  i 

9 Ma  die  fortu  ia  al  Tuo  de  ire  effetto 
7 Ma,  doue  lalfo  hor’è,  don:  è diuifo 

* w*  ”,rmczzi  maggior  la  nube  prefldc 
I f Ma  Fra  tanto  pompo  fa,  e nohjl  fella 

* . .? tutt*  §1*  alteri»®  degni  pregi 

f Ma  già  dal  Ciel  Apollo  era  fparito 
4 5|*  del  fa®  colpir  gra:.e,&  borrendo 

Ma  eia  l’atra  loelonca  Fui  lAifT^rr* 
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IO  Ma  già  l’atra  frelonca  Eolo  differì 
S Ma  il  cieco  mal  nutrito  ogn’hors’auanza 
IO  Ma  il  marinar, che  più  eh'  ’l  Pala  lino 
7 Ma  . nono  incanto  di  qu;ft’acqua  inficine 
• Ma  il  Paladino  in  cui  uerace  feda 
I Ma  l’arme  che  facean  (quali  trofeo 
y Ma  la  fperanza,che  non  prima  manca 
I x Ma  l cauto  Paladin,  che  feorge  aperto 
J | crudo  Amor, eh  altrui  piacer  perfetto 

IX  Mah  membra  il  uigor, gli  occhi  la  uifta 
Io  Mà’l  ferro  più  di  lei  beoigno,e  pio 
Io  Ma’l  fiero  Amor^h’al  fin  difcopre,e  vede 

9 Ma  i odio  rontro  Amon  ferbò  rinch>ufo 
1 Mà  1 fuo  ualor  però  non  tanto  parmi 

10  Mà  1 fuperbo Gri  fon, eh  e di  fin lea  g. 

IX  Mambrinoallhor, che  quali  i fdegno  hauendo  49 
4 Mà,  mentre  ei  penfa  come  dare,  e doue  jA 

Mà.mentreil  gran  tìgliuo!  del  chiaro  Amene  16 
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M.a  ne  cortefe  in  ciò  pun  o inoltrarli 
Man,gambe,bufti,e  fanguinofe  tede 
* Ma, parendomi  poi  luogo  difforme 
!x  Mà, palliando  di  qua, quello  guerriero 

I Mà,  perche  Aoollo  in  uer  gli  Hefperij  liti 
tS  Mi,  perche  laffo  ti  raccon  o à pieno 

6 Mi  per  la  troppo  furia  in  man  li  uolfe 

9 Màpiu  eh’  ad’alcro  penetrar  ne  l’imo 
4 Mà  prima  ei  tcntaben  diritenere 

I I Mà  qual  gran  foco,  c lenza  forze,accefo 

10  Mà.quando  gli  fouuien.che  reftò  morto 
I Ma  quando  il  crin  di  tre  corone  cinto 

J . Mà  quegli  allhor,  perche  feruato  hor  Ila 
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4 Mi, quel  che  Torto  fopra  hà  fpeflo  uolto 

5 { Mi  quel  con  un  fendente  al  capo  mira 
4 Mà  quella  poi.che’lgiouinetto  impugna 

6 ' Mi  ri  uolto  ad  Orlando,  il  qual  dal  lato 
% Mà.s'auien  mai,  che  l’inimico  coglia 

I Mà,s'egli  è quehch’in  un  lieta, e dolente 

9 Ma  fe*l  mio  d dol  non  curi,e  non  t’aggrada 
iz  Mà,fe  mjai  fia,ch’à  me  lungo  otiovn  giorno 
? Mà  fempre  il  primo  honore,  il  primo  vanto 
i o M.'d,  fendo  vifto  >1  Palartin  R.- naldo 
9 Mà,  fe  non  puoi, come  à piti  legni  efpreffo 
e Mà  foura  tutti  la  gentil  Regina 

9 Mà  fplendor  ut  l’otnaua  il  metto  uifo 

I I Mà, (tolta, à che  fofpirol  à che  mi  doglio  1 

li  Mà  trarati  in  difpaneat;o  fofpira 

7 Mà  uenne  ( latto  ) dal  tartareo  fondo 
li  Mentre  come  uillan  che’n  nenie  prato 

I Mentre  così  fi  lagna, ode  un  feroce 

c " Mentre  da  le  fue  cure  accompagnato 
4 Mentre  di  Senna  la  fuperba  fponda 
It'  Mentre  di  sì  gioconda,  e fi  grad  ta 

I I Mentre  d’ogm  piacere  ignudo^  catto 

4 .Mentre  durala  pugna  in  tale  (tato 

1 2 Mentre  egli  ancor  così  gli  parla,  arretra 
3 Mentre  fan  pugna  i duegucrrier  atroce 

5 Mentre  fifo  contempla  il  gran  Campione 
io.  Mentre  horh  fpeme  il  duol  preme, & atterra 
7 Mentre  i guerriera  rimirar  fi  (tanno 

j Mentre  in  foaut  note  ci  fi  dolea 

10  Mentre  ne  uanno,al  bel  camin  contenti 

3 M *ntre  parlaua  il  Caualier  pagano 

9 .Mentre  priua  la  mente  è di  ripofo 

7 ' Mentre  pus  fen  uann  olirà  i giouinecti 
7 ’ Mentre  timiran  quefti  il  loco  adorno 

4 Mentre  Rinaldo  anchor  uanegg>a,Sc  erra 
(,  Mentre  Rinaldo  fà  fi  facilmente 

i tì' Mentre  trà  fe  fi  duol,  uede  nn  Cartello 
9 Mentrcvna  volta  al  crih  uaga  corona 
i . Mi  d.fle  poi, com’era  io  fuo  figliuolo 
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1 ,Mirailleggiadro,a!tero  portamene»  S4 

§ Mira  Rinaldo  la  bel  opra,e’n  tanto  > 58 

7  Mirano  i Caualier  fofpefi  intorno  I f 

& Mirate  quel,che  da  le  più  uicine  5 

9 Mi  riuolgea  ne  l’agi tata  mente  57 

9 . Mi  fera,  tutto1!  male  in  me  proceda  67 

9 Miferi,doue  gite,  à tor  la  pena  3 1 

11  Miféro  Caua lieto,  ingiuftamcwe  17 

1 X Mifero,e  qual  cagione  ? e quitti  il  corfo  1 1 

6 • Molli, ch*eran  d’ Amor  fidile deuoti  a } 

10  Molti  con  menti  poi  diuote,  c pure  51 

12  Molti  piagati, e molti  efìinci  hauea  4 i 

z : Molto  à me  più  ch'à  te  conuienfi  quello  4 ) 

4 Morir  conuiemmi,  che  U morte  è Ulta  1 \ 

7 Morto  ch’ù  fù, color  che  in  metti  accenti  4? 

8 Moftra  la  quinta  hauer  timore  immenfo  ,2j 
% Mouc  indarno  le  gambe,  indarno  ancora  43. 

1 Mula, che*  n rozzo  liti  meco  fouence  ^ 2 

la  Mufa,hor  narrami  i Duci,  onde  Mambrino  21 
6 -Mufe  hor  per  uoi  s’apra  He) icona,  c’1  Santo  4f 

9 Mufco  fià  tanto  al  fuon  de  l'aurea  cetra  ad 

11  •in.?'  : ( • . \ £ . * 

N 

10  Ne  diflc  pof.ch’in  Tuo  poter  ridutti  14 

2 Nè  fcc’10  giamai  cofa,onde  fia  degno  6 

x.  Nel  cader  del  troncon,fpeme, e baldanza  So 

1 Nel  fin  di  queltafdua  un’antro  giace  4$ 

11  Nel  fofeo  fenfo  de  le  uoci  trate  1 f 

4 Nel  furor  primo  tre  n’abbate,  e lei  2?  a 

1 Nel  medeimo  troncone  un’armatura  22 

9,  Nel  palagio  reale  era  vn  giardino  77 

io  Nè  mea  de'  ucitti  è for  midabil  l’ira  4$ 

xo  Nè  meno  ancor  fi  dimottrò  correte  13 

X2  Nè  rimagmate  già,  perche  lontani  Hg 

ift;Nc  sì  di  rabbia  il  Tauro  ardendo, mugge  /s  ' 

2 Nèftatoilmioreftar  le  faria  caro  7 

2 Nè  lidia,  che  ri fplenda  à mezo  giorno  75 

9 Nè  tacque  le  tue  fiamme,  ò biondo  Dio  2$. 
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1 Ne  ti  merauig!i»r,fe’i  cfcftriec  uiue 
li  Ne  tu  da  qtft Iti  uai  molto  lontano  ■ ; 

t Noi  Tuoi  mutilici  haueamo  à foiza  prefe 

10  Non  à tanta  ira  unqu’è  Nettun  commoflo 
fc  Non  cadde  già,  mà  fi  ritenne  à pena 

S Non  conobb'io  l’infermità  morule 

5 Non  così  tonte  di  chiar’aequa  pura 

11  Non  così  in  terra, in  mar,o’n  Citi  giaraat 
7*  Non  età  alcun,  che  gli  occhi  rn  lei  volgefie 
I i Non  fu,  che  far  fi  allhor  Tamanteardito 

6 Non  giamat  ne  gli  ondoti  humidt  tegni  J 
a Non  gian  prefio  à Pczzuol  con  tal  furore 
J i Non  già  Rinaldo  ne  l’amato  uifo 

I Non  hauea  detto  aneor  quelle  parole 

I I Non  harrebbe  peto  potuto  mai 

i Non  morì  già,mà  come  morto  in  terra 

4 Non  perciò  impune  il  Caualiero  Hifpano 
a Non  perciò  i piedi  à ferir  uanno  in  uano 
l i Non  petò  di  color  conforme, il  molle 

5 Non  pria  dal  legno  ògn’un  fùdifmontato 
a - Non  può  Flofindo  al  hor  ciò  più  foffrire 
9 Non  può  feflhit  la  giouinetta amante 

9 Non  può  foffrir  Timqi*o,è  fraudolente 
• Non  puote  Tun  Tal.ro  gittar  per  terra 
9 Non  quando auien»che  nel  aèreo  legno 
i Non  quando  uifia  ne  le  gelici ‘acque 
iz  Non  filFo,o  ft  rp  ,odi  difcofc-flodorfo 
t Non  fi  rallegra  come  il  Caualieto 

1 Non  fon  qual  mi  formate, ò Caualiero 
li  Non  ti  balla, crudele dice  in  feftcflà  ) 

2 Non  ti  fdrgnar  in  così  (frana  im  prefa 
f Nulla  egli  uide  fe  non  p;ante,fic  ombre 
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j 2 O con  che  lièto  affetto, ò con  qual  caro 
io  O di  crudo  Signor  ferro  pietofo 

fi6lia  «udele 
a O folle  fuo  dcflmo,ò  perciò  ch’ella 
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fy: Ofratello,ò Signornò  fide, ò caro  13 

f2  0!indo,e  Floraman,nati  ad  un  parto  3f 

i Olirà  che  de  lo  Scudo  il  campo  aurato  25* 

jì  Olite  ciò, larghe  (palle, & ampio  petto  17 

} Onde  dice,  Signor  un  Caualiero  13 

lo  Onde  ri  fpofe,  vii  timor  non  deue  ti 

7 Onde^pmtoda  qucl,tefle  foggiorno  40 

5 Onde  tra  lor  ficuro  10  mi  mefehiai  ji 

f t O nemico  crudel  n'ogni  mio  bene  46 

I O quante  uolte,e  quante  ri  fcce  fulo  * io 

6 Otton, che  fi  dolca, che'l  Pagan  tronco  37 

7 Cucia  luce  de  belli  occhi  è gua?  10 

7 O uoti  a noto  fattilo  penlier  miei  7 


t Parte  del  colpo, sii  la  fpada  tolfe  61 

i Parte  Rinaldo, e nel  partir  fi  fente  i; 

6 'Partcn  daPantro  i duo  garzoni  inficine  l* 

7 Partorii1!  duo  guerrier,poi  che  non  hanno  j 

y Parue.che  Paere  fofco  ailerenafle  41 

6 Pafla  Flortndo  tra  l’altere  fquadre  9 

Xi  Parta  idegnofo  il  Caualiero.e  lenza  38 

•f  ‘Paufilippoquert’è.doues’auanza  V3 ^ 

7 Pendondapoi  da  le  parti  più  belle  69 

$'  Perciò  ch’Olindajà  chi  il  paefe  piacque  43 

6-  Fe;  de  ei  la  lancia  ben,non  perde  il  core  3 j 

9C*  perdoni  à me.fc  l’hò  la  cofa  aperta  4I1' 

ib  Per  i’orecchie  que’  detti  à la  Donzella  I $ - 

il  Per  Io  fentier  R naldo  i p^flì  mone  60  ’ 

l Per  quello  andò  gran  fpat;o,bauendo  intenti  51 
7:  Per  quefia  và  eon  torto  piede  immondo  14  ' 

9 Per  ucciderlo  allhor  corro  ueloce  sì 

7-  Per  ufarza  haueu*.odigir  fou  nte  29 

li  Poi  rl/appagati  ha  gli  occhiagli  non  meno  67  - 
3 Pot  ched'o.m  Tua  piaga  ei  fu  cuiato  if 

8 -Poi  che  Fiorindo  fù  del  tutto  (ano  j6 

6'  Poi  che’l  campo  da  lunge  hcbbei  tu  rato  t 

f-  Poi  che  partir i’Hifpaao,e  l buon  Rinaldo  1 " 
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I Poi  che  (aitando  fù’l  deftriero  afcefc  - 
I Poi  ch’oprar  non  pof»'io,che  de  me  si’oda 
la  Poi  rodo  il  uclto,e  torbido  tlfcmbiante 

4 Poi  fi  ri  pente, e dice,  io  dunque  deggio 

3 Poi  fotto  la  Donzella  il  palafreno 

5 Poi  tolfi  il  pregio,  e lieue  in  tor'oftriafi 
1 Ponui  Rinaldo  anch’ei  torto  la  mano 

10  Pofe  il  Tuo co  po  à uoto  il  Maganzefc 

4 Pofe  su  quella  hor cibile  quadriga 

a Porto  per  Pegno  à campi  mi  giaceua 

11  Potè  Tallio,  & illefo  à la  Tua  danza 

6 Prega  Ftonndo,  chela  man  d’Oxlando 

li  Pria  che  di  quel  Signor  giungili  al  cafpctto 
% Prima  verfo  Ifolier  s’inuta  Baiardo 

7 Pur  ripeniando  poi, che  troppo  leue 

7 Purpurea  (era  terta  à gigli  d’oro 

* Pur  fi  rihaue,e  poggia  in  tal  furore 
xo Pur  fi  rifueglia,&  efieguifce  inunto 
< Pur  torto  fi  drizzò  più  che  mai  fqfie 
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9 Qoat  dluenirtè  Amon, quale  il  fuoeore 
9 Qual  merauiglia  è poi,  fe  la  Regina 
8-  Qjial  Orfo»che  colui, che  l’hà  percorta 
9 Qual  parer  Tuoi  tra  le  minori  piante 
iz  Qual  Tanguignacomeuà  i orimi  ardenti 

11  Qual  fu  ole  Tpertochiufo  humor  feruente 

8 Quando  i guerrier.lafciato  U pigro  letto 

9 Quando  in  un  uago  piano , oue  da  colte 
9 Quando  tu  porta  de  l’amor  nouello 

i x Quanto  à la  ralle  ria  più  s’auuicina 
x o Qua  fi  fi  diede  in  preda  à l’acque  falle 
4 Quegli  al  graue  colpir  foura’l  fentiero 
é Quegli  ciò  feorge,  e non  fi  fchiua  punto 
Jo  Quegli  già  lo  priuò  d’ogni  dolzore 

12  Quegli, il  parlar  del  Paladino  intefo 

8 Quel, che  con  maggior  arte, e maggior  caia 

> Qu 
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8 iQurl  che  inoltra  deli  odi  gloria  aperto 
x •'  Quel,che  più  rende  il  Caualier  dogliofo' 
ferro  ch'ad  Vgon  il  cor  trafile 


5  .Quella  inquieta  notte  in  quanti,  e quanti 
io  Quel  marinar, che  sù'l  battei  fugito 
€ Quel  più  che  fangue  alibor  dal  petto, fparfe 
12  Quelli  à Fiorindo  un  deftrier  dona  intanto 
io  Quelli  lieto  il  nceue;e del  fuJ  amore 
ri  Quel  fi  breue  piacer, che  tal’hor  prende 
3 Quelle  le  lance  fur,  ch’à  (contro  acerbo 
io  Quell  i ad  anno  fo  pin  cenea  legato 
i Quelli  che  del  corlìer  la  forza  hi  uillo 
S Quelli  ch'era  apparito  al  giouinetto 
3 Quelli  di  tempo  tal  la  fama  vdendo 

5 - Quelli  Fiorindo, io  fon  Rinaldo  detto 

6 Quelli  il  nimico  in  petto  hauea  colpito 
9 - Quelli  (noi  puoi  negar)  già  fùr  tuo  dono 
3 Quelli  (feontto  Rinaldo)  ah  pur  c’ho  giunto 
l i Quelti,uedendo  il  figlio  al  pian  forpinto 

Qiitlti  uerfo  Rinaldo  alzando’l  uilb 
Quello  fentendo  lollranier  Barone 
Qui  eh 'audace  llimar  uia  più  che  faggio 
Qui  dà  fine  al  parlar, raffrena  il  pianto 
Qui  fù  da  lei  fine  a!  fuo  dire  impofto 
Qui  già  il  gran  Lancìllotio,  e’1  gran  Trillano  59 
Qui  gli  tronca  Rinaldo  il  fuo  parlare  41 
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j • Quinci  il  Dio  ccd  poi  la  lingua  (‘doglie 
7 Quinci  non  molto  poi  mouerfi  10  lento 


6? 

il- 


4 -Quinci  oltra  paffa,  e menreil  fiero  Hcrmando  z 8 


H Quinci  Rinaldo  poi  fi  parte, e piglia 
4 Qui  fi  ferma  egli,e’l  non  leggicr  fofpetto 
x Qui  tace,  e china  à terra  1 lumi,e'l  uoho 
H Qui  fi  tacque  il  Romano,  indi  feguio 
>c  Qui ui  alcun  narra, che  de1  chiari  Heroi 
tx  Quiui  era  un’  huom  d’aflai  ftrana  figuri’ 

8 Quiui  gran  facr  ficioallhor  fi  fea 
l Quiui  il  deftrier  ums'ei  già  carco  d‘ann{ 

7  Quiui  il  Nardo,  l’Acauto,d  Giglio,t*i' Croco 
7 Quiui  non  querce,c  pini, abeti*  6 faggi 
t T j 
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I Quiui  perche  gli  pare  acconcio  il  loco 
*2  Quiui  poi,  che  dil'gombro  hebbe  da  quella 
7 Quiui  ti  uede  il  bel  garzon,ch’èftinfe 
4.  Quiui  fi  uede  Ibi  chi  dal  forte  arco 
4 Quiui  vaghe  donzcllc,à  i dolci  accenti. 
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lo R*  ri,e  que’rari  in  uari-modl  allhora 
iz  Rafie  mora  il  Paladtn.che  prefo  il  ferro 
».  Ra  ito  con  tra  l’Hifpan  fiaiardo torna 
•7  Ratto  m’inchino  à lei  la  prendo  in  feno^ 
ria  Rcftaua  il  terzo  ancor, quand’il-Romano. 

4.*  Ride  il  fuperbo  Atlante.e  lui  minaccia. 

8,  Ride  Rinaldo  pien  di  fdegno,  e dice. 

Rife  Rinaldo, e diffe  à Papparne- 

7 Ri  fe  Rinaldo. in  modo  altero,  e difle- 
II  Rimane  àquel  parlar  l’altro  guerriero. 

» Rimafero  à que’  patti  arabo  contenti 
il  Rinaldo  à l’alto  ou’ll  piacer  Palletta  . 

9.  Rinaldo  à lei, benché  non  punto  fia- 

5 Rinaldo  all’hor.che  rimiraua  intento  • 
io  Rinaldo  allhor  dal  degno-ftuol’è  cinto. 

4:  Rinaldo  allhor,non  già  foftiene,ò  feire 
10  Rinaldo  à io  ftianiero.allhor  richiefe 
^ Rinaldo  alquanto  il  cor  dal  duQlo.oppreffo: 
a Riualdo,che  cader  uede  Iioliero 

3 Rinaldo,ch’al  colpir  doppio, e partente^ 

7 Rinaldo, ch’era  affai  dogliofo,e  trillo» 

4,  Rinaldo, che  uenirfi  adoflo  mira 

\z  Rinaldo,ch’ohra  modo  à lui  deffa 

li.  Rinaldo, com’iui  entro  ha. porto  il  piede: 

ili  Rinaldo  con  quel  uolto,e  con  quei  detti; 

7 Rinaldo. d ira, è di  furore  accefo. 

10  Rinaldo  là t.to  haueanel  pal.fchermo, 
y Rinaldo  i cafi  fuoi  più  breueraenre 
Rtnaldo.il  ferro  fin’al  mento  pofe 

4 Rinaldo  rn.quefti,ch’à  fp  fteffo  uede: 

H ^Rinaklo.in.fclUjfi  rafc.ua,c  jjqfcia. 
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ts  Rinaldo  in  tanto  per  la  felua  caccia  4P 

4 Rinaldo l’haffa  ancor  falda.Sc  intera  ij 

11  Rinaldo  per  fentier.ch’alluma, e pinge  58 
i'z  Rinaldo  poi  con  cinque  ai'pte  ferite  40 

10  Rinaldo  prima1!  brando  io  opra  mife  71 

4 Rtna'do  s’ange.e  di  furor  s’infiamraa  60 

11  Rinaldo  aer  colini  (prona  Baiardo  1 66 

2 Riucnuto  Ifoiier, benché  aliai  graue  24 

XX  Rompe  la  lancia,  e non  trapaflà  il  duro  7$ 

•4.  . • 

: *•  *»it  ' ; s 

. • , . . . . , •*  ’ * 1 V ^ J 

\ * V ••  ? / • * ’ ‘ * V-  - - > • • 

3 S*ac  cefe  de  PAmor  di  Clarinea  28 

io  S’aggira  intorno, e non  con  graue  paflo  5 

6 Salue  d’illuftri  palrm,e  di  trofei  3 

7 S’alza  àpumo  nel  mezo  ornato  altare  67 

6 S’alzaua  il  Sol  dal  Mar,con  l’horeà  paro  e 

X 2 Sanguigna  trahe  da  la  fanguigna  fronte  37 

1 Sappi, che  nuouamcn te  in  quella  felua  - 35 

5 S’ailìàono  à le  menfe,c  Floriana  25 

3 Scontrano  al  fin  un  di  (la  manca  fponda  2 

. 8 Scorgefe  altroue  in  habito  fuccinto  26 

7 Scorgono  ali’hora  un’huom  già  carco  d’anni  3 

7 Scorfero  ancor  del  trafparente  tiafo  jt 

10  Scorterò, poi  che  fi  fidaro  à i’acque  . - 33 

3 Se  Carlo  gliela  dà,  ( come  fi  crede  45 

4 Sedeua  con  l’IHuftre  alta  mopliera  "y  il 

7 Segnano  al  petto  l*un,l*alrToà  la  teda  22 

5»  Segue, ch’cflendo  hormai  l’età  de  Toro  28 

; Segue  il  rozo  Monton  la  pecorella  X? 

11  Segue  il  Saggio  Orirneno,à  cui  fon  noti  28 

2 Sei  uolte, e fette, à dietro  il  corlier  uolue’  z 

X x Sei  uoltc  il  Sol.de  la  folca  ombra  fcolTe  ■" 

t Sembrano  i due  campion  (frali,  ch’ai  baffo  36 

y Sembraua  à lei, ch’Amor  quiui  locato  1$ 

± Sempre  al  fianco  gli  llà.doue  il  Cauallo,  40 

t Sempre, che  cala  il  colpo il  fier  Pagano  6? 

} Sempre  era,  feco,e  gli  pendea  dal  lato  45 
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Se  n'auede  a!  fin  poi,  ne  già  gli  è grato 
Sendo  a la  co;  celia  pofcia  facraio 
Se  noi  fai.  Tuo  Fiancardo>e  fon  Signore 
Se  rion  m'hà  la  Fortuna  Imperio, e Regna 
- S®  n uanno  al  lido  i due  guerrieri  inficine 

11  Se  n va  prcfiocoAor  l'empio  Odrimarcc 
7 Senza  noce  hi  cr  fol  da  l'Incanto  fama 

Senza  parlar, fenza  pur  dirgli  guarda 
Sgombra  or  svi  uia  di  quà.toglin  ratta 
Sibilando  in  giù  cala,il  Tuo  tagliente 
Si  che,  uedendo  uana  ogni  fatica 
Si  che  homai  non  potendo  il  fuo  delire 
Si  come  il  Mar,  che  dianzi  alto  Feruenda 
la  Si  con  l'acuto  fguardo,onde  lecofe 
€ Si  copre  il  petto  con  lo  feudo  Orlando 
f Siede  iui  un  tempio,à  roerauiglia  adorna 
i Siegue  intanto  Rinaldo  il  fuo  viaggio 
J.  Si  gioftro  polcia,e  i giochi  anco  fi  fera 

12  Signor,conuien,che  d'alto  al  mio  fermone 
7l  Signorine  miei  primi  anni  bebbila  forte 
T Signor  quefl'acqua.che  qui  prefloftagna 
1»  Signor, fe  pur  e uer,che  sì  bramiate 

Il  Signor,  vorrei  faper  (fe  pur  feortefa 

* Simplie:  infante  non  sì  lieto  coglie 

«e  Sin  dal  fuo  fondo  il  Mar  foflopra  è mofla 
li  Si  reca  ancor  Rinaldo  infra  le  braccia 

* V'.  rf^ranca  Chiarello,  e pofcia  offende 
X aì  ritira  i!  Guerriero, e poi  raddoppia 

4 Sir.cjua,  ^cngh'io  da  la  tua  lama  tratto 
lo  Si  uiuo  in.  quello  il  finto  alvei  fomipli^ 

€,  Si  feontraoo  i cauaUi.t’l  fict  Baiardo 

**  ì*  Pcuo“ a ^wel  parlar  trafitta 

J*  ” ^cr  lampeggiar  mille  lucenti 
1 Si,  uo.ge  poi  con  pi  ù fe  rena  fàccia 
^ Smoo ta  il  Barone. e lo  difgrauaa,e  ancora, 

? So.a  meco  ritrarfi  in  così  vago 
$ Solcano  già, quando  concedo  ei  n'era 
f c L 0rCCC?'c  »PPag*te,e  gli  occhi  miei 
4 Scfomoo  di  $,QTja>  Aibc<iQ  a'fn^hilterra 
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7  Sopra  gli  uà , l‘clmo  gli  caua , e flaccia 

3 Sopra  refta  il  deftrier , fottol  Signore 

4 Sorge  in  mezo  delcarro  un'alta  fede 

9 Surgiuoge  i 1 Paladino , & ode  à punto 
XI  Sorgon  con  fofche,  e uelenofc  fronde 
é Sorfe  uario  parlar  fra  i circondanti 

11  Sofpefb  il  Paladin  fra  tanto  attende 

10  Sofpira altri  la  moglie,  altri  il  figliuolo 
3 Sotto  i uaghi  ritratti  in  lettre  d’oro 

I  Sotto  tai  leggi  allhor  quel  huon  deflriero 
9 Souente  ancor  con  interrotto  Tuono 

1 2 Soma  un  deflrier  uia  più  che  neue  bianco 

1 z Spinti  i fidi  amador  da  querti  detti 
3 Spiran  uiuedal  lucido  metallo 

$ Sta  l'uno  con  tra  l’altro  à dirimpetto 

8 Stan  le  figlie  di  Hiobe  in  uifo  fmorte 
Z Stridendo  il  graue  faflo  al  fier  Pagano 
z Stupito  il  Paladin,  drizza  iauirta 

2 Subito  in  piedi  lo  rtranier  rifotfe 

9 Suegliafi  il  Caualliero , e gli  occhi  Intorbo 
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5  Tai  co fe  ancor,  mà  con  piu  dolce  canto 
I Tal  ch’allor  cbc’l  Villar.  difciolti  i buoi 
5 Tal  forfè  Endiirione  à Cinthia  parue 
x Tal  gi  a Cillaro  fu , pria  che'l  domafic 
4 Tal  nel  feren  d’eftiua  notte  fuole 
1 2 Tal  volta  ancor  con  lieue*  e deitro  falto 
12  Temendo  a fe  rio  feorno  , à lui  ria  motte 

3 Tien  Catlo  la  campagna  in  fuodomino 
7 Tiene  aperte  le  mani , in  modo  tale 

4 Tirano  il  carro  quattro  altri  dertrieri 
io  Tolto  lo  feudo  il  Cauallier  s’accinge 
9 Tonda  due  uolte  hauea  la  faccia  adorna 

Tornano  al  primo  affai to,e*I  piano  ancora 
Torre. ei  l’imagin  uolfe , che  fo^pefa 
Torto  di  ciò  h fpatfe  fama e molti 
Torto  dopò  cortor  giortra  Gifmocdo 
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io  Torto  fu  conofciuto  i!  caualicro 
i Torto  la  vaga  fama  il  fuo  valore 

10  Torto  Tignano  rtuol,ch’à  nulla  è buono 
iz  Traggali  ognuno  indietro,  àme  s’afpctta 

9 Trahe  (già  cenato)  dela  noitel’hore 
8 Trà  lor  fi  (caglia  dal  Garzonfeguito 

11  Tra  mille  colpi  al  fin  co'. fé  il  Gigante 

12  Trà  quelli, e tra  molTaitri,  onde  corona 
1 r Trà  fe  dicca.  Deh  come  afeondi  il  vera 

1 Tràfe  taicofe  ri uolgeua  ancora 

2 Tratta  la  fpada  fianca,  perche  non  era 

10  Tu,che  ben  fai, lì^nor, quanto  far  dei 
1 2 Tu  de  Tingegno  mio,  de  le  fatiche 

4 Tu  dtl  vicino  fiume  humido  Dio 

11  Tu, fiero  Amor,  turche  gli  rtrai  di  quelle 
J Tu  pet  fido  fignor  t tu  disleale 

12  Tu  qui  morrai , fu  quelli  incolti  piani 

10  Tu  folo.alceta  coppia  , ifgomentarti 

20  Tu,fommo  Dio,ch’afcolti  i miei  lamenti 
Tx  Tu  fofpefi  per  Taria  ir  gli  direfti 
2 Tutta  la  (ua  portanza  in  vn  raccoglie 
8 Tutti  precorre  il  forte  Re  Chiarello 
4 Tutto  feroce  TAfrican  fi  laticia 

11  Tutto  quel  giorno,  e tutta  notte  ancora. 
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$ . Vago  garzon,cht*n  si  bel  modo  fuor*  xt 

Ì2,  Vanne  adarice,  che  nel  dolce  guardo  tfja 

S>  Vanne  il  valletto  ù la  donzella  il  manda  j. 

li.  Va  fecoil  Re  di  Lidia, e porta  vn  lauro  25* 

IT  Vattene,.e  quiui  homai  Cafcondi  altrui  47 

8 Vccife  poi  LicOjEuribante,  e Orgolto  39 

7 Vede  il  mio  pianto^he  con  la  rga  vena  3 £. 

7 Veggono  (adir  mirabil cofa)  intanto- 
7 VeR2oao  intanto  da  facelic  accefe  a. 

1 2  v VI  Signor  de  gli  Affiti  il  cauto  ALtorre  zS, 
? Venga  oltre  pur  con  le  fue  genti  indotte  < l. 
•UVcngoa  teca  anco  Almeto>&  Odrifmonte  * ». 

Venire 
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li  Ventre  in  quella,  onde  drriua  l’onda  li 

ir  Vet  lei  dunque  fi  morte,  e la  richicfe 

10  Verfo  Armenia coflor  prendon  la. via  37 

8 Verfo  raltera,e  ricca  tenda  i parti  48 

1 1 Vide  difcefo  al  baffo, ad  afpra  guerra  70 

8 Vidercome  fur  prcflo  i due  guerrieri  27 

x Vien  dietro à lei  foura  vn  cauallo  aflìfa.  J3 

4 Vien  dirimpetto  al  bel  legno  Reale  3 

8.  Villan  gueiner, perche  o’arcion  non  fcendt  53 

7 Vtmi  donzelle  nela  menfa  acanto  7} 

3 Vi  fono  cinque, o fei  le  pili  pregiate  33 

5 Vltimamente  aLcorfo  poi  fi  venne  37 

7 Vna  di  loro,  à cui  la  fchiera  bella  6 f 

5>  Vna  però  cofi  tra  tutte  loro  3. 

3.  Vn  candido  Torel, che  (otto’1  pefo  6? 

6 Vn  caualicr.che  qui  uicin  m’afpetra  1 7 

8.  Vo,ahe  conftflì  ancorché  tra’ mortali  54 

5 Volendo  indi  inferi r,cht*i  lor  ualore  9 

3 Voleua  olrre  feguir,e  l’tutto  dagli  14 

g Volgeafi  hom ai  di  mille  fregi  adorno  26 

8 Volgetegli  occhi  iquel  che  in  uifia  pare  7 

^ Voi  pria, che  fi  rifolua  erto  mi  dice.  48 

7 Volo  poi, per  hauer  ne  Tafpia  forte  43 

3 Voluc,e  riuolue  quanto  dianzi  gli  haue  5 ì 
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7 Vuol  anco.ch’ogn’hor  uada  à fuetto  effetto  So, 

IL  FINE» 


V 


b-»J  .j*  ai 

4Wmi  0 reflui» ìpf  .'*’ 
;*:  jo^v c^'  .ija  cty>V 

t *«*  > -,  . 5, 

Hf] *f  ì/t  1 ^ • * » < t '.  i3 

! • • 

< »h)  •»*!  .•  i ■?  rioj  t^ì^V 

'.,vi  I».  w-'.tnxtv  n">  V 
» uk  »yj Ji  i.m^nTi  ■ v 
t*6M  ! rroa  -»i  ,T 
’i  irl  /i.-’j.  ai  ».o  icA  v 


■>  0i?a.»a 


^*K(>Ì4ÌÌ 


DI  TVTTI  I NOM^ 

PROPRI!, : 

i ) 

Et  di  tutte  le  materie  pria 
cipali  contenute  nel 
Rinaldo . 


Il  prime  numero  moFlra  il  Canto . Et  il 
fecondo  il  numero  della  Stanza-/* 


A fé* 

* • . * ‘ f i 

Nselmo  di  Maganza  veci 
fo  da  Rinaldo,  canto  li. 
danze  29 

Atlante  uccifo  da  Rinaldo. 

canto  6 . danze  3/ 

r Baiar- 


B 

B Ai  ardo  cauallo,&Fuaiftoria* 
carU.ftan.40.  abbatuto , & do- 
mo da  Rinaldo.can.i.ftan.3  8. 

t>  r , ' / . 

A'M  t ò d’Afrrcani  intorno-ft*' 
rigi.  càn.i.ftàn.S 

Carlo  ftringe  il  campo  d’Africanù 
icari. 1.  ftan.  6 . fpingc  Orlando  con- 
tro Rinaldo  incognito  per  la  uen- 
detta  d’Vgone.can.d.  ftan.40;  gli  fa 
ceflar  dallabataglia.c.6.ft.64.fà  ba- 
dire  Rinaldo  di  Fracia  perla  morte 
d’Anfelmodi  Maganza. c.l  1.  ft.3  6 
Chiarello  uccifo  da  Rinaldo.can.  8. 
flap.  6 8. 

Clarice  moue  Rinaldo  à gioftra  con* 
i fuoi  Caualieri.  can.i.  ftan.  70.  ina- 
morata  di  lui.can.2.  ftan.8.  condot- 
ta uia  da  Rinaldo.can.4.  ftan.44.gc 
loia  di  quello,  can.i  i.ftan.i.  rapita' 
daMnmbrino.  can.ià.  ftan.^.Iibe*- 
rata,  & condotta  al  Palagio  di  Ma- 
lagigi , ^fegretamenre  fpofata  da 
Rinaido.can.12Jtan.6p. 

\ "v  Euri- 
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E 

EV  R i d i c e riccue Rinaldo,  & 
Fiorindo  nella  Tua  Cùtà.can.7. 
ftan.65.moftra,&  narra  loro  dicer- 
ie pitture , & Iftorie.can.S.ftan.j*. 

F 

FLori  ana  raccoglie  Rinal- 
do, & Fiorindo  nella  fua  Città. 

- can.p.ftan.19.  innamorata  di  Rinat 
do.can.  9.  ftan  ij.  fi  lamenta  della 
fua  partenza.can.io.ftan.  17.  cerca 
d’uccidctfi:  maèuietaca  damedca* 
can.10.ftan.27*  ' ; o ’ r 

Fiorindo  in  habito  paftorale.  can.fj 
ftan.  1 3 . racconta  i Tuoi  Amori , 
affanni  à Rinaldo,  can.j . ftan.  2$. 
s’accompagna  feco,&pafla  per  me 
zo  il  foco  d’Amore.c.  y.ft. 5»  ^.inten- 
de dallOracolo  il  fuccefio  de’ fuoi 
amori,  eftirpefua.can.j.ftan.^.à 
Parigi  con  Rinaldo,  can.6,  ftan.j.  è 
fatto  Caualieropei  mandi  Carlo* 
can.ó.ftan.i  5.uince  alcuni  Caualie 
ri  in  gioftra.can.  6.  ftan.  72.  uccide 
Francardo.can.  8.  ftan.  2.  rottola 

mare 
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mare  da  fortuna  can.io.ftan.  53. af- 
-falcato  dalle  géti  di  Mambrino  cefi 
foccorfo  di  Rinaldo  leyccide.cant^ 
ji,  ftan.  70.  fi  dà  à conofcere  à Ri- 
naldo, & gli  racconta  del  fuo  lc- 
gnaggio  ritrouaro.can.  11.  ltan.,8 3. 
fedele  alcuni  Duci  di  Mambrino 
•canai.  danze  46, 
francardo,  & progreflo  de*  Tuoi  a- 
mori.can,2.  ftan.27.  uccifo  da  Fio- 
■ lindo  can.8,ftan.62, 

%S  JI  I '.  >%>■  j 

IS  o l iero  combatte  con  Rinal 
do  , & riman  perdente.can.z.  ffc, 
ìi.al  conquido  di  Baiardo:  ma  re- 
. da  abbattuto.can. 2.da.  3 Guinee  un 
; Guerriero  incognito.can  . z.ftan.  5 5 
è abbattuto  da  un’eftrano.  C.4.R.54 

M 

MAlagigi  in  forma  incogni- 
ta informa  Rinaldo-  delibilo 
•ria,&  imprefa  di  Baiardo.  canto  1. 
flan.  37 . dopò  molte  cofe  auenu- 
te,  conduce  Rinaldo  con  Clarice 
nel  fuo  palaggio , gli  feopre , & lo 
- * confi* 
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TAVOLA 

ton  figlia  à fpofar  Claricc.canto  il. 
ftan.  8 o t 

O 

ORlando  ualorofo  in  arme. 

can.i.ftan.p.combatce  con  Ri 
naldo.can  ,6.ftan,  43 

R 

R Inaldo  mollo  da  inuidia  della 
gloria  d’Orlando  fi  parte  di  Pa 
rigi.can.  r.  (t. rintrona  armatura, 
& cauallo.  can.  1.  ftan.  10.  intende 
dell’aucntura  di  Baiardo.can.  i.fta. 
43.  ritroua  Clarice.can*  1.  ftan.  j 4. 
uince  i Tuoi  Caualieri . can.  k ft.77. 
innamorato  di  quella  . can.  2 . ftan. 
f. uince Ifoliero.  canto  2. danze  li» 
abbatte, & doma  Baiardo,can.2.fta. 
43. combatte  con  un  Saracino-,  c*i 
vince.can.  3.  ftan .6.  acquifta  l’Afta 
chTriftano.can.3.  ftan. 64.  con  Mq- 
lierò  combatte, & vccide  alcuni  Ca 
ualieri  d'Alda,  & Clan  ce.  canto  4. 
ftan.  18.  conduce  uia  Clarice,  can. 
4,ftan.44.gli  c tolta.can.4,  ftan.  59. 
txoua  Fiorindo.  can.  5 .ftan.  1 1.&  ac- 
i.  com- 


tavola: 

-Compagnatoficon  quello  parta  per 
mezo  il  foco  d’Amore.  can. 5.  ftan» 
fS.ha  rifpofta  dall’Oracolo  del  fu- 
Certode’  fuoi  Amori. can. 5. ftan. 67 
à Parigi  uince  in  gioftra  alcuni  Ca- 
ualieri.can.d.ftan.  10.  uccide  Arlan 
te,& Vgone.can.6.ftan.i9.combat- 
te  con  Orlando,  can.  6.  ftan.  4$ . ad' 
^na  noua  auentura  d’incanto  ucci- 
de un  Caualier.can.7.ftan.2i.  interi 
de  l’Iftoria  dell’incanto,  can.7.  fta. 
atf.nel  Palagio  d’Euridice.  ca.7.  fta. 
4>4.ucde  uarie  Pitture.can.8.fta.  3 .li 
bera  alcuni  Prigioni  in  mare.  ca.  S. 
ftan.  27*  uccide  Chiarello  & il  fuo 
Xeon  e,  & diflipa  la  fua  gente,  can. 8 
ftan.óó.fcorrcdiuerfi  paert,  &ucci 
deBrunamonte  , & Conftantino. 
can.8.ftan.77.  uince  i Campioni  di 
Floriana.can.  9.  ftan.  6.  raccolto  da 
quella.can.9.ftan.i9.  raccota  à Fio 
riana  l’inguria  fatta  à fua  madre 
per  Ginamo  di  Magaza,&  da  quel- 
lo uend i cata.can.9. ftan.  34 .fi  parte*. 
oan.9.5o.in  Mare  con  pericolo  del- 
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la  uita.can  .10.ftan.46.li  berato  coni 
batte  con  un  Caualiero,&  ricupera 
Tarme  lue,  & cauallo.can.  1 o.  ftan. 
67.  abbate  Grifone  di  Maganza,  5c 
dadi  à conofcere  a*  fuoi.can.io.  fta. 
87.  in  Parigi,  canto  ro.  ftanza  90. 
uccide  AnfelmoMaganzefe.canto 
I 1.  ftan.  29.  bandito  fi  parte.can.ir. 
ftan.  3 6.  (occorre  Florindo.can.i  1. 
ftan.éS.uà  per  liberar  Clarice , e ri* 
troua  Armatura  nuoua  can.i  2. ftan. 
14.  uccide  alcuni  Duci  di  Mambri- 
no.can.n.ftan.3  6.cóbatte  con  quel 
lo.can.i  2. ftan. 5 9.  leda  Clarice  dal- 
le mani  de*  Saracini.can.t1.ftan.69. 
& la  mena  in  un  Palagio  d’uno  ftra 
niero,qual  poi  è feoperto  per  Mala 
gigi  fuo  Cugino  , e fpofa  Clarice. 
can.i2.ftan.85. 
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DI  FAMIGLIA 

DIALOGO 

Del  S.  Torquato  Tallo.  - 

Nel  quale  breuemente  trattando  la  vera  Econo- 
mìa, s’infegna,  non  meno  con  facilità, che  dot- 
tamente, il  Gouerno  non  pur  della  Cala  , tanto 
di  Città,quanto  di  Contado  ; ma  ancora  il  vero 
modo  di  accrescere,  Se  conleruar  le  ricchezze. 

Con  la  Tamia  delle  cojè  notabili  • 4 

Con  privilegio. 


AL  MOLTO 

ET  HONOR 

MIO  S I G N O 

IL  S.  CLAVDI 

A%  C AS 


L piacere  & tulle* 
gre%%a , che  fi  [ente 
mentre  la  jperanza  fi 
auuicina  alla  cofa  de  fi 
derata, fenza  dubbio  è 
dipià  for^a,  e di  mag 
giorfofianza,  che  quel  diletto , & quel- 
la contentezza  che  fi  prona , quando  il 
Jfrerare,  nutrito  folo  dall' affettilo  fio  del 

V x defi - 


de  fi  derio  ,fe  ne  giace  dalle  ccrtegggefue 
lontano , come  bora  finto , & prono  in 
me , che  pur  ueggo  finalmente , & fin- 
to auui  cinar  fi  il  tempo  già  tanto  tempo 
affrettato , che  pretto  io  godi  3 doue  f 

in  Vinegia  V amato  mioSig.Claudio  To ^ 
go3  dal  quale  con  tanta  maraitiglia  d'o- 
gnuno y quanta  con  infinita  contente g? 
gei  degli  animi  nofiri,  mai  difunin  di  no 
lontày  mai  lontani  di  pr  e finga , bauemo 
goduto  molti  anni  felicifjimi  di  fludio , 
fin'à  quel  giorno , che  i meriti  delle  no - 
flre  uirtùy  del  uofiro  ualore  hebbero  dal 
VEccellenùfsimo  Collegio  di  Tauia  V<Al 
loro  douutOyCon  flupore  d?  ognuno  alt  Ex 
c ellenga  del  uofiro  ingegno . Et  il  grido 
deluottro  b onore , udito  fubitoda  quel 
Collegio  di  Giufiitia , & Santo  Senato 
Milanefi , fotte  chiamato  a fori ,a*  Giu 
dici)  A gcucrniy  ne  quali bauete  mofira 
to  quanto  in  noi  fi  ritroua  digiutto , c i 
bontà  y diprudentia3  di  ualore,&  di  ca- 
rità. Tiu  conl'effcmpio  delle  uoflre  uir- 
tu  hanno  imparato  i popoli  il  uero  modo 
di  uiuere , che  per  forga  di  timore  fug  - 
; gito  • ; 
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gito  gli  fc and  ali,  et  ogni  forte  et  occafiohe 
di  provare  il  fcuero  della  Giuflitia . Ma 
non gouer nò giam ai  drittamente  i pope - 
lische  con  prudenza  non  gouernajje  pri- 
ma,& dapoi  la  propria  cafa , lapropria 
famigli  a,corn  e hauete  voi  fatto, e moflra 
tone  ad  altri  e ff empio  [ingoiar  e,  poi  eh  e, 
la/ ci atoiù  dinumerofa famiglia ilgouer 
no  dal  Sig.  Gio , Martino  Tozgzo,d'hono~ 
re,&  di  ualore  uofìro  degno  Tadre,  ha 
uct ? mottr ato  in  uoflra  giouaniP  età  , in 
quaì  giovani  la  prudenza  non  ajpetti  gli 
anni  • Onde  mi  pare , che  il  Dialogo  del 
’ Tadre  di  Famìglia  di  quel  raro  spirito 
del  Sig»Torquato  T affo  fojf e prima  po- 
flo  in  ufo  da  uoi,che  defcYitto  da  lui,  & 
prima  che  à me  raccommadato  con  Patii 
torità ; che  tiene  il  merito  delle  fue  uir- 
tù  ne  IP  amici  ti  a noflra , acciò  che  fi  a ue - 
duto  nelTheatro  del  Mondo  compari- 
re > come  fi  conviene  al  grane , al fapu- 
to,  algiudiciofo , al  decoro  di  tanto  / og- 
getto , & fimile  Trattato  . Ho  adun- 
que voluto  accompagnarlo  col  nomedi 
nocche  prima  P hauete  mo!  Irato  in  prò 

y 3 HA,  <ù\ 


na,&  in  effempio,che  letto9&  effopare 
ragionar  di  uoi,  & noi  moflrate  d* imita, 
re  lui. et  quefto  miopenfiero  è flato  fauo 
rito,  & lodato  dal  Magnifico  Sig . fililo 
Mannitc ci , il  quale  non  meno  predica 
le  uoflre  uirtà , di  quello,cbe  io  le  ri-  * 
neri f co,  honoro , & offerito.  Mlli  Si - 
gnori  uoHri  zio,  & Cognati , gli  Signor 
ri  Molo ffl,  con  affetto  impreffo  al  cor  € 
perpetuo  dalle  cor  te fìe  loro  mi  ojfero , 
raccommando . 

Pi  renetta,  il  primo  di  Maggio 
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DI  FAMIGLIA. 


DIALOGO  D 
S.  Torquato  Taflo. 
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S.  Scipion  Gon^apaj. 


R a nella  ftagion  » che’J 
Vendemmiatore  Tuoi  pre 
mere  da  lVue  mature  il  vi 


no,  e che  gli  Arbori  fi  veg 
gono  in  alcun  luogo  (pò- 


gliati  di  frutti  : quand’iò, 
che  in  habito  di  feono- 

feiuto  Peregrino,  tra  Nouara,  e Vercelli  ca» 

y 4 ualcaua. 
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calca wa,  reggendo  che  già  l’aria  comincia 
ua  ad  annerare»  c che  tutto  intorno  era  cin- 
to dinuuoli,  e quali  pregno  di  pioggia;  co- 
minciai a pungere  più  forte  il  Cauallo,&  c 
co  in  ?anto  mi  percolfe  ne  gli  orecchi  un  1 • 
tratodi  cani  confufo  da  giidi;  e,  volgendo, 
mi  indietro,  nidi  vn  capriolo  , che  legui  o 
da  due  velocifTìmi  ueltri , già  fianco,  fu  da 
loio  fou  r agi  unto  , fiche  quali  mi  venne  a 
morire  1 nuanzi  a’  piedi  : e poco  ftante,an  • 
co  vp  Giouinetco  d’età  di  diciotto  ò vei; 
tenni,  allodi  datura,  uago  d’afpetto  , pre- 
porr io  nato  di  membra,  afciutto,e  nerboru 
tot  il  quale  percotendo  i cani,  e /gridando- 
li, la  fera,  che  fcannata  haueano  , lor  tolse 
di  bocca  , e diedela  ad  vn  Villano,  il  quale 
reca  calali  in  i fpalla,  ad  vn  cenno  del  Gioui 
netto, innanzi  con  ueloce  palio  s’incaminò. 
r’1  Giouinetco  ucrfo  me  ri  colto  dille:  Dite- 
mi per  cortefia  , ou’èil  uollro  uiaggiof  L; 
io,  A Vercelli  vorrei  giungere  queltafer*, 
fcl'hora  il  conccdclìe.  Voi  potrefte  forfè 
a trillami,  difs’egli,fe  non  folle  che’l  fiume, 
che  palla  dinanzi  alla  Città , e che  diuide  : 
confini  del  Piemonte  da  quelli  di  Milano, 
è in  modo  crefciuto,  che  ncn  ui  farà  ago 
uole  il  padailo  ; fi  che  ui  configlierei , cn. 
meco  quella  (era  ui  piacefl’e  d’albergare, 
che  diquà  dal  fiume  no  una  picciola  cafi,  ^ 
oue  potrete  dar  con  minor  difàgio  , che  in 
altro  luogo  meino.  Mcntr’egli  quefle  co-  ^ 
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DI  FAMIGLIA.  * 1 

fè  dicena  , io  gli  teneua  gli  occhi  filli  nel 
volto,  e pareuami  di  conofcere  in  lui  vn 
non  sòche  di  gentile  , e di  gratiofo . onde 
di  non  ballo  aftaregi udicandolo,tutto  che 
à piè  il  vederti,  renauto  il  Cauallo  al  vettu- 
rino,  che  meco  ueniua,  à piedi  difmonrai  , 
e gli  dilli , che  sii  la  ripa  del  fiume  prende- 
rei conlìglio , fecondo  il  luo  parere , di  paf. 
far  oltre,  ò di  fermarmi  je  dietro  à lui  mi 
inuiai.il  qual  dilfe;  lo  innanzi  anderò» 
non  per  attribuirmi  fuperiorità  d’honore, 
ma  per  fcruirui  come  guida  . Et  iorifpofi* 
Di  troppo  nobil  guida  mi  fauorifee  la  mia 
fortuna;  piaccia  a Dio»  che  ella  in  ogn'al- 
tra  cofa  profpera,e  fauoreuol  mi  fi  dimo- 
ili . qui  tacque . & io  lui , che  taceua , le- 
guitaua  , il  quale fpeflo  fi  riuolgeua  à die- 
tro, e tutto  con  gli  occhi,  dal  capo  alle  pian 
«e  , mi  ricercaua  , quali  dcfidcrofo  di  fa- 
per, ch’io  mi  fòffii . Onde  à me  parue  di 
ttoler  preuenendo  il  fuo  defiderio  in  al- 
cun modo  fodisfarlo*  e dilli  : lo  non  fui 
inai  in  quello  paefe,  percioche  altra  fiata, 
che  , andando  in  Francia  , pallài  per  lo 
Piemonte  ,n  >n  feci  quello  camino  , ma, 
per  quel , ch*à  me  ne  paia  , non  ho  horà 
da  pentirmi  diefl'erci  pairato,  perche  aliai 
bello  è il  paefe,  e da  aliai  cortefe  genti  ha- 
bi  cato  , Qjfi egli, parendogli, ch’io  alcuna 
^ccafionc  di  ragionar  gli  porgerti , non  po- 
tè piu  lungamente  il  fqo  defiderio  tener 
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Iato  ma  mi  dille:  Di  temi  di  gratia  chi  liete, 
e di  qual  patria, e qual  fortuna  in  quelle  par 
fi  ui  conduce  / Son , rifpofi  , nato  nel  Re- 
gno di  Napoli  : Città  fàmofa  d’Italia , e di 
madre  Napolitana  , ma  traggo  l'Origine 
paterna  da  Bergamo  Città  di  Lombardia  , 
ilnorre,e'l  cognome  mio  vi  taccio,  ch’èli 
ofcuro  , che, perche  io  purelo  ui  dicelfi,  nè 
pili  nè  meno  faprefte  delie  mie  condicio- 
ni:  fuggo  fdegno  di  Preacipe.e  di  fortuna.e 
mi  riparo  negli  ilari  di Sauoia.  Etegli  , 
Sotto  magnanim  o,e  gi  ulto,  e grano  Co  Pren 
cipe  ui  riparate . Ma  come  modefto  accor- 
gendoli, ch’io  alcuna  pat  te  delle  mie  condi- 
cioni  gli  uoleua  tener  celata, d'altro  non  mi 
•ddimandò,  e poco  crauamo  oltre  cinque- 
cento palli  caminati,  che  arriuammoin  ri 
pa  al  fiume,  il  qual  correua  coli  rapido, che 
niuna  faerta  con  maggior  uelociià  di  arca 
di  Parthia  vfcìgiamai,& era  tanto  crefcii* 
to,chepiii  dentro  alle  fucfponde  non  lì  te 
neua:  e per  quel  eh lui  daalcuni  Contadini 
mi  fù  detto,  il  paflatorc  non  uoleua  Ipicca* 
fi  dall’altra  riua , & hauea  negato  di  tragit- 
tare alcuni  Caualieri  Franceli , che  con  in- 
folito  pagamento  hauean  uoluto  pagarlo. 
Ond’io , riuelto  al  Giouinetto  , che  mi  ha- 
neuaguidato,dilfi  : La  ncccfiìtà  m'allringc 
«4  accettar  quelTinuito,  che  perclettione 
•ncora  non  haurei  ricufato.  Et  egli , fe  bel» 
io  uorrci  pili  collo  quello  fauorcriconofcc- 
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re  dalla  Toftra  uolontà,  che  dalla  fortuna: 
piacemi  nondimeno,  ch’ella  habbia  fatto 
in  modo,  che  non  ci  fi  a dubbio  del  roflro 
rimanere.  Io  m’andauapiù  fèmpre  perle 
file  parole  confermando , ch’egli  non  folle 
d’ignobile  natione.nèdi  picciolo  ingegno; 
onde,  contento  d’efiermi  à coli  fatto  hofte 
auenuto:S  a uoi  piace,  tifpofi , quanto  pri- 
ma da  uoi  riccuerò  il  fauore  d'eflere alber- 
gato, tanto  più  mi  farà  grato  . A quelle  pa- 
role, egli  la  fua  cala  m’additò,  che  dalla  ri. 
pa  del  fiume  non  era  molto  lontanatila  era 
di  nuouo  fabricata,  & era  di  tanta  altez- 
za, che  alia  uifla  di  fuori  fi  poteua  coni* 
prendere,che  più  ordini  a llanze  l’uno  lou- 
ra  l’altro  contenefle:  haueua  dinanzi  qua. 
fi  una  picciola  piazza  d’alberi  circondata? 
ui  fi  falina  peruna  ficaia  doppia,  la  qual 
era  fuor  della  porta,  e daua  due  falite  af- 
fai commode  per  uenticinquegradi  larghi, 
e piaceuoli  da  ciafcuna  parte  . Saliti  la  fica- 
ia, ci  ritrouammo  in  una  /ala  di  forma 
quali  quadrata,  e di  conueneuol  grandez- 
za , percioche  haueua  dui  appartamenti 
di  llanze  à delira , Se  dui  altria  finiilra  , & 

’ altrettanti  appartamenti  ficonofcea  ch’era 
no  nella  parte  della  cafa  fiuperiore  : haueua 
Incontra  alla  porta , per  la  quale  noi  eraua. 
no  entrati, un’altra  porta,e  da  lei  fi  difeen- 
dcua  per  altrettanti  gradi  in  un  cortile , in- 
torno alqualc  erano  molte  picchile  fianza- 
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ài  feruitori,  e granai, e di  là  fipaflàua  invìi 
giardino  afTai  gran  de, e ri  pieno  d’alberi  frut 
tifeti,  con  bello, & maeftreuoleordine  difpo 
fti.  La  fala  era  fornita  di  corami,  e d’ogn  - 
altro  ornamento,  chead  habitation  di  Geo 
fil’huomo  folle  conueneuole,  e fi  uede ua  ] 
nel  mezo  la  rauola  apparecchiata  , e la  ere-  i 
denza  carica  di  candidiflìmi  piatti  di  creta,  o 
piena  d’ogni  forte  di  frutti . Bel/o,  e coni*  I, 
modo  è ralloggiamento.difs’io  , e non  può  1 
cllerc  fè  non  da  nobile  Signore  podTcduto,  i 
il  qual  tra  bofchi,e  nella  villana  delica  tura,  <ij 
e la  politezza  della  Città  non  Jafcia  defi-  c| 
derare,  ma  fietene  foi  fi  voi  il  Signore  ? Io»  iu 
iion,iifpofc  egli, ma  mio  padre  n’è  Signore,  lo 
al  qual  piaccia  à Dio  di  donar  lunga  vita  ? ac 
il  qual  non  negherò,  che  Gentil  huomo  òc 
iion  fia  della  noftra  Ci  ttà,non  del  tutto  in-  to 
e/perto  delle  Corti,  e del  modo,£è  ben  gran1  Ni 
parte  della  fua  vita  ha  fpefo  ili  Contado,co  toj 
me  quello,  c’hà  vn  fratello,  che  lungamen-  So 
tc  è dato  Cortigiano  nella  corte  di  Roma,  Ipi, 
ech’iui  ancor  fi  dimora , caridimoal  buon  ^ 
Caldina!  Vercelli,  del  cui  valore,  e della  cui  Ilio 
auttorirà  in  quelli  noflri  paefi  è fa  tta  molta 
filma. £:in  qual  parre  d’Europa, e d’Italia,  H 
è canoiciutojdifs’io,  il  buon  Cardinale, oue  toc 
iìou  fia  Rimato  ? Mentre  così  ragiona  uà;  ài 
iòpragimife  vn  altro  Giouinetto  di  minor  ric< 
età,  ma  non  di. men  gentile  afpetto  , il  qual  Ile 
4dU  v c uuca  del  Padre  porcai»  ariila  ,ch«  ' ^ 
r ■ ' ? <U 
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da  ueder  fue  pofi'eflìoni  ritornarla  , Se  eccó 
fopragi  ungere  il  Padre  à cauaIlo,feguito  da 
vno  ftaffiero,&  da  un  altro  leruiroreà  eaual 
lo, il  quale  fmótato, incontinente  fall  le  (ca- 
lergli era  h uomo  d’età  affai  matura,  e vici 
napiù  tofto  à feffT«ma,cheà  cinquant'an- 
ni,  d’afperto  piaceuole  infieme  & veneran- 
do,nel  quale  la  bianchezza  de’ caprili^  del- 
la barba  tutta  canuta, che  più  uecchioalTar 
rhaurian  fatto  paierc , molto accrefceua  dii 
dignità.  Io  (attorni  incontra  al  buon  Padre 
di  famiglia, il  fallirai  con  quella  riuerenza, 
ch’àgli  anni,  &à  (cmbianti  fuoi  mi  parei 
ua  douuta.&egli  riuoltofi  al  maggior  figliti© 
lo  , con  piaceucl  volto  gli  diffe:  Onde  vie- 
ne à noi  queft'hofte  ? che  mai  più  mi  ricor- 
do d’hauere  in  quella, ò in  altra  parte  uedu 
to  ? A cui  rifpofe  il  maggior  figliuolo:  Da 
Xslouaia  uiene,&  à T urino  fe  ne  uà  Poi  fat- 
toli pili  predo  al  Padre,  gli  parlò  con  balla 
uocein  modo,  ch’egli  fi  riflette  di  uoler 
fpiar  più  oltre  di  mia  condicioné;  mà  dille* 
Qualunque  egli  lia,fia  il  béarriuato,  che  in 
luogo  è ueuuto.  oueà  foreftieri  lì  fà  uolen- 
tien  honore,e  feruitio.  Et  io,  della  fua  cor- 
tefia  r ÌDgraiiàdolo,diffi:Piaccia  à Dio,  che* 
comehora  uolentieri  riceuo  quello &uore 
da  voi  dell’albergo  , così  in  alrra  occafionè  * 
i:icordeuole,e  grato  me  ne  polla  dimoierà  rei 
ile nue  quelle  cofe  diceuano,i  famigliati 
ìiaue  uà  recata  l’acqua  alle  mani; e poiché  la 
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«aci  ci  fummo  ,à  rauoia  nc  ledemmo  > co- 
me  piacque  al  buon  vecchio , che  volle  me, 
come  foreftiero , honorarc , e incontinente 
de’  melloni  fu  quali  caricata  la  menfaj  e gli 
altri  frutti,  uidi , che  attuiamo  della  cent 
ad  vn  fuo  cenno  furono  rilèrbati  ; & egli 
così  cominciò à parlare.'Quel  buon  uecchio 
Coricio , coltiuator  di  vn  piccini  horto, 
del  quale  mi  fouuiene  d’hauer  letto  in  Vir- 
giho, 

Noli  e domuydapibm  menfas  ontrabat  mfpiìs. 
Età  quella  imita  tione  dille  il  Petrarca  del 
Tuo  bifolco  ragionando  : 

E poi  la  menfa  ingombra , 

Dtp ouere  utuandtj. 

Simili  à quelle  ghiande  , 

"Le  queti  fuggendo  tute’ il  mondo  honoreu. 

Si  che  non  douete  marauigliarui , s’an- 
ch’io  ad  imitation  loro  potrò  caricarui  la 
menfa  di  uiuande  non  comprate , le  quali 
fc  tali  non  faranno,  quali  uoi  altroue  fète 
folito  di  gullarc,ricordatcui,  che  fetc  in  vil- 
la, & à cafa  di  pouero  hofte  ui  fete  abbattu- 
to . Eftimo,  difslo,  parte  di  felicità , il  non 
efler  conlhetto  di  mandare  alle  Citrà  per 
c:ofc  neccfTarie  al  ben  uiuerc , non  che  al  vi- 
nere, delle  quali  mi  pare,  che  qui  fia  abbon- 
danza • Non  occorre,dils  egli,  eh  io  per  al- 
cuna cola  necelTaria  , o conuencuole  a uita 
di  pouero  gentil’huomo,  mandi  alla  Città, 
percioche  dalle  mie  terre  ogni  cofa  m'è , la 
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Dio  mercè,  copiofamente  fòmminiftrara, 
le  quali  in  quattro  parti , ò fpecie,  che  vo- 
gliam  dirle,hò  diuife.L’una  parte, e la  mag- 
giore, è da  me  arata  & femfnata  di  fromeu- 
to,  e di  ogn’altra  forte  di  legumi  : L'altra  è 
lafciata  à gli  alberi  & alle  piante,  i quali  fo- 
no Decedati  j ò per  lo  fuoco,  ò per  l’ufo  del- 
le fabriche,  e de  grinftromenri  delle  calè, 
come  che  in  quella  patte  ancora  , che  fi  fe- 
rmila, fian  molti  ordini  d’alberi,  fu 'quali 
le  ut  ti , fecondo  l’ufanza  de’  noftri  piccioli 
paefi,  fono  appoggiate:  La  terza  è prateria, 
nella  quale  gli  armenti , eie  greggi,  ch’io 
ho,  vfano  di  pafcclare:La  quarta  ho  riferba 
ta  à l’herbe,  & a fiori , oue  fono  ancora  mol- 
ti alucari  d’api, percioche,oltre  quello  giar 
di  no, nel  quale  tanti  alberi  fruttiferi  Tede- 
teda  me  piantati,  & il  quale  dalle  pofTe/Iìo- 
ni  è alquanto  feparato,  ha  un  broilo  molto 
grande,  che  d’ogni  maniera  d’herbaggioè 
copiofìHìmo molto.  Bene  hauetele uoftre 
terre  compartite , difs’io:  e ben  fi  pare , chq 
di  Varrone,non  foldi  Virgilio,  fiate  ftudiò 
fo:  ma  quelli  melloni , che  fono  cosi  Capo- 
xofi  > nafeono  aneli  elfi  fu  le  voflrc  terre  ì 
Nafeono,  di fs  egli,  e,  fe  vi  piacciono,  man- 
giatene a uoflra  uoglia  , nè  riguardate  me» 
che,fe  poco  nJhò  guftati,  non  l’hò  fatto  per 
che  ce  ne  fia  carellia,  ma  perche  io  eli  giudi 
co  affai  mal  fani, come  quelli, che, le  ben  fo 
*o  oltre  tutti  gli  aicridi  dolciflìmo  fapo- 
^ «> 
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té,  e grati  /fimo  al  gufto  , nondimeno , non 
fòfléuan  dòli  mai  di  terra,  nè  ogni  lor  parte 
{coprendo  al  Sole, conuiene, che  molto  qua 
{ì  beano  del  foucrehio  humor  della  terra, 
il  quale  il  più  delle  voice  non  potendo  et 
fèrnè  bene,  nè  egualmente  maturato  dalla 
virtù  del  Sole,  che  non  percuote  tutte  le 
parri  loro,  auiene,  che  pochi  melloni  buo- 
ni fi  ritrouino,  e molti  di  fapoi e alle  zuc- 
che & à cogomcri , ch'anch’eflì  non  s’inal- 
2an  dalla  terra, lian  fomiglianti.  Qiii  egli  fi 
tacque io  inoltrando  d approuare  ciò 
ch’egli  diceua,mi  taceua,fapédo  che  i Vèc~ 
chi,  ò quelli, che  già  cominciano  ad  inuec- 
chiare,  fogliono  efléie  più  vaghi  del  ragio- 
nare , che  di  alcuna  altra  cola,  e che  non  1? 
può  far  loro  maggior  piacere,  cheafcoltar* 
gli  con  attentione.  Ma  egli  quali  pur  allho- 
ra  à ueduto.che  la  moglie  ai  man  cade,  difc 
fe,  la  mia  Donna  dalla  uoftra  prefenza  rite- 
nuta , afpetta  forfè  d’e  fière  multata:  onde 
s’à  voi  pareja  farò  chiamare,  perche  fe  ben 
sò  , che  i modelli  foreftieri  con  alquanto 
di  uergogna , e di  rifpetto  maggiore  dimo- 
rano in  prefenza  delle  Donne,  che  degli 
h uomini, nondimeno  non  folola  Villa,  ma 
Tufo  de’noftri  paci!  porta  Ceco  una  certa 
libertà,  alla  quale  farà  bene,  checomincia-i 
te  ad  auuezzarui . Venne  la  moglie  chia- 
mata, e a afille  in  capo  di  tauola  in  quel 
Ìuoco,che  uetocra  iimafoperleij&  ilbuos* 
' Padre 


Ivi 

sa 

sei 

i 

et 

uri 

D< 

gi( 

dii 

«5 


K. 


m< 


®( 

tc 

de 

to 

lo 

do 

ili 

cil 


11 

lì 

ti 

el 

fc 

le 


a 

a 


uaooi 


e 


Otf 

!£t 

)CJ 

[{5 

Ì0! 

)0 

imi 

Ili* 

iti? 

if' 
ut 
iff 

noe 

'ccltf 

■$ 

t? 

fi 

Ufi 

>4 

JW 

3 fr- 
dì*3 


et' 

ss 


DI  FAMIGLIA.  17 

Padre  di  famiglia  rincominciò:  Hormat 
bauete  uedute  tutte  le  mie  più  care  cofer, 
perche  figliuola  fé  mina  non  th’è  fiata  con* 
cefTa  dai  Cielo,  del  che  io  certo  molto  ha- 
urei  da  ringratiarlo,fc  non  fofTe,  che  la  mia 
Donna,  che  da’  Mafchi,com’è  coftumedc 
gicuenr,fpefTo  è abbandonata, della  foli ttl» 
dine  fi  lamenra.cnd’io  penferci  di  dar  mo- 
glie al  maggior  di  quefti  mici  figliuoli , s’e- 
gli  l’animo  molto  alieno  non  ne  dimoftraC 
le.  All  horaio  difsi,  Io  non  pollò  in  alcun 
modo  lodar  quella  ufanza  di  dar  così  toflo 
moglie à Gioueni,  pcrciochcragioneuolmÉ 
te  , non  fi  douiebbc  prima  attendere  all’ufo 
della  genera tione,chc  l’età  dairaccrefcimc- 
to  folle  fornica,  nella  quale  uoftro figliuo- 
lo ancora  mi  parche  fia;  oltre  di  ciò  i Padri 
dourebbon  Tempre  eccedere  i lor  figliuoli 
almeno  di  uentiortoòdi  trentanni,  con* 
ciofia  cofa  che,  di  meno  eccedendoli,  fono 
anco  nel  uigordellVtà,  quando lagiouinez- 
za  de*  figliuoli  comincia  à fiorire  , onde  nè 
efsi  hanno  fòpite  ancora  tutte  quelle  uo- 
glie,le  quali  fe  non  per  altro,  almeno  per  ef 
lempio  de’ figliuoli  debbon  moderare  , nò 
lor  da’  figliuoli  è portato  à pieno  quel  ti- 
fpetto,che  fi  dee  al  Padre,  mà  quali  compa- 
gni , e fratelli  fon  molte  fiate  nel  conuerfa- 
ic,e  tal’hora,  il  che  è più  difdiceuole,riualit 
e competitori  nell’amore  i mà  ,■  fe  di  molcc> 
maggiore  numero  d'anni  cccedefTero , non 

potreb- 
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1>otrcbbonoi  Padri  ammacftrarei  figlino»  fa 
i,c far cbbo n vicini  alla  decrepità,  quando  ijer 
i figliuoli  foffero  ancora  nelfinfantia,  ò nel  fo 
la  prima  fanciullezza,  nè  da  lor  potrebbo-  ^ 
no  quell'aiuto  attendere^  quella  gratitudi-  dai 
ne,  che  tanto  dalla  natura  è deliberata  : & |y 
in  quello  propofito  mi  ricordo, che,  Jeggcn  uij 
do  Lucretio,  hòconfìderata  quella  leggio-  y 
dra  forma  di  parlare, che  egli  ufa,  NatUmu  jj( 
nire  fineftam . percioche  i figliuoli  fono  per  t»,i 
natura, difcfà,  e fortezza  del  Padre , nè  tali  |8 , 
potrebbon  efferc,s*in  età  ferma,  e uigorofa 
non  foffero  , quando  i padri  alla  uecchìaia 
fono  arriuati , allaquale  uoi  eflendo  già  ui-  tl 
cino,mi par, che  non  meno  dell’età  che  del-  tot 
le  altre  condicioni  de’ udiri  figliuoli  deb-  fo. 
fciatc  elferfodis  fatto,  c rimaner  parimente, 
chc’l  uoflro  maggior  figliuolo  , oltre  il  pia.  k, 
cere,che  ragioneuol  certo  è molto,  non  cer-  ^ 
chi  di  piacenti  nel  prender  moglie,  la  qual  jj, 
fra  dieci  ò dodici  anni  à tempo  prenderà-,  ft, 
Io  m’accorgeua,  mentre  quelle  cofediceua,  ^ 
che  più  al  figliuolo.che  al  Padre , il  mio  ra-  4 
gionamento  era  grato . & egli , del  mio  ac-  jj 
corgere  accorgendofi,con  uolto  ridente  dif  ^ 
fe:  Non  in  tutto  indarno  farò  ufeito  hoggi  p( 
fuori  alla  caccia  , poi  che  non  folo  hò  facto 
preda,mà  quel,ch’anco  n5  ifpcrai,così  buo-  ^ 
no  auocato  nella  mia  caufa  nò  ritrouàto  • \ 

Cosi  dicédo,mi  mife  fu ’1  piatto  alcune  par- 
ti più  delicate  del  capriolo, clic  parte  era  i 
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ftato  arroftito,  e parte  condito , in  una  ma- 
niera di  manicaretti,  affai  piaceuolealgu- 
fto-*  renne  co’l  capriolo,  compartito  in  dui 
piatti,alquanto  di  cinghialo,  concio,fecon- 
do  il  coftume  della  mia  Patria,  in  brod# 
lardiero  ; Se  in  due  altri  due  paia  di  piccio- 
ni, l’unoarrofto,  e l’altro  lcfTo.  le  il  Padre  di 
famiglia  dille  all’hora.'Il  Cinghiaro  è pre- 
da d'vn  Gentirhuomo  noftro  amico,  e uici 
no, il  quale  co  mio  figliuolo  Tuoi  il  più  del- 
le volte  accomunarle  prede  } & i piccioni 
fono  flati  prefi  da  vna  colombaia. & in  que- 
lle poche  ri uande  farà  riflettala  noftracc^ 
na  , perche  il  bue  fi  porta  più  toflopcr  ua 
cotal  riempimento  delle  menfc,che  perche 
da  alcuno  in  quella  flagione  calda  fia  ga- 
llato. A me  ballerà,  difs’io,  fe  pur  non  è fo- 
ucrchio,  il  mangiar  delle  due  forti  di  carne 
fàluatiche , c mi  parrà  d'cfTcr  à cena  con  gli 
p!eroi,al  tempo  de’ quali  non  fi  legge  , che 
li  mangiale  altra  carne , che  di  bue,di  por- 
co » e di  ceruo , ò d’altri  fimiglianti , perciò- 
che  i conuiti  d’Agamennone.comc  fi  legge 
in  Homero,  tutto  che  per  opinion  di  Lu- 
ciano meritaflero  d’haucr  Neflore  quali 
per  Parafito,  non  erand altre  uiuande  coni- 
pofti;&  i compagni  d’VlifTe  non  per  cupidi- 
tà di  Fagiani  o di  Pernici,ma  per  mangiar  i 
buoi, del  Sole  fopportarono  tante fciagu re? 
V irgilio  parimente , per  non  dilunga rfi  da 
quello  coftume , introduce  Enea , che  nel* 
^ l’Africa 
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T Africa  uccide  fette  cerui,  oue  peraltro  no 
di  cerili, ma  d alcuna  fòrte  d’augelli  doueua 
Far  preda;  percioche  nell’ Africa  no  nafcono 
Cerubmà, mentre  egli  volfe  ha  ucr  riguardo 
alla  coueneuolezza,  &al  coftume degli  He 
roijfi  dimenticò, ò diméticar  fi  uolle  di  quel 
ch’era  proprio  di  quella  Prouincia  j E per- 
che, dille  il  buon  uecchio,  è fiato  finto  da 
Poeti, che  gli  Heroi  fòló  di  fi  fatte  carni  ma 
giafiero  ? Perche, rifpofi, fon, di  gran  nutrì, 
mento.&efiì  come  coloro , che  molto  nelle 
fatiche  s’cfler ci taua no,  di  gran  nutrimento 
hauean  bt  fcgno,i!  quale  non  pofiòn  dar  gli 
▼ccelli , che  molto  ageuolméte  fon  digeriti* 
'ma  le  carni  degli  animali  fcluaggi,  benché 
fìan  di  gran  nucrimeto,  fimo  nondimeno  fa 
ne  molto, perche  fon  molto eflercitate,  eia 
lor  ^radezza  è molto  più  naturale,  che  no  è 
quella  de’ porci, ò d’altro  animale,  che  fi  u- 
aiofamentc  s’ingrafiì,che  no  fi  toftoituffà, 
come  quella  farebbe  de  gli  animali  domeftì 
ci. e coiuiencuolméce  fu  detto  da  Virgilio/ 
ImpUntur  ucteris  Bacchijtnguifq.  ferina,  '■ 
Perche  ne  mangiauano  à corpo  pieno  fen* 
za  alcuna  noiolà  fatietà.  Qui  mi  tace ua  io, 
quando  il  buon  Padre  di  famiglia  così  co-, 
minciò:La  men rione,  che  uoi  bauete  fatta 
del  uino,c  de’  tempi  heroici.mi  fa  fouueni 
re  di  quello, che  da  alcuni  ofTeruatori  d’Ho 
tnero, ho  udito, cioè  eh Vgli,fempre lodando 
il  iunt*,ilcliiamaua  vero, e dolce*  le  quali 
• Jt  d uc 
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lue  condicioni  non  Con  molto  lodeuoli 
ael  uino  ; & tanto  più  mi  par  marauiglio- 
fo  , ch’egli  dia  fi  fatta  lode  al  uino , quanto 
più  mi  par  d’hauer  ofieruato,  che  i uini , 
che  di  Leuante  à noi  fono  recati»  fian  di  co- 
or bianco,  come  fonde  maluagic , e le  ro- 
llarne, & altri  fi  farti  , ch’io  in  Venetia  hò 
>euuti  ; oltre  che  i Vini , che  nel  Regno  di 
Napoli  Greci  fon  chiamati,!  quali  per  aue- 
ura  Ibrrirono  quello  nome  , perche  le  uiti 
li  Grecia  furono  portate , fono  bianchi',  ò 
lorati  più  tollo  di  colore  .fi  come  dorato  $ 
]uel  di  tutti  gli  altri, de’  quali  habbiamo  ra 
tonato, c bianchi  fono  più  propriamente  i 
uni  del  Reno , di  Germania  e gli  altri,  che 
nafcono  ili  paefe  frcddo,oue  il  Sole  non  ha 
anto  vigore  , che  polTa  à fatto  maturar  le 
uè  innanzi  la  Ragione  della  vendemmia» 
c be  forfè  il  modo  ancora, col  quale  fon  far 
i,di  quella  biachezza  è cagione.Qjuiui  egli 
aceua,quad’io  rifpofi:  I uini  fonda  Home 
o detti  dolci  co  quella  maniera  di  metafo 
ta,con  la  quale  tutte  le  cofe  ògratcà  fenfi,ò 
I care  aliammo,  dolci  fono  addimandate,  fè 
en  io  no  negherò,  ch’egli  il  uino  alquanto 
.colcetto  no  potelTè.amare,il  quale  à me  an- 
cora fuol  molto  piacereje  quella  dolcezza  li 
r,o  à certo  termine  no  c fpiaceuol  nel  uinoie 
lemalua^ie,  e i grechi , c le  romanie,  delle 
quali  habbiam  fatta  mentione, tutte  hanno 
alquanto  del  dolce,  la  qual  dolcezza  fi  per- 
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de  con  la  vecchiaia,  onde  fi  légge:  lnger  mi 
CAlices  amxriores  . non  perche  il  Poera  defide 
rafie  il  nino  amaro.chc  alcuno  non  è,  à cui  : 
l’amaritudine  nel  nino  nonfofie  fpiaceuo-2 
le , ma  perche  il  vin  vecchio , perdendo  JaCl 
dolcezza,  acquifta  quella  forza  piena  d’ati-lfl 
fterità,  ch’egli  chiama  amaritudine.*  onde^i 
uorrei,che  cofi  incendefte,  che  da  Homcro51 
fia chiamato  il  uin  dolce,  come  da  Catullo^ 
èchiamato  amaro  : negro  poi  il  chiamau^t 
Homero,  hauendo  forfi  riguardo  ad  alcuni 
▼in  particolare , che  in  quel  tempo  forte  ili1* 
pregio, come  è hora  la  lacrima,  la  quale, tuc^ 
to  che  fia  premuta  da  quelle  vue  rteflc,dall6'4; 
quali  è cfprefio  il  Greco,è  nondimeno  di  colò 
Jor  vermiglio.  Cofi  diceua  io,&  hauendo  laUi 
prima  volta  co  melloni  aflaggiato  d'un  uincn 
bianco  afiai  genero fb, in ui tato  da  lui,beuei  ci 
▼n’altra  uolta  d’un  Claretto  molto  delicati! 
to;  etraponcndo  trai  mangiare  alcuna  pa-ap 
rola , la  lieta  cena  quafi  al  fuo  finecondu-ael 
cemmo.pcrche,  leuate  le  car ni, e i manica* sto 
tetti  di  tauola,  ui  furono  porti  frutti  d’ogn i JQe 
forte  in  molta  copia,de'  quali, poiché  al  qua  tre 
ti hebbeil buon  Vecchio  folamentegufta-icc 
ti, cofi  à ragionar  cominciò:  Io  ho  molte  fia  iqu 
te  udito  queftionar  della  nobiltà  delle  fta-b,c| 
gioni,  e ho  due  lettre  uedute  ,cheftampaté  gli| 
fi  leggono,del  Mutiol’una,  cdcl  Tafiolal-t^ 
tra,  nelle  quali  tra’I  verno,  e la  ftatedi  no-om, 
bilrà  fi  contende  : mà  à me  pare , che  niunapnj 
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."dfagiotìc  all  autunno  polla  paragonarli:per 
Ucioche  la  date,  c’1  uerno col  loucrchio  e del 
rfreddo,c  del  caldo, tono  altrui  tanto  noiofe, 
fthe  nèl  unaco’  frutti, nè  l’altra  co’giuochi* 
‘Jj  e con  gli  fpettacoli,  può  la  £ua  noia  tempe- 
u tare,  e fono  impedimento  non  folo  al  noe- 
;hiero,che  nel  uerno  nonardifee  ufcirdel 
rto,&al  peregrino,&  al  loldato,&  al  cac- 
iatore.ch’hor  lotto  un  ombra, hor  lotto  un 
tto  d’una  Chiefa  tra  bofehi  dirupata,  £o- 

0 neceflìtati  di  ripararli  da  gli  ardori  into 
:rabili,e  da’  nembi, e dalle  pioggie , e dalle 
rocelle,  che  fopragiungono  all  improuifo? 
>à  al  Padre  di  famiglia  etiandio  , che  non 
uò  fenza  fuo  molto  difeommodo  i fuoi  ca 

1 andar  uilìtando  . L’una  dagione  poi , è 
piena  di  fatica,e  di  fudore,nègode  de’  frut- 
à che  ella  raccoglie,  fe  non  in  picciola  par 
(e:  l'altra  pigra , e neghittolàtrà  l’otio , e la 
crapula,  ingi ultamente  confuma,e  difperde 

uel  che  dalle  fatichealtrui  fé  dato  acqui- 
ato.  la  qual  ingiudi tia  lì  conofce  egualmd 
: nella  dileguali  tà  delle  notti,  e de’ giorni, 
percioche  nel  uerno  il  giorno,  che  per  nati» 
e ina  è di  dignità  fuperiore,  cede  alla  notte,dal 
la  quale  è irragioneuole  ch’egli  ila  fupèra- 
'a.  to,ebrcue,cfrcddo,enubilofonon  concede 
^j'ìgli  huominiconueueuole  fpatio  doperà- 
$j.;ie,ò  di  contemplare,  li  che  foperationi,  e le 
^ contemplationi,  fono  nella  notte  riferbate, 
’ !ft  tempo  all’uno , Se  all' altre  poco  opportuno* 
° 1 come 
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come  quello, in  cui  i fenfi , che  fonminiftri 
dell’uuclletto  , non  poflon  intieramente  il 
lor  ufficio  eff'ercitare:  ma  nella  ftate  il  gior- 
no diuiep  trinci  tore  non  come  gi  ulto  ugno 
rc,mà  co’me  tiranno , il  quale  s’ufiupa  mol- 
to più  della  parte  conuemente,  non  lafcian 
do  alla  notte  pur  tanto  fpatio,  ch’ella  pofla 
àbaftanza  riftorare  i colpi  rifoluti  dal  fo- 
ucrchio  caldo  , & afflitti  dalle  fatiche  del 
giornoidclla  cui  bieuirà  non  folo  gli  aman- 
ti, che  lunghilfime  le  vorrebbono,fogliono 
lamentarli,  ma  la  buona  madre  di  famiglia 
ancora , ch’in  quell’hora , che  nelle  braccia 
del  marito  uorrebbe  di  nuouo  addormeu- 
tarfi.èdalui  defta,& abbandonata.  Coll  di 
ceuailbuon  Padre  con  yn  cocal  fòrri £o  lie- 
to > riguardandola  fua  Donna  ,cha  quelle 
parole  tinta  alquanto  di  uergogna , chino 
occhi, e poi  feguitò  : Qyefte  fono  le  noie,  e 
gfineommodi,  le  non  m inganno  ,dei  Ver» 
no,  e della  ftate, delle  quali  la  Primauera , c 
L’Autùono  fon  priui,epienidimillc  diletti, 
& in  loro  il  Solegiuftiffimo  Signore  rende 
così  eguali  le  notti  al  giorno, che  l’uno  del* 
faltro  con  ragion  non  può  lamentarli.  Mi, 
fc  uorremo  anco  della  Primauera,e  dell  Aa 
tu nno  far  paragone,  troueremo,che  tanto 
la  Primauera  dell'Autunno  deue  edere  giu 
dica  ta  in  feriore,’  q uan  to  è ragioneuole,  clic 
pedano  le  fperàzeà  gli  effetti, e i fiori  a’ foie 
V, de’ quali ricchiilimo  poltre  tutte  Ialite 
^ , j 1 ftagio- 
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fio , conciofia  cola  che  tutti  quelli , che  hà 
prodotti  la  State , durano  aucora  in  lui , e 
molti  ancora  egli  n’hà  , che  fono  pi  opri  j£ 
fimi  della  fua  ftagione , della  quale  è pro- 
pria ancora  la  uendemmia,  clic  è la  mag- 
gior cura,  eia  più  nobd,  che  polla  hiuer  il 
Padre  di  famiglia,  pcrcioehe,  s’egli  da’  V il- 
Ianni  è ingannato  nelle  raccolte  de’  fru. 
menti,  ne  fente  alcun  incommolo  ,&  al- 
cun danno  (blamente  ; mà , s’cgli  nel  far  i 
▼ini  via  trafcuragginealcuna,non  folo  dan- 
no ne  fente,  ma  uergognaetiandio,  quan- 
do auicne,  che  nell  occalìonc  d alcun  ho* 
fte  , c honori  la  fua  cala , egli  non  poda  ho. 
norarlafua  cena  con  buoni  uini,fenzai. 
quali  non  lol  Venete  è fredda,  mà  inlipide 
fon  tutte  le  uiuande,  che  potelTe  condire  il 
piu  ccccllen  te  cuoco  c’habbia  il  Duca.  Con 
eludo  dunque  , che  l'Autunno  lia  la  no- 
bililfima , c l'ottima delle  llagioni , c quel- 
la  ch'ai  buon  Padre  di  famiglia  più  di 
tutte  l’altre  fuol  elTere  grata,  e mi  To- 
luene d’hauer  udito  dir  da  mio  Padre, 
dal  quale  ancora  alcune  delle  cofe  dette 
udij  dire,  il  quale  fù  huomo  ( fe’l  uero  di 
lui  fù  creduto  ) della  naturai , e moral  filo- 
folla,  e de  gli  ftudij  dell’eloquenza  più  ohe 
mediocremente  intendente, che  in  quella 
flagione  hebbe  principio  il  mondo , s’in  al. 
cuna  hebbe  principio,  come  per  fede  cer- 
tifiimamente  tener  debbiamo  chauelTc. 
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Cotefta,  difs'io  alfhora  , è Hata  opinione 
d’alciini  Dottori  Hebrei.e  Chriftiani  digra 
grido.della  quale,  poi  ch’ella  non  è artieoi 
di  fede , ciafcun  può  credere  à Tuo  modo, 
&io  per  me  fon  un  di  coloro , che  fon  di 
contraria  opinione  ; e mi  par  pitiverifimi- 
le,  che,  fe’l  mondo  hebbe  principio,  come 
fi  dee  fupporrc,  rhauefiela  Primauera  , il 
che  coli  mi  sforzerò  di  prouare  . Douere 
Papere, cheil  Cielo  è ri  tondo,  & ha  tutte 
le  fue  parti  fi  uniformi , che  non  fi  può  af- 
fegnare  in  lui  nè  principio  nè  fine,  nè  de- 
liro nè  finiftro,  nè  foura  nè  fotto,nè  innan- 
zi nè  indietro , che  fono  le  fei  polmoni  dei 
luogo,  fe  non  forfè  folo,  in  rifpcrco  del  mo« 
to,percioche  delira  è quella  parte, dalla  qu. 
le  hà  principio  il  mouimento,  ma  perche 
il  mouimento  del  Sole  uà  contra  il  moui 
mento  del  primo  mobile,  dubitar  fi  potreb- 
be, fe  quelle  fei  differenze  del  luogo  fi  deb- 
bano piiucipalmente  prendere  fecondo  il 
moto  del  primo  mobile,  ò fecondo  il  mo- 
to del  Sole:  nondimeno , perche  tutte  le  co- 
fe  di  quello  nollro  mondo  alterabile,  e cor- 
rombile  dipendono  dal’  mouimento  del 
.Sole  principalmente  , ilqual  è cagione  del- 
la generatone , e delia  corrottone , e padre 
de  gli  animali  i è ragioneuolc  che  il  moto 
del  Sole  determini  le  differenze  del  luo- 
go: Secondo  il  moto  del  Sole  dunque  il  no 
Srotolo  è il  fuperiore,  il  quale  fecondo  il 
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mouimento  del  primo  mobile  farebbe  l’in- 
feriore : Stante  quello  fondamento  , fc  noi; 
uorremo  inueftigare  da  quale  ftagione  è ra 
gioneuole  chc’l  mondo  habbia  hauuto 
principio  , vedremo  ch’è  molto  ragioncuo- 
le,  ch'egli  Phabbia  hauuto  in  quella,  nella 

Sua  le  il  Sole  mouendofi,  non  s’allontana 
a noi,  màà  noi  s’auuicina  ; e comincia  la 
generatione,  e non  la  corrottionej  perche, 
fecondo  l’ordin  della  natura,  le  cofe  prima 
fi  generan  ? e poi  fi  corrom  pono  ; mà  il  So- 
le mouend°fi  dall’ Ariete , à noi  s’auicina, 
& alla  generation  delle  cofe  dà  principio  : 
è*ragioneuol  dunque , che,  quando  il  mon 
do  hebbe principio , il  Sole  folle  in  Ariete  , 
il  che  feoza  alcun  dubbio  cofi  ucdrà  efic 
re , chi  diligentemente  confidererà  le  cofe, 
che  nel  Timeo  di  Platone  da  Iddio  Padre 
fon  dette  àgli  Dei  minori:ben  è uero  , che  , 
ehi  uolefie  prender  le  polmoni  del  luogo 
dal  mouimentodel  primo  mobile  , ne  lè- 
giiirebbe,  che  il  Polo  Antartico  folle  il  Co- 
prano per  natura,  e eh c’1  mondo  douellc 
oaucr  hauuto  principio  in  quella  Cagio- 
ne, nella  quale  il  Sole  mouendofi  s’auuici-, 
na  à noftri  Antipodi,  e comincia  la  genera- 
rione  in  quelle  parti  dell’altro  mondo,  che 
fonooppofteà  quelle. ilche  chi  concedei 
£e,  più  ragioneuol  farebbe,  ch’il  moto  ha- 
uclle  hauuto  piincipio  nelfcquinoctio  au. 
tannale, quando  il  Sole  era  in  Librai  tutta 

‘ X x uoltà 


2*  IL  PADRE  ' 

oolta  ne  fèguirebbe  anco , eh'  egli  hanuto  fy 
fhauefle  nella  Primauera , perche  quefto,  per 
ch’è  Autunno  à noi , è Primauera à colo*  mi 
ro  , in  rifpetto  de'  quali  il  principio  dei  ^ 
moto  fi  prenderebbe  : ma  la  prima  opinio*  udì 
de,  fi  come  per  ragion  naturale  è più  ra  tfi- 

Sioncuole,  cosi  auco  più  commodament.*  ^ 
alle  perfuafioni può  cfler accompagnata, 
perciochc  il  noftro  mondo  fù  degnato  del  m, 
fa  prefenza  del  uero  figliuol  d’iddio,  il  qua  a0 
Icelefledi  morire  in  Gierufalemme,  che. 
fecondo  alcuni,  è nel  mezo  del  noftro  Em;  &lt 
fpero  : Oltre  di  ciò  egli  uol/c  morire  la  Pri-  m0 
maucra,  per  rifeuoter  l’humana  generano-  tii 
ne  in  quel  tempo,  ch’egli  prima  l’haueui  tj[{ 
creata . Qui  mi  raceua  io , quando  il  buon  ^ 
Padre  di  famiglia  modo  da  quefte  mie  pa~  ^ 
v iole  con  maggior attencione cominciò  ari-  fi, 
(guardarmi,  edifici  A* maggior  ho fp ice,  jfi 
eli’ io  non  credeua  , conofco  d'haucr  dar)  fi, 
ricetto,  e uo i fece  uno  per  auentura , del  h 
qualealcungiido  è arriuato in  quefte  no-  m 
ftre  parti, il  quale  per  alcuno  h urna  no  erro-  n, 
re  caduco  in  infelicità,  è alrretanto  degno  ^ 
di  perdono  per  la  cagione  del  fuo  fallire!  ^ 
quanto  pei  altro  di  lode,  e di  marauiglia.  fi 
Et  io , quella  fama , che  per  auentura  non  fi. 
poteua  deriuar  dal  mio  valore  , del  quali  t& 
voi  fete  troppo  cortele  lodatore , è deri  uat* 
dalle  mie  fciagure  ; ma,  qualunque  ioni  jj 
fia,  io  fona  yno , che  parlo,  anzi  per  uer  di«  j, 
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re, che  per  odio,  ò pcrdifprezzo  d’altrui , ò 
per  fouerchia  animofità  d’opinioni  . Se 
tgì  tal  fece,  rifpofe  il  buon  Padre  di  fami- 
glia , poi  che  non  voglio  altro  per  hora  in- 
ueftigar  de’ uollri  particolari , non  potrete 
eflere  fe  non  conueneuol  giudice  d un  ra- 
gionamenro  che’l  mio  buon  padre,  carico 
d’anni , e di  fen no,  mi  fece  alcuni  anni  in- 
nanzi che  morifle,  rinontiandomi  ilgoncr- 
no  della  cafa,e  la  cura  famigliare.  Mentr’e 
gli  cofidiceua,i  Cernitori  leuauanoi  piat- 
ti,che  in  parte  eran  noci  , dalla  tauola , e la 
moglie  accompagnata  da’  figliuoli  fi  leuò,c 
ritiroifi  alle  fuc  ftanzej  i quali  poco  ftante 
ritornando,  difs'io.’  A me  farà  oltre  modo 
grato  d’vdir  ciò  eh?  in  quello  propofito  da 
voftro  padre  ui  fù>tagionato:mà,perchc  mi 
farebbe graue  lalcoltare  con  dilagiodc  gti 
altri  afcoItatori,ui  prego  che  uoi  comman- 
diate à uollri  figliuoli , che  leggano,  i quali 
fiauendo  ubidito  al  cortefecommandamen 
to  del  padre,  egli  coli  cominciò:  In  quel 
tempo  , che  Cado  V . depofe  la  Monar- 
chia ,*  e dalle  attioni  del  mondo  alla  ulta 
con  tempia  ti  u a quali  da  tempella  in  porto 
fi  ritirò  i il  mio  buon  padre,  ch’era  d’età  di 
fèttan tanni  , hauend  io  paffati  quelli  di 
trenta,  àlemi  chiamò,  & in  quella  guifa 
cominciòàragionarmùLe  àttioni  de’ gran 
dilfimi  Re  , che conucrtono gli  occhia  fc 
di  tutte  le  genti,  fe  ben  per  la  grandezza 
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loro  non  pare  , che  posano  hauere  alcuna 
proportione  con  quella  di  noi  altri  huon 
ni  prillati , nondimeno  ci  muouono  talbo* 
ra  con  Tauttori'à  delfeflempio  ad  imiti  ir- 
le in  quel  modo,  che  noi  uediamo,  eheis. 
piouidcnza  d’iddio  onnipotente  dalla  Na 
tura  è imitato,  non  (olo  dalThuomo  ani- 
mai ragioneuole,  eh  a gli  Angeli  moho  ui 
dignità  s*auuicina,mà  dalTinduftria  d’alcu 
ni  piccioli  animaletti  etiandio.  onde  non 
ci  dourà  parer  Arano  ; fé  hora,  che  Carlo 
Quinto  gloriofi/fimo  Imperatore hà  depo- 
rto il  pefo  della  Monarchia,  io  penfoco’l 
fuo  ctfempio  di  fgrauarmi  di  quefto  de  la 
Cafa,  il  quale  alla  mia  priuataperfona  non 
èmengraue,  di  quel  che  (la  l’Imperio  a) la 
fuaHeroica.  Ma  prima,  ch’io à te  dia  il 
gouerno , il  quale  più  à te  chea  tuo  frati. 
Jo  , non  fedo  perla  maggioranza  deH’età 
conuienc,  ma  per  la  maggior  inclinatio  ie 
ancorà,  chcdimoftri  alfagricoltura , cuìj 
alla  famigliare  congiuntiflìma  molto  : io 
▼ogliocofi  delle  cofc  appartenenti  al  bue 

fouerno  ammaeftrarti , com'ioda  mio  pr- 
ie fui  ammaeftrato,  il  quale  di  pouero  p * 
dre  nato  , e di  picciolo  patrimonio  hci.  • 
de , con  l’induftria , e con  Ja  parfimonia ,c 
con  tutte  farti  di  Iodato  Padre  di  famigli*' 
molto  Tacere bbe  j il  qual  poi  nelle  mie  ncs* 
ni  non  è feemato , ma  fatto  maggiore , che 
da  mio  padre  noi  riceuci:  perche,  fe  bene 
,i*  4 con 
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com*  tanta  fatica  non  ho  attefo  all  agrìcol. 
tura, con  quanta  egli  diede  opera  , nè  con 
tanta  parfimonia  fonui/Tuto  nondimeno 
{ fiami  lecito  con  te  mio  figliuolo  di  glo- 
riarmi ) la  cognition,  ch’io  haueua  maggio- 
re della  natura  delle  cofe  , e de’  commer- 
ci del  mondo,è  ftaca  cagione,  che  con  mag- 
gior fpefa  ageuolmenrc  ho  fatto  quello  , 
ch’egli  huomo  fenza  lettere , c non  efpcr- 
todelmondoco’lrifparmio,econ  la  fati- 
ci ca  etiandio  della  perfona  difficilmente  fà- 
jji  cena  . Hor,  cominciando  dico,  che  la  cura 
J del  Padte  di  famigliaà.due  cofe  fi  ftende, 
°J,i  alle  perfone  ;&c  alle  facoltà, e che  con  le  per 
^ ,fi\  Ione  tre  uffici  dee  eflercitare , di  marito , di 
K-,  padre,  edi  Signore:  e nelle  facultà  due  fini 
(à  proponeva  conferuatione, elaccrefcimS- 
to.  & in  torno  à ciafcundiquefti  capi  parti» 

1 $ tam  ente  ragionerò:  E prima  delle  perfone, 

1 ^ che  delle  facoltà , perche  la  cura  delle  colè 
uri  ragioneuoli  è più  nobile,  che  quella  delle 
Jj  irragioneuoli . Dee  dunque  il  buon  Padre 
j j[:  di  famiglia  principalmente  hauer  cura  del- 


\ . Ja  moglie,  con  la  qual  foftiene  perfona  di 
marito  , che  con  altro  nome  forfè  più  effi* 
focace,  è detto  conforte  : conciofia  cofa  che 
jj^il  marito,  e la  moglie debbon  efiere  con- 
! forti  d’uua  medefma  forruna , & tutti  i be- 
1 ni,  c tutti i mali  della  uita debbono  frà lo- 


^ to  edere  communi , in  quel  modo,  che  la- 
Jljùma  acfommuna  i Tuoi  beni , e le  fue 
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operationi,  co*I  corpo, c che’l  corpo  co  Pani 
ma  fuoleaccommunarlere,  fi  comecjuando 
alcuna  parte  del  corpo  ci  duole, l animo 
non  può  e (Ter  liceo,  & alla  mefiitia  della-  i 
nimofuol  feguitar  Pinfermirà  del  corpo;  J 
cofi  il  malico  dee  dolerli  co’ dolori  della 
moglie,  eh  moglie  con  quei  del  marito:  e 
la  medefma  comunanza  dee  elTere  in  tutti 
gli  offici  ,&  in  tutte  le  operationi , & tanto 
è limile  la  congiuntione,  che’l  marito  ha 
een  la  moglie  , à quella  che’I  corpo  hà  con 
l’anima,  che  non  lenza  ragione  cofi  il  no- 
me di  conforte  al  marito,  & alla  moglie  fi 
attribuì  fce,  cotti  e all’anima  è fiato  attribui- 
to, conciofia  cola  che  dell’anima  ragionati 
do  difleìl  Petrarca  : L'errante  mia  conforta  . 
ad  imication  forfè  di  Dante,che  nella  Can*  c 
zone  della  nobiltà  haueua  detto,  chel’a-  1’ 
nima  fi  fpofauaal  corpo,  benché  per  alcun  d 
altro  rifpetto  ella  piò  collo  al  marito  che  n 
alla  moglie  debba  elTere  allomìgliata . c fi  n 
come,  poi  che  s’èdifciolco  unauolta  quel  i 
nodo, che  lega  l’anima  co’I  corpo , non  pa-  t< 
re  che  l’anima  à niun’alcro  corpo  pofla  con-  a 
gi unger fi,perche  pazza  à fatto  fu  l’opinio-  t( 
ne  di  coloro,  che  uoleuan,  che  l’anima  d*u-  c 
rio  in  ahro  corpo  trapaflalTe,  in  quella  gui-  ^ 
fa,  che’l  pellegrino  d’uno  in  un  altro  albcr-  a 
go  fuol  trapalare , così  parrebbe  conuene-  i 
uolc,  che  la  donna, òrhuomo,che  per  mor-  t< 
tc  fono  fiati  difciolci  dal  primo  nodo  di  \ 

ma  cri- 
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matrimonio,  non  fi  IcgaiT  ro  al  fecondo* 
nèfenza  molta  loda,  c molta  maraviglia 
della  fua  pudicitia  farebbe  Didone  conti- 
■ nouata  nel  Tuo  proponimento  di  non  vole- 
re il  fecondo  marito, la  qual  cofi  dice: 

Sed  mihi  uel  ttUus  optem  prius  ima  dehi- 

* 

V et  Pater  omnipotens  adigat  me  fulmine  ad 
i vmbras , 

Ante  pudor  quàm  te  uiolem , aut  tua  tura 
refoluam , 

lite  7neo s , primus  qui  me  Jtbi  iunxit . ame- 
rei 

Abflulit  : ilte  habeat  fecum  , fernet  q.  fé- 

pultro . 

Nondimeno,  perche  lvfanza  , eie  leggi  in 
ciò  difpenfeno,  può  cofi  la  donna  come 
rhuomo  fenza  biafmo  pafiare  alle  fecon- 
de nozze  , mafii  marciente  fe  ui  trappafla- 
no  per  defiderio  di  fucce/fionc  , defideriò 
naturali  filmo  in  tutte  le  ragionatoli  crea- 
ture; ma  più  felici  nondimeno  fono  colo-  > 
ro,  i quali  da  un  fol  nodo  eh  matrimo- 
nio nella  ulta  loro  fono  Itati  legati . Quan- 
to maggiore  , e più  ftretta  dunque  è la  $ 
congi  untione  del  marito  con  la  moglie, tan 
to  più  deeciafcun  procurar  di  fare  conue- 
neuol  matrimonio  : e la  conueneuolezza 
del  matrimonio  in  due  cofe  principalmen- 
te fi  confiderà  ; nella  condì tione  , e nel- 
l'età : pcrcioche , fi  come  due  deftrierj; 
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è duoi  buoi  di  grandezza  molto  dileguali  ^ 
non  pofTono  cfler  ben  congiunti  (otto  un  ti 
giogo  ftcffo,  coli  donna  d'alto  affare  con 
huomo  di  picciola  condicione,ò  pcrlo  con- 
trario) huomo  gentile  con  donna  ignobile 
non  ben  (ì  pollone  Cotto  il  giogo  del  ma» 
trimonio  accompagnare  *ma>  quando  pur 
auenga , che  per  qualche  accidente  di  tot-  t( 
tu na  l'huomo  tolga  donna  fuperiore  per 
-nobiltà  in  moglie  , dee,  non  dimenticando» 
fi  però  d'efler  marito,  piu  honorarla , che 
non  farebbe  vna  donna  d’eguale , òdimi- 
nor  condicione,&  hauerla  per  compagna 
heiramore,  snella  uita,  ma  per  fuperiore  pt 
in  alcuni  atri  di  publica  apparenza  , i quali  <JC 
da  niuna  efiftenza  fono  accompagnati*-  la 
-quali  fono  quegli  honori  ,, che  per  buona  ^ 
creanza  fi  (ogliono  fare  altrui  *.&  ella  dee  Q( 
benfare, che  niuna  differenza  di  nobiltà  -j, 
^può  effe r fi  grande»,  che  maggiore  non  fia  tc 
quella,  chela  Natura  ha  polla  fra  gli  huo-  £ 
mini , e le  donne,  per  liquali  naturalmeO*  C( 
te  nafeono  lor  fbggettc:  ma,  fe  fluiamo-  f, 
torrà  in  moglie  donna  di  coudicione  infèy  c] 
j:iore,con(ìdcrar  dee,  ch’il  matrimonio  è ag  cj 
guaghator  di  molte  difàgguaglianze,ech*  ^ 
egli  tolra  l’hà  non  per  ferua,  ma  per  com»  % 
pago  a della  vita . E tanto  ha  detto  intorno 
alle  condicioni  del  marito, e della  moglie, 
Hor,paffando  all’età,  dicorcheil  marito 
4cc  pio cmar  d’hauerla  anzi  giovinetta, 
v che 
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che  attempata , non  lolo  perche  in  quelle* 
tàgioucnile  la  donna  è più  atta  à genera- 
re, mà  anco  perche,  fecondo  il  teftimonio 
d’Hefiodo,  può  meglio  riceuere,c ritener 
tutte  le  forme  de’  coftumi  , ch'ai  marito 
piacerà  d’imprimerle . e,percioche  la  uirt 
della  donna  è circonfcritta  ordinariamen- 
te  entro  più  breue  fpatio,  che  non  èia  vita 
deirhuomo,  c più  tolto  inuecchia  la  don- 
na, che  rhuomo,  come  quella,  in  cui  il  ca- 
lor  naturale  non  è proporcionato  alla  fo. 
cerchiali  umidità:  dourebbe  fèrapre  Ih  uo- 
mo ecceder  la  donna  di  tant’anni  , che'l 
principio  della  uecchiaia  dell’uno  con  quel 
dell’altro  non  ucnilTe  inficine  ad  accoz- 
zarli, e che  non  prima  l’uno  che  l alcro  di- 
uenifTeinhabile  alla  gcneratione.  Hor,  s‘a» 
uerrà , che’lj  marito  con  [le  condicioni'già 
dette  tolga  la  moglie:  molto  più  ageuolraea 
te  potrà  in  lui  esercitar  quella  fupcriori- 
tà , che  dalla  natura  all’h  uomo  è fiata  con- 
ceda , fenza  la  quale  alle  uoke  auiene*  che 
egli  cofi  ritroia  ,&  inobedientc  la  ritroui , 
cne,oue  credeua  d’hàuer  tolta  compagna, 
che  l’aiutalTeà  far  più  leggiero  quel  che 
di  graue  porta  feco  la  noftra  humanità  s fi 
troua  d’eflerfi  auuenuto 'ad  una  perpetua 
nimica,  la  qual  non  altramente  fempre  à 
lui  ripugna,  di  quel,  che  faccia  ne  grani- 
mi noftrila  cupidità  fmoderata  alla  ragio- 
ne. perciochc  tale  è la  donna  in  rifpetto 
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deirhuomo,quaFè  la  cupidità  in  rifpette  fi 
dcH’intelletro  : e fi  come  fa  cupidità , che  è è 
f cr  fe  irragioncuole  , preftando  ubidicn-  ma 
xaall  intelletto:  s'infiirma  di  molte  belle,  e fai 
leggiadre  uinù,  così  la  donna,  che  all’huo.  bq 
ino  ubbidifea,  di  quelle  uirttis’adorna,  del  gDj 
lequali  s’ella  ribella  fi  dimoftrafle , non  fa-  bui 
febbe  adornara . Virtù  dunque  della  don.  tic 
naè  il  fnper  ubbidir  airhuomo,non  in  quel  ^ 
modo,che‘l  feruo al  Signore.e’l corpo  alla-  fa 
nimo  ubbidifee  , ma  ciuilmente  in  quel  fa 
modo,  che  nelle  Città  ben  ordinate  i Ciu  fa 
tadi ni  ubbidirono  alle  leggi,  & à magifira-  fa 
ti,  ò nell’anima  liofila,  neiia  quale  cofi  ordì  fa 
natele  poterne , come  nelle  Città  gli  ordì-  fa 
ni  de’  Cittadini, la  parte  affettuofa  fuoleat  fa 
la  ragioncuole  ubbidire  ; & in  ciò  conue-  ^ 
ncuclmente  dalla  natura  è fiato  adopera-  tu 
lo,^erc!Oche,douédo  nella  compagnia 
è fra  rhuomo,e  la  donna^fier  diuei  fi 
fici  ,elcopcrationideiruno  da  quell 
labro  , diuerfe  conueniua  che  fefler  le  (C 
virtù.  Virtù  propria  dell’homo  è la  pruden- 
za, e la  fortezze  la  liberalità;  della  donna,  C( 
la  mudefiia,e  la  pudicitia,con  lequal  ruxio,e  tc 
l’altro  molto  ben  può  far  quelle  operatio»  q 
ni, che  fono  conuenienti.mà, benché  la  pu-  |( 
ilici tia  i.on  fia  virtù  propria  deirhuomo,  i 
dee  il  buon  marito  offender  men  che  può  tì 
le  leggi  maritali,  nè  eflfere  fi  incontinente,  0 
che  lontano  dalla  moglie  neo  polla  aftencr  ^ 
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(I  da*  piaceri  della  carne.percioche,  fe  non 
▼ioleiàegli  le  leggi  marirali,  molto  confer- 
mata la  caftirà  della  donna, la  qual  per  nato 
ralibidinofa,  & inclinata  à piaceri  di  Ve- 
nere non  men  deH’huomo,  loloda  uergo- 
gna,eda  amore, e da  timore  Tuoi  e fiere  rite- 
nuta à non  romper  fedealmarito,  fra  quali 
tre  affetti , anzi  di  lode  che  di  biafmo , è de- 
gno il  timore.ouegli  altri  dui  lònlodeuolif 
(imi  molto:  e perciò  con  molta  ragione  da 
Ariftotele  fu  detto, che  la  uergogna^he  nel 
l’huomo  non  merita  lode , è lodeuol  nella 
donna:e  con  molta  ragione  dille  la  figliuola 
fua,che  niun  più  bel  colore  orna  le  guancie 
della  donna,  di  quel  che  da  uergogna  ui 
fuol’efler  dipinto,  il  qual  tanto  alle  donne 
accrefce  di  uaghezza,  quanto  lor  perauen- 
tura  ne  tolgono  quei  colori  artificiali  ,de* 
quali  quali  mafchere,ò  fcene  lì  foglion  co- 
loiare.e  certo,  che,  lì  come  giudiciofa  dona 
à niun  modo  dourebbe  le  bellezze  naturali 
con  gli  artificiali  imbelletratamenteguafta 
re,e  ri  coprire,  così  il  marito  non  dourebbe 
conlènurlo,mà,percherimperio  del  mari- 
to conili  e n che  fiamoderato,in  quelle  cole 
inalbine,  che  alle  donne  come  cura  fem ini- 
le appartengono, le  quali,  perche  dall’ufan- 
2a  lon  riceuute,  in  alcun  modo  d’impudici 
tia  non  polTono  edere  argo  mento,có  niun* 
oltra  maniera  potià  meglio  il  marito  far 
che  con  s'imbellcttijche  col  inoltrarli  fchì 
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no  de’  belletti,  e de  lifei  : percioche  tutte  le 
Donne  vaghe  di  parer  belle, e di  piacere  al- 
trui, e l’honefle  donne  particolarmente  di 
piacer  al  marito  defiderofe , qual’hora  fho- 
nefta  moglie  s’accorgcrà  di  non  piacer  cofi 
lifciataàgli  occhi  del  marito , dal  lifeiarfi 
(i  rimarrà;  molto  piu  fàcile  nondimeno  dee 
cfleve  il  marito  in  concederle,  ch’ella  de  gli 
ornamenti,  e delle  vaghezze  conuenientià 
fue  pari  fi  a à baftanza  fornita;perche,fè  ben 
la  fòuerchia  pompa  par  cofa  più  con  uè- 
niente  a’Theatri  , & alla  Scena  , ch’alia 
perfona  d’honefta  matrona  ; nondimeno 
molto  più  fi  dee  in  quella  parte  attribuirai 
Tufanza,nè  fi  dee  cofi  acerbamente  offende 
re  fan  imo  feminile , che  per  natura  è uago 
d’ornar  il  corpo  . e fe  ben  uediamo , che  la 
natura  ne  gli  animali  ha  uoluto  che  più 
adorni  fiano  i corpi  de’  mafchi,cbe  delle  fe 
mine , come  quella  c’hà  adornati  i Cerui 
di  belle,  eramofe  corna,  &i  Leoni  di  fa- 
perbe  come,  le  quali  alle  lor  feminc  hà  ne- 
gate; & ha  adornata  la  coda  del  Pauone  di 
molto  più  uaga  uarietà  di  colori , che  quel- 
la delle  fue  {emine,  nondimeno  uediamo , 
cqe  nella  fpecie  dell’huomo  ella  hà  hauuto 
maggior  riguardo  alla  bellezza  della  femi- 
na  ,cheà  quella  del  mafehio,  percioche  le 
carni  della  donna  fi  come  fon  più  mollinoli 
per  l’ordinario  fono  ancora  più  uaghe  da 
riguardare , nè  hanno  il  uolto  ingombra- 
to 
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-to  dalla  barba , la  quale  fé  ben  non  difdicé 
neirhuomo , ellcndo  propria  di  lui,  tutta- 
uolta  non  fi  può  negare , che  i uolti  de’giò 
uinetti, sii  canali  non  è ancora  Tenuta  la  bar- 
ba , non  fian  più  belli  di  quelli  de  gli  h uo- 
mini barbuti.  & Amore  non  barbuto , mà 
lenza  barba  dalla  giudiciofa  antichità  è 
flato  figurato , e Bacco  & A polli  ne . che  tri 
ruttigli  altri  Dei  furono  belli  filmi , lenza 
barba  furono  dipinti , màcon  lunghiftime 
chiome  j ondei  Poeti  chiamano  Febo  con 
aggiunto  quali  perpetuo,  non  tofatoò  co- 
rnato. male  chiome,  le  quali  fonograndif. 
fimo  ornamento  della  natura,  non  crefco- 
nó  mai  negli  huomini  tanto,  nè  fono  en- 
fi molli , e (beili  come  nelle  donne , le  qua- 
li cofi  delle  lor  chiome  fi  rallegrano,  come 
gli  alberi  delle  lor  frondi:  eragioncuolmen 
renelle  morti  de3 mariti,  quando  di  tutti 
gli  altri  ornamenti  Co gliono  fpogliarfi,  v» 
lanoancoin  alcune  parti  di  Italia  di  tron- 
carli le  chiome: la  qual  ufanza  fu  ufanza 
de  gli  antichi etiandio,  come  d’Helena  fi 
legge  prefio  Euripide  . Quanto  più  dun- 
que la  Natura  ha  hauuto  riguardo  alla  bel- 
lezza delle  Donne  , tanto  è più  conueneuo* 
le,  eh  efierhabbiano  in  pregio , c che  con 
giudiciofi  ornamenti  procurino  d’accre- 
fcerla  onde , fe  tu  prenderai  moglie , quale 
io  defidero  che  tu  la  prenda , bella,  e gioui- 
pcttaj  e di  condicionc  eguale  alla  tua,  c 
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^ingegno  modefto,emanfueto,da  buona, 
c pudica  madre  Tocco  buona  difcipfina  ai 
leuata;  quanto  ella  à te  piacerà,  carico  dei 
tu  procurare  non  (oidi  piacer  à lei , ina  di 
compiacerla;  di  che  nè  dei  ueftimenti , nè 
degli  altri  ornamenti  men  ornata  dei  con- 
femirche uada,  di  quel  che  uadanolaltre 
file  pari , e di  quel  che  porci  Tufo  della  «o- 
llra  Città  Si  riftretta  tener  non  la  dei,  eh* 
dia  non  pofTa  tal’hor  andar  alle  feftc  , &à 
gli  fpettacoli  pu  blici , one  nobile , & hone- 
Sa  brigata  di  donne  Tuoi  ragunarfi  ; nè  dal* 
tra  parte  tanto  allentarle  il  freno  della  li« 
cenza,  ch’ella  in  tutte  le  danze,  in  tutte  le 
comedie,  &in  tutte  le  folennitàfia  fra  le 
prime  ueduta  , & uagheggiata:  ma  doutai 
ad  alcune  Tue  honeft e voglie  , le  quali  la 
giouentiWofi  Tuoi  Ceco  apportare,  come  la 
Frimauera  reca  i fiori  ,c  Taltre  vaghezze» 
non  far  coli  Teucro  difdetto  , ch’ella  t’e- 
dij,  ò ti  tema  con  quel  timore.co’l  quale  i pa 
troni  da’  lerui  lòn  muti  : nè  anco  efler  coti 
facile  à fecondarle,  ch’ella  baldanzosa  ne  di 
uenga,  e deponga  quella  vergogna  , che  nel* 
l'honefte  donne  tanto  è conueniente  , la 
quale  è una  fpecie  di  timore  diftintadalti* 
mor  feruile,che con l’amor coli  facilmente 
s’accompagna, come  il  timor  fcruile  con  l’o 
dio:  & di  quello  timore , che  propriamente 
è vergogna  e della  riuerenza,  in  refe  Home- 
*°>quaado,  dille;  O da  me  ogrìber  temutole  f» 
^ nenistè- 
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ventato  Suocero  curo  . c non  lolo  dourà  egli 
procurare  in  lei  la  vergogna  in  tutti  gli  at- 
ti^ in  tutte  le  operationi  della  vita,  mà  ne 
gli  abbracciamenti  etiandio , perciocheno 
viene  à gli  abbracciameli  ti  il  marito  in  quel 
triodo  ftelTb  che  uiene  l’amanteeonde  non d 
marauiglia,  fé  à Catelda  paruero  più  iàpo- 
ritiibaci  dell’ A man  te,  che  quei  del  marita  t 
fodero  paruri,  bench’io  crederei  più  to Ho, 
che  niuna  dolcezza  maggior  folle  in  amo* 
re,di  quella,  che  daH’honellà  del  matrimo- 
nio è moderata, & alTomigliarei  gli  abbrac- 
ciamenti del  marito, e della  moglie  , alle 
cene  de  gli  huomini  temperanti , i quali 
non  men  guftano  delle  uiuande,  di  quel 
che  gVincon finenti  foglian  guftare,  anzi 
per  auentura  tanto  piu  , quanto  il  fenlo 
moderato  dalla  ragione  è più  dritto  giudi- 
ce de  gli  oggetti . Nè  uoglio  in  quello  pro- 
posto tacere,  che,  quando  Homero  finge  , 
che  Giunone  , togliendoli  cinto  di  Vene- 
re , uà  à ritrouare  il  marito  fu*l  monte  Ida, 

Se  allettatolo  nel  fuo  amore  con  lui  fi  cor- 
ca nell’hcrba  ricoperta  da  unanuuola  ma- 
rauigliofa,  altro  non  lignifica  , fe  non  eh*  ; . 
ella  ueliitafi  la  perfona  d'Amante,&  fpo* 
gliatafi  quella  di  moglie  , và  à ritro- 
uar  Giouc  , perche  le  lunfighe  , e i uez- 
zi,  e i molli  fufurri , ch’ella  da  Venere 
haueua prefi  infieme  co’l  cinto,  fono  colà 
anzi  d’ Am  ante  che  da  moglie,  onde  co  m- 
. * ueneuol 

» *yji 
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tiencuol  fft , che,  uergoenandofi  ella  di  fe  M 
medefima  le  folTè  conceda  una  nuuoIa,che  *>cn 
la  ricopri fle:ben  è uero, che,  dicendoli  Gio-  Som 
®e»  che  non  haueua  hauuto  egual  defide-  jote 
riodi  lei  da  quei  di , che  prima  la  prefeper  lotti 
moglie , par  che  ci  dia  à diuedere , eh  a gli  beai 
fpofi  di  foftener per  alcun  breue  tcrapo°la  blu 
«perfona damante  non  fi  difdica  , la  qual  uarit 
.nondimeno  molto  tofto  fi  dee  deporre,  per  <]Qtl 
rioche è inconucnientiffimoà  coloro,  che  noi 
come  padre  ò madre  di  famiglia  uoglion  io,, 
•tonhoneftà,e  con  amor  maritale  regger  che», 
lacafa.nè  altro  mi  fòuiene  che  dire  del  certe 
▼icendeuole  amore, che  dee  edere  tra  1 ma-  thè 
.rito,  e la  moglie,  c delle  leggi  del  matrimo-  peri 
niorpercioche , fe  il  confiderarc  , fcl  mari*  mi 
todee  uccidere  la  moglie  impudica  , ò in 
•altro  modo  fecondo  le  leggi  punirla , è con-  ih, 
fideratione , che  per  auenrura  può  piu  op-  gliu 
portunamentein  altro  propofito  eflfer  ha-  fou< 
uuta  : e (è  tale  la  prenderai , qual  figurata  oiei 
J habbiamo,non  dei  temer,  che  mai  ti  uen-  &o 
ga  ©ccafione , £ er  laquale  d’efler  da  me  fta-  che 
«o  intornoà  ciò  conhgliato  debba  defidcra-  tale 
re.  Hor,  pafiando  a figliuoli,  dee  la  curi  pot 
loro  cofitra  il  padre,  eia  madre  ellcr  com-  pìfi 
partita,  eh  alla  madre  tocchi  il  nutrirli,  & lcl{ 
al  padre  lammaeltrarli:  che  non  dee  la  ma-  da’ 
^re,  (edainfirmirà  nonè  impedita,  nega- 
re  il  latte  à proprij  figliuoli , conciofia  colà 
che  quella  prima  età  tenera,  c molle , & at- 
ta 
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ta  ad  informarli  Hi  tutte  le  forme*  egual- 
mente fuol  ber  co’l  latte  alcuna  uolta  1 co- 
fiumi  delle  nutrici,  e,  s’il  nutrimento  non 
potette  molto  alterarci  corpi  , & in  conlè- 

fuenza  i cottimi  i de’  bambini , non  (àreb- 
c alle  nutrici  interdetto  l’ufo  fouerchio 
del  uino  ; ina,  eflèndo le  nutrici  per  Tordi- 
nario  itili  fcminelle,  è conueneuole,  che 
quel  primo  nutrimento,  chedalor  prendo- 
no i bambini , non  fia  cofi  gentile , e delica- 
to, come  quel  delle  madri  farebbe:  oltre 
che,chi  niegail  nutrimento,  par  che  in  un 
certo  modo  nieghi  d’efler  madre , perciò- 
che  la  madre  fi  conofce  principalmente 
per  lo  nutrimento . Ma, pattata  quella  pri- 
ma età, che  di  latteò  nutrirà , rimangono 
anco  i bambini  fotto  la  cuilodia  delle  ma- 
dri, le  quali  foglionoetter  coli  tenere  de  fi- 
gliuoli , che  agcuolmente  potrebbono  in 
fouerchia  delicatura  alleuargli  ; onde  con* 
uiene , che  il  Padre  proueda,ch  etti  non  fia 
no  troppo  mollemente  nudriti.  e, perciò- 
che  quella  prima  età  abonda  di  calor  natu- 
rale,non  è inconueniente  lattuefailià  ap- 
portare il  freddo , condotta  colà  che  tanto 
più  reftringcndofi  dentro  il  calor  natura- 
le, e facendo  quella,chàntiperiftafi  è detta 
da'  Filofofi  , la  complettìon  de*  fanciulli  ne 
diuenta  gagliarda , e robufta  ; Si  era  cottu- 
me  d’alcune  antiche  nationi  , c de1  Celti 
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particolarmentc,come  leggiamo  preffo  Ai! 
itotele,  di  la uarei  bambini  nel  fiume  per  in 
durargli  contra  il  freddo,  la  qual  utenza  è 
da  Virgilio  attribuita  à Latini,  come  fi  kg- 
£c  inqueiverfi: 

Durum  à Jlirpe  genus  , nates  ad  fiumthà 
v primùm 

Deferimus  y fiuoqui  gela  duramus , & vm 
dis  » 

Venata  inuigilant  pasti  , filuamque  fati . 
gan^y 

flettere  ladies  equo:  , & focaia  tenderà 
corna . 

E,  benché  io  quelcoftume  non  uitupero* 
mi  par  nondimeno  d’ammooirti  » che  , fc 

Siacerà  al  Cielo  di  darti  figliuoli , tu  non 
ebba  educargli  fiotto  fi  molle  difciplina, 
che  riefean  limili  à quei  Frigi,  de’quali  dal 
medefimo  Poeta  fi  te  m emione  : 

Vobis  y pitta  croco  y & fulgenti  murice  ve. 

f i*  > 

Et  tunica  manicasi  habent  redimitala  mi 
-t  tra  . 

O vere  Pbrygìa , ( ncque  enim  Phryges  ) iti 
. peraltiLs . 

ÌPindyma , vbi  affuetis  biforem  dat  tibia  cara 
tum , 

Tympana  vos , buxu fatte  vocat  Berecinthié 
Matris  y 

Idea  y finite  arma  vitis  , & cedete  fa. 

re. 
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Simili  à quali  mi  pare  e *hoggi  fiano  quel- 
li d alcuna  Città  di  Lombardia,  percio- 
che  s 'alcuno  n’efce  valorolò,^ molti  anco* 
ra  tra  Frip-i  erano  valorofi  : ma  non  Torrci 
anco  , die  fi  Teucramente  gli  alleuaflì  , co- 
me i Lacedemoni  erano  alleuati,ò  pure  co- 
me Achille  da  Chirooe  fiì  nutritornon  uoC  * 
rei  dico,  che  fi  fattamente  gli  alleuaflì , per-  •* 
che  quella  educatione  rende  gli  huomini 
fieri  , come  de’ Lacedemoni  fu  giudicato  .* 

« quando  ella  pur  fufle  conueniente  à gli 
Heroi, benché  tale  non  fu  Achille  nc  collii, 
mi,  ch’alcuno  Heroe  fe’l  debba  proporre 
pcrelfempio  , la  tuapriuataconditionc  ri-  { 
cerca,  che  tu  penfi  d’allsuare  in  modo  i 
tuoi  figliuoli,  eh  elfi  poflan  riufeir  buoni 
Cittadini  della  tua  Città,  e buoni  Terri- 
tori del  tuo  Principe,  il  quale  de  foggetti 
ne*  negotij , nelle  lettere,  nella  guerra  è 
▼Parodi  feruirfi,  alle  quali  profeflìoni  tutte, 
i tuoi  figliuoli  non  riufei ranno  non  inhabi* 
li , Te  cu  cercherai  che  diuengano  di  com- 
pleflìonc  non  athletica,  nonfeminile,  mà 
uinle,e robufta,c  che  s'eflercitino  negli  ef- 
fercitii  del  corpo,  e dello  intelletto  pari- 
mente. mà  , percioche  tutta  quella  parte 
delleducation  de  figliuoli  è cura  in  grifo 
del  Padre  di  famiglia,  ch’ella  infieme  è del 
politico,  il  quale  dourebbe  preferi ucre  à Pa- 
dri il  modo  co’l  quale  do  ueflero i figliuoli  al 
icuarc,acciochc  la  difciplina  della  Città  rii 

feiflt 
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fcifle  unifòrme:uoglio  qucfto  ragionamen- 
to lafciar  da  parte,  o almeno  da  quello  del»  ' 
la  cura  famigliare  fcpararIo,c  mi  baderà*  j 
lòlo  di  con  figliarti , che  tu  gli  alleni  nel  ci «*  » 
mor d’iddio, e nella  ubbidienza  paterna,-  & 
egualmente  nellarti  lodeuoli  dell’animo,  >i 
e del  corpo  eflerci  tati,  Habbiamo  già  par-  - ri 
lato  quanto  è flato  conueneuole  di  quel,;  ù 
che  tu  dourai  far  come  marito , e come  pa-  -m 
die:  hor rimane, che  uegniamo  alla  confi-  co 
deratione  delia  terza  perfbna  , à quella  di  m 
padrone  dico , ò di  fìgnore , che  uogliamo 
chiamatla,  il  quale  al  feruo  è rela  ti  uo:  e»fe,'*  a 
noi  uogliamo  predar  fede  à gli  antichi 
che  del  gouerno  famigliare  hanno  feri".  ' io 
to , con  1 opra, col  cibo,  e col  caftigo , il  fi.  ili 
gnore  dee  tener  fòdisfatti  , & efTercitati  f$|  io 
fer nitori  in  ubbidienza  : mà,  percioche  ah-;5  i r 
ticamenteiferui  erano  fchiaui  prefi  nella  * ’ul 
guerra,  i quali  fnrono  detti  ferui,  a ftrwtn • ‘M 
* do,  perche  da  morte  erano  con  Ternati,  Se  >u 
hoggi  fono  per  lo  piu  huomiui  liberi,  mi  01 
pare , che  turta  quella  parrc  del  caftigo  & : bb 
debba  lafciareà dietro,  come  poco  conue- ’ :b 
& neuole  a’  noftri  tempi,  Se  alle  noftre  vfanze:  ‘ 

fe  non  forfè  in  quelle  fole  parti  ,oue  de  gli  ^ 
fchiaui  fi  fèruono,  fc  iu  ueccdel  caftigo  deb  tee 
ba dal  patrone efler  tifata  Tammonitione,.  " ^ 
la  quale  tal  non  dee  edere,  qua!  dal  padre  rii 
col  figliuoloè  ufàta , mà  piena  di  maggior  ùa 
*uftcntà,c  di  piu  feucro  imperio  j e,  fe  quo*  Hi 
: A ft» 
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0 

r!  banco  non  giouerà,  dee  il  padrone  dar  Ut 


enzaal  Ter  nitore  inobediente,  Se  inutile» 


prouederfi  d'altro,  che  maggiormente  gl1 
Sodisfaccia  . Vna  co  fa  anco  da  gli  antichi  è 
' lata  labiata  à dietro  , la  qual  con  gli  fchia* 
T li  non  era  coueneuole , ma  con  liberi  huo- 


tira- 


nini  è non  fol  conueneuole , ma  necefla- 


fia, e quefta  è la  mercede,  con  la  mercede 
‘Junq&c , co’l  cibo,  con  l’opera  , e con  lam* 


10  pi 

le 

c5.nonitione  il  Padre  di  famiglia  gouernerà 
'.  n modo,  eh  elfi  refteranno  contenti  di  lui, 

1 He  egli  dell’opera  loro  rimarrà  fodisfatto* 
^•na,  percioche , fe  ben  le  leggi .,  c le  ufanze 
:il  degli  huomini  fono  uariabili , come  vedia- 
f jno  in  quello  particolar  de’fcrui,i  eguali  hog 
»4i  fon  per  lo  più  huomini  di  liberta , le  leg- 
> nondimeno,  eia  differenza  della  natu- 
ra non  fi  mutano  per  varietà  di  tempi,  e 
w,  Vufanze.  T u hai  da  làpere,  che  quefta  difw. 
f etenza  di  leruo,  e di  fignore,è  fondata 
li^oura  la  natura:  percioche  alcuni  cinafcot 
l^io  naturalmente  à commandare  , altri  ad 
Ubbidire  j e colui , che  per  vbbidirc  è nato, 

1 ^ 5 ben  fofle  di  fchiatta  di  Re , ucramentc  ò 
j^  sruo , nondimeno  tal  non  è giudicato, per* 
Irdfioche il  popolo , cheguarda  folamente  aK 
ofl^e  colè  citeriori,  giudica  delle  condicioni 
eli  huomini  , non  altramente,  ch’e« 
HA  faccia  nelle  tragedie,  nelle  quali  Re  & 
<1J  Marnato,  chi  ueftito  di  porpora,  e rifplcn* 
i aleute  doro,  e di  gemme  foftiene  la  perfp* 

<)*!  . . n» 
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A*  d' Agamennone,  ò d’Atreo , ò d’Eteoclciol. 
e sauiene,  ch’egli ben norapprefentila  per  3 
fona , della  quale  s’è  vellico  , non  perciò  al*^ 
«oche  Re  è chiamato,  mà  lì  dirà,  cheil3lj 
Re  non  hà  fattola  fua  parte,  lìmilmenrejrj 
chi  non  ben  loftiene  la  perfona  di  Princi*^ 
peò  di  gentil’huomo,  che  in  quella  vita*jjQ 
che  è quali  teatro  del  mondo,  dalla  forta«stIC 
na  l’è  (lata  importa , non  làrà  però  da  giu, 
h uomini  chiamato  fc  non  prencipe  ògen-4Ql 
ti l’h uomo,  tutto  chea  Dauo,  òà  Siro,ò  1 
Geta  lia  fomigliante  : mà , quando  amene,  j; 
\ che  li  troui alcuno,  non  (oidi  condirione, ^ 
c di  fortuna,  mà  d’ingegno  , c d’animo  fer-^ 
tùie,  coftui  è propriiifimamentefèruo,  edi 
lui , e de*  ùmili  à lui,  il  buon  Padre  di  f*L 
miglia,che  vuol  per  lèruitori  perfone , alle^ 

3uali  egli  ragioneuolmentc  porta  cotnmaa^c 
are,  compone  la  fua  famiglia , nè  deùdeta 
iti  Ioro,le  non  tanto  di  uirtu  folamente^ui,^ 
toegli  renda  capaci  ad  intenderei  Tuoi  coBLj 
mandamenti,  & ad  crtcquirli,  i quali  da 
ualli,  & dallaltre  beftie , che  la  naturali^ 
formate  docili , &atteadeflereammaeftrAj.' 
te  dall’h  uomo,  in- tanto  fon  differenti,  chj^ 
lontana  ancora  dalla  prefenzadel  Padroirt,|9 
ritengono  à memoria  le  cofeà  /or  commaDf,^ 
• - fiate, e poflbnoelTeqiiirle , il  che  delle  beiti*^ 
non  auiene:è  dunque  il  feruo animai  ragk,:c 
neuole  per  parcicipatione  in  quel  modo*, 
the  la  Luna,  e le  (Ielle  per  participation 

Sole 

^ ' ■ il  ■ J 
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jfla  Sole  fon  luminofc,  ò che  Tappeti  to  per  parti 
cipation  del  lunae  dell’intelletto  ragioneuol 
ujti  mente  diuenti.  percioche,fi  come  Tappeti- 
ci to  ritiene  in  fe  le  forme  della  virtù,  eh  e dal- 
|nila  ragione  in  lui  fono  fiate  imprefTe , coli  il 
jiferuo  ritiene  le  forme  delle  uirtu  imprefTe 
c ;gli  nell’animo  da  gli  ammacftramenti  del 
patrone:  e fi  può  di  loro,  e de’ Padroni  dire 
. alcuna  Hata  quel  che  di  fe,  e di  madonna 
laura  ragionando, difTe  il  Petrarca; 

.jji 

h{  Si  cbt  fon  fatto  huom  ligio 
7 X>ihi%ch‘ altovejligio 

M ’imprejfe  al  core , e fecel  fuo  fìmìltj > 

7 ¥ * ( . . • . 4 . 

• • • 

VfE  perche  non  t*inganni  Taùttorità  d’Hefio 
Wo antichiflìmo Poetaci  quale, annoueran- 
’ «o  le  parti  della  cafa,  pofe  il  bue  in  uece  del 
jjfcruo,  voglio, che  tu  intenda  più  propriame 
ujlcjchel  modo,co’Itquale  fono  ammaeflraci  i 
^fcrui,  da  quel,  co’l quale  fono'ammaeflrate 
Vie  bcflie,è  molto  differente  : conciona  cola 
! IjJhe  la  docilità  delle  beftie  non  è difciphna, 
V'k  no  è alrro,che  unaafTuefattione  feompa- 
C»nata  da  ragione, limile  à que#a,con  la  qua 
j'-fje  la  ma  delira  adopera  meglio  là  fpada,  che 
. la  finiflra,ben  che  nou  più  di  ragione  hab- 
bia  in  fe,chc  la  fìniflra.mà  la  docilità  de'  fèr 
.Voi èco  ragione,cpuò  diuenir  difciplina  co- 
l>]  me  quella  dc’fanciullietiadio;  o»deirragK> 
fneuolmentc  parlano  coloro,  eh  foglia  «o  i 
^ , Parte  IL  y 
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« • 

fèrui  (lei!  ufo  della  ragione  , coneioflacoG»  ^ 
r he  lor  fi  conuiene  non  meno  che  k fanciui  cd 
li, anzi  più  per  auen  tura,  & in  loro  è ri  cernì  (5, 
to  tanto  di  temperanza,  e di  fortezza,  quan-  ^ 
to  lor  bafti,ò  pure  i padroni  medefimi  ne  pr  fo, 
'rjcoli  delle  brighe  ciuili,e  negli  altri  che  poi  |c] 
fono  aHenire.  e però  conueneuolrnente  fu  ^ 
detto  dal  Poeta  Tofcano:  v 

i JCh'inn*riQ  a buon  Signor , fa  feruo  fortej . dc 
E conueneuolmcnte  i ferui  di  Milone,  df  ìn 
Cicerone  nella  fua  difefà , furon  lodati , e 
tutti  quegli  altri,de’ quali  C leggono  in  Va-  l 
lerio  Maflimo alcuni  memorabili  elTcm pi,  ^ 
benches’iouoleffi  addurre  tutti  gli  effèmpi  q, 
memorabili  de*  ferui , mi  dimenticherei  ai  q 
quel  che  pur  hora  di/lì , che  ferui  propria-  p, 
mente  fono  coloro , che  fon  nati  per  vbbi* 
dire  , i quali à gh  uffici  della  cittadinanza  t 
fono  iivnabili  per  difetto  di  uirtù  > della  j, 
quale  tanto  hanno,  cnon  più,  quanto  li  ren  j 
de  atti  ad  ubbidire;  e (è  tu  hai  letto  nelllù**  \ 
ftorie,che  i Romani hebbero  vna  guerra  , 
pericolota  afTai  , la  quale  addimandaro  j 
guerra  fermile  , perche  da  ferui  fù  conci  , 
tata;  e fe  parimente  hai  letto,  che  k noftti  4 , 
Tempi  gli  efferciti  de*  Soldani  eran  formati 
di  fchiaui , Se  hoggi  per  lo  più  quelli  hofti 
ivormidabili,che  il  gran  T ureo  fuol  ragunat 
di  fchiaui  fon  formatcrriduci  alla  memoria 
là  polirà  d.\ii  in  tiene,  la  q ual  da  te  ogn  i dub 
bio  Qifcaccicrà.e  quella  è, che  molti  fon  fet 
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«ì  per  for  una , che  tali  non  fon  per  natura, 
c da  qucfti  alcuna  marauiglia  non  è, che  al- 
cuna pericolofà  guerra  fìa  concitata,  tutta 
volta  grand’argomen  tordella  uiltà  , che  la 
fortuna  feruile  fuol  negli  animi  generare/è 
l’eflempiodegli  Scithi,  i quali, hauendo  af- 
femblata  un’hofte  contra  i feruiloro,  che 
s’etan  ribellati , non  potendo  altramente 
debellargli , prefero  per  con  figlio  di  portare 
in  guerra  le  sferze, le  quali  rmoucllando  ne* 
(èrui  la  memoria  delle  battiture , che  (otto 
il  giogo  della  feruitìi  haueuan  riceuute,  gli 
poleroin  fuga.  Ma, ritornando à ferui,  de* 
quali  dee  efler  compofta  la  fa  miglia,  quefti 
no  loderei  che  fodero  nè  d’animo,  nè  ai  cor 
poatti  alla  guerra  , ma  fi  bene  di  complef- 
iìon  robuftaatta  alle  fatiche,  8r  à gli  eflerci- 
tij  nella  cafa,e  nella  villa  neceffarij.  Qjefti 
in  due  fpetie  ditti  nguerei,runa  all’altra  foc- 
tordinataj’una  di  fopraftanti.ò  di  fbp  la  in- 
tendenti , ò di  madri  , che  Dogliamo  chia- 
marla; L’altra  dio  icrarij.  Nella  prima  farà 
il  maltro  di  Cafa , à cui  dal  patrone  la  cura 
di  tutta  la  cafa  gli  è raccomman data , e quel 
che  della  Italia  ha  particolar  cura,  come  nel 
le  cafe grandi  fuol'auuenìre  , & il  fattore 
c’hà  la  (òpra-intendenza  foura  lec'ofe  di  Vii 
la  tutte;  nellakra  faranno  coloro,  che  à 
primi  ubbidirono  ,*  ma  percioche  la  no- 
itra  fortuna  non  hàànoi  data  tanta  facoltà, 
chctttpoffacofi  cliftmti.ecofì  moltiplicati 
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hauer gli  uffici  della  famiglia  > batterà, ch. 
d’huomo  ti  prouegga , il  quale  di  mattro  di 
cafa,e  di  ftalla,  e di  fattore  feccia  1* ufficio, c 
co  mmanderai  àgli  altri  tutti,  che  à lui  ub> 
bidifeano-,  dando  il  felarioà  ciafcuno  mag« 
giore,c  minore,fccondo  il  merito , e la  fati. 


ca  loro:  & ordinando  che’l  cibo  fia  lor  dato,  f 
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fi  che  più  tetto  fouerchi,  che  machi:mà  do 
nondimeno  nutrirla  famiglia  di  cibi  ditte- 
renti  da  quelli,che  uerranno  su  la  tua  men» 
fe,sù  laquale  non  ti  fdegnare,  che  uengano 
ancorale  carni  più  grottesche  fecondo  le 
ftagioni  faran  comprate  per  li  ferui  tori,  ac. 
ciòchettì , uedendo,  che  tu  ti  degnidi  gu* 
ftarne  tal’hora,  le  mangino  più  volonrieri: 
fra  quali  quelle  relique  delle  carni,  e delle  vi 
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uande  più  nobili, cji  e dalla  tuamenfa  faran  ^ 


leuate, debbono  efler  compartite , in  modo  r°< 
che  s'habbia  riguardo  alla  condicione , & al  ' : 


merito  di  ciafcuno:  rnà  perche  la  famiglia  l1.0 

ea,ncI]’otio  diuerrcb  , 


ben  nutrita, e ben  pagata, 

be  peftilentc,  e produrrebbe  maluagi  penile  S 
ri , e trilli  operationi , in  quel  modo  che  U , 
ftagni , e Tacque,  che  non  fi  muouono , fo-  \ > 
gliono  marcire,  e generar  pelei  poco  fenitV  H 
làrà  tua  cura  principale,&  anco  del  tuo  ma-  l 1 
ftrodi  ca fe, di  tener  eia fc un oettèrci tato  nel1  j 5 
fuoofficìo,e  tutti  in  quelli, che  fònoindiui- 
fi.  pcrcioche  non  ogni  cofa  nella  cafe,nece( 
fan  a può  etter  fetta  d’una  perlona,c  habbia 
una  cura  parcicolarc:onde,  quando  lo  fpen«’ 
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ditore  haurà  compro  da  mangiare,  ilcam- 
riero  haurà  facto  il  letto  , e netta  te  le  uefti, 
c’1  famiglio  di  fialia  ftregghiari  i caualli,  c 
ciafcun  altro  hautà  fàrto-quello  che  di  fare 
è tenuto;  dee  il  fioljeciro  mafiro  dfcafaim- 
porrehorà  l'uno, horà  l* 'altro  alcuna  di  quel 
le  opere,  che  fono  indiuife:  e fouia  tutto 
hauer  dee  cura,  che  niuna  bruttura  fi  ueda 
; nella  cafa,ò  nel  corrile  ò nelle  tauole.ò /iel 
t le  cade,  ma  che  le  mura,il  pauimenro,iJ  fo- 
laro,  & tutti  gli  arnefi , & inftrumeoti  della 
cafa  fian  puliti,  e per  cofi dire  tifplendano 
à guifa  di  fpecchi#  perche  la  pulitezza  non 
folo  è piacevole  à riguardare, mà  giunge  an 
co  nobiltà.e  dignità  alle  cole  uili,&  fordide 
per  natura, fi  come  all’incontrala  lordura  la 
toglie  alle  nobili, & alle  degne:  oltre  che al- 
trccanrogibua  al/a  fanirà  la  politezza, quan 
to  nuoce  la  fordidezza:e  ciafcun  feruitore 
dee  cofi  particolarmente  hauer  cura,  che 
gl’i rifinimenti , i quali  egli  adopera  nel  (uo 
ufficio,  fian  puliti*  come  il  foldato  l’hà  della 
pulitezza  deirarme,che  tali  fonoà  ci  afe  uno 
gl  inanimenti  eh  egli  adopera , quali  fon^ 
l’armi  al  foldato;  onde  de  gl’inftrumenti  del 
zappatore  parlando  il  Perrarca  difle  .* 
L'austro  \appator  tarmi  riprende . 

Adimitation  di  Virgilio  , il  quale  prima 
li  aliena  chiamate  Armi  quegfinfirumenti* 
che  adoperano!  Contadini: 

Diccndu,  & %ma  fmt  duris  agreftibus  arma, 
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Et  arme 

il  pane  i V ,,  . __ 

Tum  Cererem  corruptam  widis,  cere  alia  % Ut  w“ 
meu , Expediunt fcfsi  rerum . • C: 

Ma.perciochcalle  uolteauiene,che  alcun  J11 
fia  di  fouerchio  occupato  nel  Tuo  officio,  Jc  “,rc 
ad  ale  un’altro  a «anzi  tempre  molto  più  d:' 
giorno,che  dell’opera , dee  cofi  l’uno  Falere»  'ìtt 
conferito  aiutare  , come  veggiamo,  che  n i 
corpo, quando  Funa  gamba  è fiata  sù  l*altr , ^ 
fi  fuol  ripofareie  come  l’una  manoafFatic?-  p 
ta  chiama  l’altra  per  ai utacrjce  delle  fueofe  ^ 
rationi. è quando  amore, e cortefia  uicendoj jJ’ii 
tiole,àciò  fare  fton  gl'inuiti , dee  il  maftrMg 
di  cafa.o’l  patrone  fte/To  commandare  al  nejfir 
gitrofo,&  allo  feiopera  to,che  al  fàticofo  , éc 
affaceli  dato  porga  aiuto  : ma  fonra  tutto  ù fti 
carità  del  padrone, e de’  conferui  nelle  infi.  nir 
mira  dee  dimoftrarfi , nelle  quali  sfinterir  Ibi 
in  letti  più  morbidi  r&  agiati  debbono  e ffo, 
ter  pofiià  giacere,  c di  più  delicate  ottunde  Ite: 
efier  nutricati,  nc  il  padrone  dee  della  fa  ho 
ui  hra  e (Ter  loro  fuperbo  ò difcortefe,perch<  ! fi 
fe  gli  animali  brutti  fi  rallegrano  dèlie  care  j 4e 
2e  de’  padroni , come  veggiamo  ne*  cani  d U 
quanto  piu  creder  debbiamo,  che  fe  tie  rati:  di 
ran  gli  h uomini, animali  ragioneuoli  t Ou|  de 
ei  buoni  feruitori , diuentando  afFertic.  tli 
nati  a' padroni,  non  altramente  intendono  et 
i padroni  à cenno,  & ubbidirono  ad  un  pk<  la 
dolo  mouimento  del  ciglio,  o della  fronte  Di 
i loro. 


etiandio,  gl’inftr untemi  da  fìt  ^ 


die 
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,j  loro,  di  quel , che  quei  cani  foglion  fare» 

B ‘ che  barboni  fono  addimandati  ; anzi  pii'i 
to-fto  non  come  il  Cane  al  padrone,  ma  co* 
me  la  deftra  fimuoue  ad  ubbidirei  com- 
. mandamenti  deH’aninio,  il  feruo  ad  ubbi- 
iM  dire  un  commandamenro  del  padrone  fi 
oo55  moftra  prontorconciofiacofa  clic,  lì  come 
ol®f  Ja  mano  è detea  inftrumento  de  gi’infEo 
M .-menti,  eflendo  quella  che  s adopera  in  mi* 
mw  trirc  , in  veftire,  & in  polire  tutte  lemem- 
itis-'  bra  , che  inftrumenti  pur  fono  detti , coli 
130^  il  feruo  è addomandato  inftrumento  de 
Ì0  grinftrumenti,  perciocheeg/i  adopera  tue- 
gfinlirumenti , che  nella  cafa  fono  fta- 
Ittfj  ti  ritrouati , affine  non  fol  di  uiaere,  me 
di  ben  uiuére  , differente  da  gli  altri  in* 
^finimenti,  perche  , oue  gli  altri  fono  ina- 
ji»*  -nimati , il  feruo  è animato  ; e differente  dal- 
lamano,perchc  la  mano  è congiunta  al  cor 
|#  po,&  egli  è fepararodal  Signorerè  difteren- 
te  ancora  dagli  artefici,pcrche gli  artefici  fo 
iff tf  no  inftrumenti  di  quelle,  che  propriamente 
{{  dicon  fattura  , el  feruo  è inftrumento 
i'f  -dell  attione  , la  qual  dalla  fattura  è dift  n- 
ta.  E'  dunque  il  feruo  , fe  tu  uuoi  hauer 
iit1  ;di  lui  perfetta  cognitione  > inftrumento 
fc^S  .delle  attioni  animato,  e feparato  .-rnaper- 
Jj  che  delle attioni,  alcune  fi  fermano  nella 
)**  cura  famigliare,  e ne’  bifogni  della  ca- 
pi^ . |a, alcune  efeono  fuori, e fi  diftendono a 
uceotii  ciudi , tengon  tal  uolta  gli  agiati 
J>*  f h Y 4 Geo-  * 
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Gentirhuomini,  fra  quali  deli dcro  che  tu 
fi  i,  alcun  giouane,chc  nelle  opportunità  cit- 
ta d i n e fc  h e po  fifa  for  u irli,  à q ual  i dan  do  1‘  u£ 
fido  di  fcriuerc,e  di  trattare  alcune  lor  bifo 
gne,  fògliono  anco  dare  il  nomedi  Canee! 
lieto  ; ma  quefii  da  gli  altri  fono  moltodi- 
uerfi,  conciofia  cofa  che  per  lo  piu  fono  , e 
«•abbono  efl'ere  d’ingegno  non  punto  feriti- 
le-,ò materiale, & atto  alle  nationi,&  alle  ca- 
ccio pUcionùe  trà  loro,  e i padroni  no  è prò- 
piamente  fcruicù  ò fignoria,  ina  più  tofto 
quella  forte  d’amicitia,  che  da  Aditotele 
èdetta,in  eccelle»  za,  fe  ben  ne’ buoni  foco- 
li  della  Romana  Republica  quefti  ancori 
erano  tolti  da!  numero  de  gli  altri  forni  ,c 
tale  fii  Terentio,  fcrittore  delle  Comedie, 
il  qual  di  Lelio, edi  Scipione  fù  cofi  fami- 
gliare.chc  fù  creduto,  cn’efli  nell  opere  fue 
hauefforo  alcuna  parte  : tale  anco  fù  Tiro- 
ne,al  quale  fono  foritte  molte  lettere  di 
Marco  Tullio,  il  quale  cruditiffimo  Giam- 
matico  era  diligente  oileruatore  d alcune 
cofette , delle  quali  Cicerone  fù  più  tofto 
fprezzatore,  cheignorante . mà,  perciochc 
tut  a quella  ufànza  di  feruitù  come  dee* 
ro  habbiamojèaffaito  mancata  hoggi  tra  pt 
droni,  e quefti  fi  fatti,  le  leggi  dell'amicicù 
in  fuperiori-à  debbono  edere  ofTeruatc.  e 
foura  q ut fti  particolarmente  fù  fcrùto  dal 
Signor  Giouanni  della  Cafà , quel  trattato 
de  gli  uffici  minori  , il  quale  da  ce  , chi 
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molto  Tei  uago  di  leggere  l’opcre  fuc,  fa, 
che  moke fiare  dee  efler  letto,  e riletto  ; ft 
che  altro  di  loro  non  dirò  di  quello,  che  iui 
n’è  fcritto  . Mà  , perche  della  cura  del- 
la perfòna  à baftanzas  è ragionato,  fé  non 
forfè,  quanto  tu  potetti  defiderare , che  coli 
delle  fantefche  fi  parlatte,  come  d.e’  fermio- 
ris'èfauellato,c}perche  niuna  cofaè  fiata 
dame  lafciataà  dietro,  chea  buon  marito, 
òà  buon  Padre , ò à buon  Signore  appar- 
tenga : mi  pare  , che  debbiamo  venire  à 
quella,  che  fu  da  noi  polla  per  feconda  par- 
te del  r.oflro  ragionameuto  , alla  cura  dico 
della  facoltà,  nella  quale , dell’ufficio,  del- 
la madre  di  famiglia  , e delle  donne  con 
buon  propofito  faremo  mentione.  La  cu. 
ra  delle  facoltà,  come  dicemmo , s’impie- 
ga nella  conferuarione,  c nettaccrefciraen- 
to,  & è diuifa  tra’I  padre, e la  madre  di  fa- 
miglia , percioche  par  coli  proprio  del 
padre  di  famiglia  l'a cere fee re , come  della 
madre  il  conferuare;  nondimeno,  à chi  mi- 
nutamente confiderà  la  cura  dt-Haccrefci- 
mento  , è propria  del  padre  di  famiglia, 
c falera  è comune, che  che  gli  antichi  in  que 
ilo  propofìto  sgabbiano detto  mà  , perche 
niuna  cofa  può  edere  accrefciuta,  fc  pri- 
ma ,0  tnfieme  non  è conferuara  ,dee  il 
padre  di  famiglia , che  la  lua  facoltà  defì- 
deradi  conferuare,  faper minutamente  la 
quantità,  e la  qualità  dell*  ernia  re  fue,&  anco 
‘ ‘ Y j delle 
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delle  fpefe,ch’egli  per  foftener  honoreuòlraST 
te  la  fua  famiglia  è coftretto  di  fare»&  aggua 
gliando  léragioni.delle  rendite  con  quella 
delle  fpefe,fare  in  modo,chc  tempre  la  fpcfà 
fia  minore, & habbia  quella  proportion  eoa 
l’entrata, c’ha  il  quattro  con  lotto,  ò alme-- 
no  co’l  fcijpercioche  , s’egli  tanto 

Spendere  , quanto  raccoglie  delle  Tue  pofTe£ 
feoni,non  potrebbe  poi  li  fiorare  i danni, che 
fbgliono  auenire  per  cafo,  ò per  fortuna,  (è 
pur  aueniffero  , quali  fono  gl’ilieeudii  ,ele 
tempefte,cririondationi,  ne  fupplireàbifcv 
gni  d’ale  il  ne  fpete,chenon  poffoho  effe* 
prouedute.  e per  chiarirfi  dellefue  facoltà* 
e della  ualutaloro,  conuiene,  ch'agli  ffeff®' 
habbia  uedute  , e mifurate  le  fue  poffe£ 
lìoni  con  quelle  mifure  , le  quali  diedero 


w 


pfincipio alla  Geometria  in  Egitto, le  qua- 
li, fe  ben  uarie  fòno,tecondo  la  uarietà  de* 


paefì,la  uarietà  nondimeno  non  è.  cagione 
di  differenza fuftantialeje  conuiene  che  fap 
pia, com’il  raccolto  rifpondeaila  femenza,  e 
con  quale  proportene  la  terra  grariffìmo 
fiiol  reftituir  le  cote  riccuutej  e la  medefìma 
notitia  conuiene  ch’egli  habbia  dell’altre 
cofe  conueniemi  alla agricoltura,  ò àgli  ar* 
menti,  nè  minore  hauerla  dee  de’  prezzi» 
che  alle  cofe  fono  importi  oda  publjcima- 
giflrati.ò  dal  contente»  de  gli  huomini,  nè| 
jpieno  cflere  informato  come  le  cofe  fi  uen- 
jianad  £comprino^a(Xuiino>ÌQ  Milano* 
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In  Lione, ò in  Vcnetia  , che  come  nella  fua 
patria  finn  uendute,  ò comprate  ideila  qual 
cògniti onc  s’egli  farà  ben  inftrutto,  non  po- 
trà da  fattori,o  da  altri  nella  raccolta  ò nel* 
la  nendita  delle  Tue  entrate efferingannar<>. 
Ma,percioche  io  ho  detto , ch’egli  dee  effe r 
inftrutto  della  quanti tà,e  della  qualirà  delle 
fue  facoltà  ( chiamo  quantità  non  fol  quel- 
la, che  dalle  mifurc  di  Geometria , è misura- 
ta, come fono  i campirle  uigne,  e i pratile 
ibofchi,ò  quella  , che  èmifurata  da  nume- 
ri arithmetici,  come  il  numero  delle  greg- 
gi^ degli  armenti, ma  quella  ancorché  dal 
danaro  è mifurata  ) percioche  nell’aggua- 
gliare  deU'entrata,e  della  fpefa,niuna  quan- 
tità uien  in  maggior  confideratione , che 
quella  del  danaro , che  dalle  rendite  fi  può 
raccorre,  la  quale  è molto  incerta  ,e  mol- 
to uariabile , conciofiacofà  ; che  le  terre 
non  fono  Tempre  nel  medefimo  pregio,  e 
molto  meno i frutti  loro, cl  danaro, non  che 
altro  fuol’hor  crefcere.hor  calare,  nella  qua- 
le incertitudine, e uarieràdi  cofe,ilgitidicio, 
'e  laifperienza  ,c  la  diligenza  del  buon  pa- 
tire di  famiglia  tanto  Cuoi  giouare,  quanto 
bafta  non  fol  per  conferuarc  , ma  per  accre* 
feer  le  facoltà, le  quali  in  mano  de’  trafela- 
ti Padri  di  famiglia  fòglion  molto  dimi- 
nuire. Qualità  chiamo  poi  delle  facoltà, 
ch’elle  fianoò;artificiali,ònaturab,ò  anima- 
te,ò inanimate.-arùficialifouo  i mobili  della 
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caf a , e forfè  la  cafa  fletta , & i danari,!  qua*  ni; 
li  per  infìitution  de  glihuomini  fono  flati  tta 
ritrouati,  potendofì  viuer  fenza.come  fi  ui-  fac 
ucua  negli  antichiflìmi  fecoli , ne5  quali  la  lao 
pcrmutacion  delle  cofe  fi  faceua  lenza  il  a; 
danaro  : Fu  poi  rrouato  il  danaro  per  leg-  rei 
gc  degli  huomini.  Onde  Humus»  fu  detto  ti 
quali  Nomos,  che  in  lingua  Greca  fìgnifi-  g|; 
ca  legge  j il  qual  commodamentc  aggua-  za 
gliando  tutte  le  di  fagguaglianze  delle  cofe  co 
cambiate»  hàrendutoil  commercio  faci-  te 
le,  & anco  più  giufto,  che  non  eia  ne*  tem  m 
pi,  che  s’ufaua  Polo  la  perni utatione.  Ar-  to 
tificiali  ricchezze  potranno  eflere  chiamate  te 
ancora  tutte  quelle  cofe,  nelle  quali  piti  to-  p< 
fto l’artificio  del  maeftro  chela  materia  è e 
uendura,ò  cftimata  : Naturali  fon  poi  le  fi 
cofe  dalla  Natura  prodotte,  delle  quali  ah  K 
cune  fono  inanimate,  come  fon  le  pofTeffio  i 
ni,  le  uigne , e i prati , e metalli  : altre  ani-  i 
mate,  come  li  greggùe  gli  armeti, dalle  qual  t 
cofe  tutte  il  buon  Padre  di  famiglia  fuòl  rac  c 
corre  entrata.  Nella  confideratione  ancora  < 
della  qualità  uiene,  fe  le  pofl'eflioni  fìanoò  i 
uicine,ò  lontane  dalla  Città, sgabbiano  ui  j 
cfno  ftagno , ò palude , che  eshali  maligni 
Trapori  ,onde  l’aiia  ne  di  uenga  catti  ua,  òri-  i 
no,  ò fiume,  che  per  lungo  corfo  acquiiti 
tùmi  di  purgar  Paria,  fc  liano  riftrette  da' 
colli,  ò in  parte  percofTa , c fignoreggiata 
da'  ucmi  t fc  ili  ripa  ad  alcuna  acqua  na* 
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njjj  iiigabilc,  ò in  paefe  piano,  per  Io  quale  Tcn- 
. tratte  fu  i carri  ageuolmentc  alla  Città  pol- 
lano e/Tcr  trafportate,  ò pur  in  erto,  e ma* 
lagciiol?,  e faticofo,  ne’  quali  l’opera  de'fo- 
jnari  fia  necellaria  : fe  uicine  à ftrade  cor* 
Tenti , per  le  quali  i peregrini , e i mercan- 
ti d’Italia  in  Germania,  ò in  Francia  fo- 
glion  trapalare,  ò lontane  dalla  frequen- 
ta de’ mandanti , e de’  commerci;  fe  iu 
colle  che  fignoreggi , c che  goda  di  bella 
veduta,  òin  ualle  numile,  che  ne  fia  pri- 
ua  : le  quali  condicioni  tutte,  fi  come  mol- 
to accrefcono  , e diminuifeono  di  ualo- 
je  , e di  prezzo  alle  cofe  pofledute  , coli 
poflòno  efler  cagione  di  rifpatm,iar  le  fpele* 
e di  con  feruar,&  accrefccr  Tentiate,  fe  ben 
feranno  dal  padre  di  famiglia  confiderate* 
^ Ma,  per  uenire  alquanto  piti  à parùcola- 
xi  della  cura  , ehe  da  lui  fi  ricerca  , egli 
kf  dè  fare  , che  dalla  Villa  alla  Citta  fia  por 
tato  tutto  ciò,  cheper  l’ufo  della  cafa  ène* 
4 ce  fiat  io,  ò conueneuole,e  lafciare  anco  11 
fi*.  xafa  di  uilla  fornita  di  quel  che  baff  i à nt|- 
4 ,irir  lui , e la  famiglia  fua  in  quei  tempi,  che 
4 jfuol  uenirui,  e’1  rimanente  venderà  tem- 
W ^pi , che  più  caro  fi  uende , c co’  danari , che 
li^  ne  rrahe,comprar  quelle  cofe  i che  dalle  fue 
^ poflefiìoni  nou  raccoglie,  c che  nell’ufo  di 
Gentil’huomo  fon  necefTarie’à  tempi,  ne* 
K quali 
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i con  minor  prezzo  fon  comprate,  ij- 
che  ageuolmentc  potrà  fare,  quando  co’l  ri. 
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fparmio'della  fpefa,che  prima  haura  fatto, il 
trouerà  haner  auazato  alcuna  Comma  de  da 
nari:e  poeta  anco  trattener  alcuna  uolta  I*en 
tratc, fecondo iPronoftichi,e  i giudicij  che  fi 
fanno  della  careftia , e dell’abondanza  de  gli 
anni, e delle  ftagioni,e  ricordarfi  deHelTem. 
pio  di  Talete,  che  per  la  cognitió  delle  cofe  < 
naturali,  ch’egli  haucua,facilmete  arricchì  i 
con  la  copra  defoglio  ch’egli  fece.  Qnefta  i 
fera  cura  del  Padre  di  famiglia . ma  le  cofe,  1 
che  nella  cafa  faranno  dalla  Villa,ò  da  mer-  < 
cari  portate  , tutte  alla  cura  della  madre  di  1 
famiglia  debbono  efler  raccommandate  ; la  \ 
iqual  dee  riferbarle  in  luoghi  feparati,  fèeon  i 
do  la  natura  lorojperche  alcune  amano  l'hn  { 
'nudità,*  il  freddo,altre  i 1 uoghi afeiutti,  al  t 
tre  uogliono  tal’hora  al  Sole,  & al  ucto  efièr  1 
dimol?ratc;&  alcune  fi  pofTono  lungamece  1 
con fèruare.altre  breue  tempo;  le  quali  cóli.  1 
dcrationi,hauendole la  buona  madre  di  fa-  i 
miglia, dee  procurar  che  più  tofto  fian  man  * 
giare  quelle  che  fi  corrompono  più  facilmc-  < 
tc,  e far  confcrua  dell’altre,  che  più  lugamé.  <■ 
teli  difendono  dalla  corruttione  ; febeo  f 
quelle  ancora  , che  fon  corruttibili , pofion  11 
riccuer  molti  aiuti , co’ quali  fi  con  (emano  Jj 
lungamente  : percioche  il  fale , e faceto  di-  1 
fendono  dalla  corruttione  non  folo  le  car-  G 
ni,  che  fon  di  più  lunga  durata,  ma  ipefei,  k 
<c  i piccioni  etiandio,  che  fon  corruttibilif 
fimi  molto,  e i frutti  , che  facilmente  fon  A 
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' /oggetti  alla  putrefartione,  s’acerbetti’ fo*i 
. colti  anzi  che  nò,  lunga  ftagione  nellaceto 
loglion  mantenerci  & il  fumo,  & il  forno 
trahendo  dalle  carni, e da’  pefci,e  dairuue,e 
da’  fichi,  e da  altri  frutti  la  fouerchia  homi 
dire, la  <pial  £ cagione  della  cor  rat;  io  ne,  fan, 
chciH  li  mantengono  lunga  Cagione.  Sono 
alcune  cofe  all’incontra,  lcqualiaride  di  «et 
rebbono,e  dure,  e non  buone  da  mangiare, 
Jx  non  fodero  con  alcuna  fòrte  di  liquore 
conferirne.  delle quai cofe  tutte  hauendo 
fatta copiofa  conferua  la  buona  madredi 
famiglia.,  quarhora  auerrà,  che  per  alcuno 
impedimento  non  fian  portate  uiuande  di 
piazza  à baftanza  per  la  tauola , ò per  la  fa- 
miglia , ò qual’hora  da  qualche  foreftiero 
faran  fopragiunti  ? potrà  in  un  punto  ar- 
ricchire la  menfa  in  modo,  che  non  la- 
ici defiderare la  copia  delle  uiuande  com'- 
oprate. deue  ella  ancora  haucrciua,  che 
tutti i frumenti,  che  in  cafà  fono,  fi  ma- 
cinino , e fe  ne  faccia  il  Pane  , il  qual 
con  debita  mìfura  a*  feruitori , & alle  fand 
fi a diftribuitoi  fra  le  quali  cofi  ellahaurì 
ama  principale , come  ha  il  padrone  fra  fèr- 
jUitori,  e fià  queftidue  faran  communi  le 
chiaui,  acciochc  in  difetto  del  maftro  df  ca 
fa, il  qual  molte  fiate  fuor  della  cafa  , c del- 
la Città  fi  ritroua,  fiachi  compartale  ca- 
fe  necefTarie,  e chi  ancora,  s’arriua  un  fo- 
lciti ero,  polla  dargli  bere,  chcftrana  ufan/ 
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la  è certo  quella  d’alcunecafe  , nelle  quali  de 
il  Canouaro , o’I  di fpen fiero  fé  ne  porta  eoa  di 
le  chiatti  ogni  facoltà  , ancora  di  iuuenirc  flo 
a’ bi fogni  ctella  famiglia  , ò à gli  appetiti  eh 
. de'  padroni,  e de  gli  amici  loro.  Dee  non-  le 
•dimeno  la  buona  madre  di  famiglia  procu.  oc; 
rar , che  tutte  le  cole  ( s’occafione  di  fore«  U 
{tieri  alcriraente  non  ricercaflej  fian  com-  tra 
partite  parcamente  , perche  la  parfimonia  è le^ 
t aiir tù  coli  propria  di  lei, come  dell  h uom  o la  <]U 
liberalità  t e dee  ella  ftefla  molto  fpeflo  an»  il; 
dar  riuedendo  le  cole  con(eruate|'c  mi  fu-  lèc 
rando  le  mifurabili , e le  numerabili  nume  U 1 
landò  : nè  folo  la  cura  fua  fi  dee  eftendere  iln 
nelle  difpenfc , e nell’alrre  colè  già  dette  } fic 
ma  foura  i uini  ancora,  i quali  polendo 
lunga  ftagione  conferuarfi  -,  fogliono  anco 

tanto  elfer  migliori , quan  to  più  inuecchia- 

lio , parlo  de’  vini  generofi  , i quali  acqui-  , 
f ' ftan  forza  con  l’età  : perche  i piccioli , c di  ; 
poco  fpirito  , che  fàcilmente  la  perdono,  ’ 
debbono  i primi  elTerbeuuti  ò uendutì,  fé  J *> 
i ìoucrchiano.  ma  principaliflìma  cura  fua' 
dee  efler  quella  de' lini-,  e:  delle  tele  > Se 
delle  fece  , con  le  quali  ella  potrà  non  fo. 

1 lamento  prouedere  a'  bilogni , & alla  hor-  . 

xeuolezza  della  Cafa  j mà  fare  anco 
*«>'  alcuno  honefto  guadagno,  il  qual  cefi  * 
è à lei  conucneuole  , come  all’huomo  par 
che  fia  quel,  che  dall’altre  cofe  uendute,  ) 
V’  ò comprate  * ò cambiate  fi  raccoglie  . ni  ^ 

••*  dee 


OigKized  by  Google 


A! 


Jf» 

é 


& 


DI  FAMIGLIA.  6 y 

dee  la  buona  madre  di  famiglia  fdegnarfi 
r,;  di  por  anco  tal  uolta  le  fuemani  in  opera, 
«on  nella  cucina,  ò in  altre  cofe  fprdi.de  , 
j.  0 che  poflon  bruttar  il  corpo , perche  le  fi  fa t* 
i^,  te  da  ppbil  matrona  non  debbon  eflcrma- 
- ncgg*acc>  ma  quelle  (blamente,  che  feti- 
'ri!  za  lordura , e fenz  altra  uiltà  podon  clfei 
^ trattate  , e tali  fono  particolarmente  le  te* 
le,e  l'altre  opere  dell  arte  del  tefTere,  con  le 
quali  la  buona  madre  di  famiglia  può  fa* 
(r  alla  figliuola  ricco,  & horreuol  mobile:  nè 
f lènza  ragione  qucft’arte  a Mincrua  Dea  del 
*'  Jafapienza  fu  attribuita,  fi  che  da  lei  prefe 
il  nome,  comeficompreheudein  quei  uer- 
wj  fidi  Virgilio; 

Inde,  ubi  prima quies  medio  iamnoftis  ab* 

afta 

Cur riculo  expulerat  fomnum  , cum  ftmina 
primum , 

Cui  t olerare  colo  uitam  , tenutane  Miner* 

r WAj 

l>f  Impofitum  cinerem  , & fopitos  fu f citai 
\ , ignee , 

n1  \ ìdofttm  addens  operi , famuUsque  ad  lumi? 
**  me  Ungo 
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Ex  ere  et  penfo enfiavo  ut  f cruore  cubim 
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Coniugi f pojfit  paruos  educete  no» 
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Nc*quai  uerfi  fi  comprende,  chegliparl* 
delle  uiii  fcmioeUe  » ma  della  madre 
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di  famiglia»  la  qual  da  molte  Tenie  Tuoi  et*  ^ 
fer  fermta.e  tanto  di  nobiltà  par  che  quell**  fl’ 
arte  habbia  recata  feco,chc  non  folo  alle  pri  ^ 
uatc  madri  di  famiglia,  ma  anco  alle  dóne  8 
di  reai  conditione  è Hata  attribuita»  come 
di  Penelope  fi  legge.-  • j,( 

Come  la  Grtca>ch  a le  tele  fue  ^ 

Scemò  la  notte , quanto  il  giorno  accrebbe  ^ 

E Virgilio  di  Circe,  che  non  folo  era  Dot  ^ 
n a, ma  Dea, cantò:  >aj) 

Arguto  coniuxpereurrit  pe&ine  telas.  ^ 

Nel  qual  eflempio  (cguì  Homero , che  noli  Bo 
folo  Penelope  , e Circe  introduce  a felle  re, 
ma  la  figliuola  del  Re  Alcinoo  pone  fra  le  J 
!euatrici:e,fc  ben*i  Greci  non  oflèruano  tà-  jQ 
toil  decoro,quantopar  conueoeuole,  i Ro-  Jj> 
mani  nondimeno  , che  ne  furono  maggiori  ^ 
©ficaia  tori,  tutto  che  il  cucinare , & altre  fi- 
milioperationi  alla  madre  di  famiglia  prò-  L 
hibifieroji  concedeuano  il  tefiere  non  fed  JjJ 
7 a molta  laude  della  teflitticc  : &in  quella  f. 
òpera tione  fu  ritrouata  Lucretiada  Colla-  ^ 
tino, da  Bruto , e da  Tarquinio , quando  fe  ^ 
n'innamorò  , Ma  ritornando  alla  madre  di  5 


ir< 


famiglia, la  qual,  quandoché  fia  mad.e  for*  ^ 
‘lunata  de’  Tuoi  figliuoli, quanto  ella  lata  più  -0 
lontana  dalla condition  reale  , tanto  meno  j 
doma  fdegnarfi  d adoprarfiin<  opere  anco-  , 
ra,che portan  feco  mcn di  dignità  e darti-  „ 
.ficio,  che  non  porta  la  teft  ura:  & in  quella  J 
^ arte  par  ch'ella  tin  un  certo  modo  s auaa-  ‘ 
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2i,c  che  col  marito  polTa  uenir  inparangè 
nej  pcrcioche  non  folo  con  l’operc  di  tali  ax 
ti  conferua,maacqui(la  etiandio:  tuttauol* 
5^(1  ta,  perche  gli  acquifti  fono  affai  piccioli, af* 
jp,t  folutamente  parlando.diremo  che  dalla  mo 
die  è proprio  il  conferuare  , e del  maritò 
’acq uifla re . Ma, perche  le  cole  conferuate 
molto  meglio  fi  pofiono  porre  in  operaie 
fono  ordinate  di  ordine  diligente,  dee  Court 
ogn’altra  cofa  effer  uagala  buona  madre  d£ 
famiglia.  percioche,  fe  non  riferuetà  le  cole 
confufo , ma  (èparate  fecondala  natura , e 
l’opportunità  degli  ufi  loro,l’haurà  Tempre 
prede  ad  ogni  fisa  uoglia,e  fempre  faprà 
quel  ch’ella habbia,e  quel  che  nonhabbiai 
efe  niùn  parangonefi  può  addurre  in  que 
ilo  proponto  degno  di  con  fiderà  tion  e,  dir- 
igili (lìmo  è quel  delPhumana  memoria,!* 
qual  , facendo  confcrua  in  Ce  medefimadi 
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tutte  le  imagini,e  di  tutte  le  forme  delle  co 
“jj  fc  uifibili,  & intelligibili,  non  potrebbe  in 
* * tempo  opportuno  trarle  fuori , & alla  lii>- 


' gna,& alla  penna difpenfarle, s’ella  notile 
'juj  ordina(Te,&  molte  fiate  cofe  in  fè  conterrei! 

be,  ch’ella  medefi  ma  qua  fi  non  (aprebbe  di 
l!jy  contencrc,di  tanta  uirtu  è l’ordine , quanta 
f detta  habbiamo,  ma  è di  non  minor  belle*' 
2a,il  che  di  leggiero  potrà  comprendere, chi 

Optf  « ' • " C?°-  --  »•  - - il  i.i  * ve. 

itJt 


leggerà  i Poeti,  i quali  con  niun’alcro  artifi. 
tì.c]leio  aggiungono  più  di  vaghezza  a’ uer fi  lo 

^ rocche  con  ordinare  le  parole  in  gm  falche 
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funa  con  l'altra  ò come  limile  * ò come  pi 
ri  s’accordi»  òcome  contraria rifponda.a 
tificio , che  parimente  da  gli  oratori  è ftai 
«fato  » il  quale  come  che  fia  di  molto  oro; 
mento  agcuola  ancora  molto  la  fatica  di 


loro, che  imparano  le  profe,  ci  uerfiàmea^ 

_ C.  ì i J : _i : cui  ‘ter 


te:  c,fc  ueroè  quel , che  dicono  alcuni  filo- 
lòfi,  che  la  forma  delTuniuerlb  altro  non  Tw 
fìa  , che  l'ordine,  le  colè  picciole  alle  gran-  |A< 
idi  paragonando , diremo, che  la  forma  d’u  £ 
na  cala  fia  l’ordine, e chc’l  riformar  la  cala 
c la  famiglia  altro  non  fia, che  riordinarla  ac 
nè  uogl  io  tacere  in  quello  propoli  co  cofa  \.’Pa 
la  quale  fe  ben  per  le  ftefTa  non  pare, che  po 
fa  portare  alcuna  dignità,  ruttauofca  ta 
to  acquifta  per  1 ordine , e per  la  pnlitezz 
che,  fi  come  non  folo  lenza  fchito,  ma  c 
marauiglia  fu  da  me  «:dut* , coli , fc  noi 
con  marauiglia  , Tenta  indegnità  almeno 
|>otià  efier  tacontata.  Ic  ri  torna  ua  daP; 
ligi, e paflando  per  Bcona, entrai  nello  Spi 
dale,nel  quale , come  che  ogni  danza  ch'io( 
uidi,mi  patelle  degna  di  lode,  la  cucina  nò 
dimeno  mi  parue  marauigliofa  , la  qua* 

( ben  è uero  , che  non  era  quella  , che< 
continuo  era  adoperata)  coll  pulita  riuo 
uai, come  che  fogliono  edere  le  camere  del-  .Ic 
Jé  nouelle  Ipofej  e uidi  in  lei  tanta  molriia*  0 
-dine  d’inllrumenti  neceflarij  non  folper^ 
ufo  proprio, ma  della men la  etiandio,e  eoa  ‘lì 
& difercto  ordine  compartiti,  e con  tanti'-5 
£ • propor-  | 
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* Koportione  l’uno  dopò  l'altro  acconcio,  ò 

lontra  l’altro  collocato , c coli  il  ferro  nctro 
àstila  rugine  rifplendeua  al  Sole,  che  per  al* 
lottine  feneflredi  bellifsimo  uetro  pnrifsimo 
jit^ientraua , chemi  parue di  poter raflomi- 
j!i&>|iarla  aH’armeria  de’Venetiam,ò  de  gli  a!- 
;i^ri  Prencipi , chea  foreftieri  fògliono  efler 
j^'imoftrate  : e,  fe  Gnatone,chc  ordinò  la  fa. 
itifo biglia  del  fuo  gloiiofo  Capitano  in  guifa 
MUno  elTercito,  quella  haucfle  ueduto  , fon 
j- sicuro , che  con  più  allo  paragone  che  con 
iftsijella  dell’armeria , l’haurebbe  innalzata  • 
ìà,  pattando homai  dalla  cofcr  ua  rione  al- 
Icquifto  , fi  può  dubitare,  fe  queft’arte 
0j  : ciracquiftare  fia  la  fletta , che  la  famiglia- 
juj-Jjb  pur  parte  d'ettà,ò  ucrominiftra  :e  fe 
:niilra,pcrche  miniftrigrinftrumenti,co- 
J il  fabro  dettarmi  da  la  corazza,  e lcimee 
Jà'fbldatije  perche  miniftri  il  fòggetto,ò  la 
;;.-  iateria,che  uogliamo  chiamarla,  come  co- 
cche fa  le  Naui , riceue  il  legno  da  colui, 
tifile  taglia  le  fclue.  e cominciando  a rifolue- 
dubbi, chiara  colà  è,  che  non  fia  un  arte 
jj^fiaja  famigliare^  quella  dett'acguifto, 
^ijtcioche  all’una  conuiene  apparechiar  le 
Ine, all’altra  porre  in  opra  le  apparechiate  : 
% refta  ch£  fi  confi/eri.  feìWdeI*ae' 
l£  Jifto  fia  una  fpecie,ò  ?na  parie  della  fami 
,1,  Jare,ò  pure  fe  fia  affatto  eftranca,e  di  uerfa 
^•[lei  ì La  facoltà  dctt’acquifto  può  ettcrna» 
3li)J»Ic  , & non  naturale  i naturale  chiamo 
(iT  quella. 


« 


7tì  I L P A D R E’ 


Quella , che  acquifta  il  uitro  da  quelle  cofer'4 
*he  dalla  natura  fono  Hate  prodotte  per  ferii», 
nitri  o dell’huomo:  e pcrcioche  niuna  co  fa  fr  c 

piu  naturale  che’l  nutrimento , che  la  mi;! 

dre  porge  al  figliuolo,  pare  oltre  tutti  eli  al-  c 
tri  acquifti  naturali, quello,  che  fi  traneda  £ 
frutti  della  terra,conciofia  cofa  che  la  terra  iar 
£ madre  naturale  di  ciafeuno: naturali  fono  i£, 
ancora  gli  alimenti , che  fi  traggo  no  dalle  c , 
beftie,c  da  gli  acquifti>chefifannode/lì,l  le, 
quali  fi  diftinguono  fecondo*  la  diftintio® 
delle  beftic , perche  delle  beftie , altre  fono  *fc 
montuofe,e  congregabili , altre  (blitarieft^ 
erranti: di  quelle  fi  formano  le  greggi, &gU|U. 
armenti>&  altre congre^ationi , dellequaj^, 
tutte  non  picciola  utilità  fi  Tuoi  raccoire.‘d|  (J 
quelli  fi  fanno  prede , con  le  quali  molti 
gliono  loftentar  la  uita  Pare  ancora, cheipr 
natura  habbia  generato  non  foto  ibtunjrd 
feruigio  de  gli  h uomini , ma  gli  huomiu»n|j 
<;he  fono  atti  ad  ubbidire  , a feruigio  di  cjtc; 
loro  che  fonò  atti  a comandare:  fi  che  pfiVj 
naturale l’acquifto  edandio , che  fi  fa  nrlfia 
prede  della  guerra,quando  la  guerra 
wa:nè  uoglio  tacere  quel  he  caa  T ucidwfic^ 
nel  proemio  della  fua  hiftoria  è olTeruaii*^ 
cioèchenegliantichiilimi  fecoli  larK<tyfCll 
predare  non  era  ucrgognola.  onde  fi  bjricio 
ne*  Poetiche  l'uno  addimanda  airaltro,#^ 
gliècorfaio,quafi  niuna  ingiuria  gli fasica 
^oa  fi  fatta  dimanda, alla  qual  ufanza.òpn^ 


il 
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gioito  ragione,  hauendo  riguardo  Virgilio f 
k‘  troduce  Numano  coli  a uantarfi  : 

Caniciem guisa, premtmus-,  femperquc  recen- 
te! 

Come  tiare  iuuat  p radar,  & viuere  raptó 
Ethoggiacquifto  naturale  fi  può  chia- 
?l]^nar  quello, che i Caualieridi  Malta,c  gli  al 
lCjri  fanno  delle  prede  de’  Barbari. Tutte  qu0 
01  *le  arti  dunque  dcll’acquifto  naturale  par 
he  conuengano  al  Padre  di  famiglia,  el’a- 
ricoltura  principalmente  j & chi  tutte  le 
efcolafle , c le  cofe  che  da  quelli  acquifti 
ccoglie,  cambiafic , non  farebbe  arte  per 
muentura  al  Padre  di  famiglia  difdiceuo- 
,la  qual  arte  quella  è,  chemercantiahog-> 
' fi  chiama  communemente  ,la  qualèai 
olte  forti,magiuftiflimaè  quella, la  qua- 
prendendo  le  cole  lòucrchie  di  là  oue  fo- 
^Jerchiano,  le  porta  oue  n’è  difetto,  & in 
‘ juclla  uccciui  altre  ne  porta,  delle  quali 
\\-è  careftia.  e di  quella  ragionando  diflc  ne 
\ii  Vffici  Marco  Tullio,  che  la  mercanti» 
'era  picciala  , era  fòrdida , ma  le  grande, 
jòn  era  molto  da  uitupcrarc , ma  le  fue  pa- 
fMc  debbono  efler  prefe  in  quel  luogo  co. 

rie  dette  da  Filo  foro  Sroico,  il  qual  trop. 
^Teucramente  parla  di  quelle  mateiic  . 

0 \jrcioche  in  altri  lnoghi , ou’egli  come, 
^ffetadino ne  ragiona,  loda,  c difende  i 
a .creanti  , elelor  ragioni,e  chiama  ho- 
l’ordine  de’  Publicani , il  quale 
. Juucua 
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haueua  in  mano  l’entrate  della  Repubblica , ttar 
edaqualila  mercan  eia  era  esercitata.  mà,fi  me 
come  giufta  è quella  mercantala  qual  por  te,  | 
ta  le  cofe  oue  mancano,e  ne  trahe  vtilità,co  per 
fi  aliai  ingiufta  è*quella,la  qual  comprando  cole 
le  cofe  natiue  d’un  paefe  le  riuende  nel  <jtie 
medefimo  luogo , afpettando  l’opportunità.  ede 
del  tempo  con  molto  uantaggio;  fè  ben  eh*  Ioni 
attriafpettiroppQrtunità  nel  uenderle  foe  fcà 
proprie  entrate, c le  cofè,che  taccoglie  dalle  qui 
fue  pofleffioni,e  dagli  armenti  Tuoi,  non  pa  con 
re, che  fi  a in  alcun  modo  difeonueniente  al  Un 
buon  Padre  di  famiglia . e tanto  fi  a detto  ten 
dell’acquifto  naturale , ch’ai  Padre  di  filmi*  Ut 
glia  èconueniente,  nel  quale  egli  mólto  s*a-  &c 
uanzerà,fe  farà  à pieno  inftrutro  non  fol  del  5<v 
la  natura , e della  bontà , e del  ualor  di  tutte  to 
lecofè,che  ficambianojechedaluogoà  luo  kl 
go  fi  tra  (portano , mà  anco  in  qual  prouin-  Ci' 
eia  nafeono  le  migliori,  in  qual  le  peggiori,  ^ 
& in  quale  in  maggiorabbondanza.  in  qua-  tl 
le  in  minore , oue  con  maggior  prezzo  , oue  ri< 
con  minor  fian  uendute:edec  parimente  cf- 
fère  informato  de’ modi,  c delle  facilità  ,6 
delle  difficoltà  del  trafportarle,  ede’  tempi,  * ^ 
cdellc  Ragioni,  nelle  quali  ciò  piu  cornino* 
damentefi  può  fa  re,  e delle  corri fpondenze  rc 
€*hanno  le  Città  con  le  Città . e le  .Prouin-  !;' 
eie  con  le  Prouincie , e de  tempi,  nc’quali  fi.  1 
raccolgono  quei  mercati, che  comm  uneme- 
tc  Fiere  fono  addimandate  ; dee  nòdi  meno 
; V trac- 
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trattate  il  Padre  di  Famiglia  quelle  arti  co 
me  Padre  di  Famiglia , e non  come  mercan 
te,  percioche,  oue  il  mercante  fi  propone 
per  principalfine  l'accrefcimento della  fa- 
coltà, che  fi  Fà  con  la  trafniutatione , & per 
quello  molte  uolte  fi  dimentica  della  cala  » 
e de’ figliuoli^  dellamoglie , e uà  in  paefi 
lontaniflìm plagiandone  la  curaà  Fattori, 
&à  feruiron  : il  Padre  di  Famiglia  hà  l'ac- 
cjuifto della  trafmutatione  perobietto  le- 
con  do, e dirizzato  al  gouerno  della  cafa  ,e 
tanto  lolo  egli  ui  Fpendtpe  dell’opera,  e del 
tempo, quanto  la  prima , e principal  Tua  cu 
ra  non  ne  può  efler  impedita  . Oltre  di  ciò, 
fi  come  ciafc un’arte  vuole  i Fuoi  fini  in  in- 
finito, percioche  il  medico  vuol  Panar  quan 
to  può, e Parchi  retto  uuol  l’eccellenza  della 
fabiica  in  foprana  perFettionc , cofi  il  mer 
caute  par  chedefiderail  guadagno  in  in- 
finito: ma  il  Padre  di  Famiglia  hai  defide- 
ri  delle  iicchezze  terminati , percioche  le 
ricchezze  altro  non  fono,  che  moltitudi- 
ne d’mftromenti  appartenenti  alla  cura  Fa- 
migliare, e publica  , ma  gl’inftrtimenri 
in  alcun'arte  non  Fono  infiniti  nè  di  nu- 
mero, nè  di  grandezzate  s 'infini ti  Fode- 
ro di  numero,  non  potrebbe  l’artefice  ha- 
uerdiloro  cognitione,  conciofiacoFa  che 
{^infinito  in  quanto  infinito  , non  è com- 
pre Fo  dal  noftto  intelletto , Fe  di  grandez. 
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za  non  potrebbono  efler  maneggiati , ol- 
tre  che  non  fi  concede  corpo  d'infinita 
grandezza.  E,  fi  come  in  ciafcun’arte  gi’in* 
frumenti  debbono  efler  proporrionati  no 
meno  à colui.che  gli  adopra}che alla  cofa , 
intorno  alla  quale  fono  adoperati,  che  nel- 
la Naue  il  timone  non  dee  efler  mi  nore  d; 
quel  che  batti  à drizzare  il  Tuo  corfo  , nè£ 
grandc,che  no  polla  efler  trattato  dal  Noc- 
chiero, c nella  (coltura  lo  (carpello  noe 
dee  efler  sìgraue,  che  non  porta  efler  {otte- 
nuto dallo  (cultore,  nè  sì  Ieggiero,che  con 
fatica  rompa  lcfchiegge  del  marmo: coli 
parimente  le  ricchezze  debbono  efler  prò- 
portionateal  Padredt  famiglia  , & alla  fa- 
miglia ch’egli  (ottiene , e che  di  quelle  dee 
efler  herede,e  tante,  e no  più,  quanto  batti- 
no  non  folo  per  uiuerc,ma  per  ben  uiue- 
re  fecondo  la  condi  tione  fua , e’1  cottumc 
de’tempi,e  della  Città , nella  quale  egli  ui- 
ue.  c,fe  C ratto  diceua,che  non  era  ricco  co 
lui , che  non  potcua  mantenere  un’cflerci. 
to,haueua  per auentura  rifguardoalla ric- 
chezza, ch’era  conueneuole  ad  rn  Prcnci- 
pe  Cittadino  di  Roma,  la  quale  ad  un  di 
Prenctte,  b di  Nola  farebbe  fiata  (modera- 
ta, e fors'anco  in  h uomo  Romano  erafb» 
uerchia,perciochc  il  poter  afloldargli  ek 
ferciti,ficonuieneà  Re,&à  Tiranni  , & al- 
li  altri  Prcncipi  arto  luti , non  al  Cittadino 
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«fella  Città  libera  , ilquale  non  dee  ecceder 
gli  altri  tanto  in  alcuna  condicionc,  che 
guadi  quella  proportene,  ch’è  ricercata 
in  una  adunanza  d’h uomini  liberi, concio- 
fiacofa , chccom'in  un  corpo  il  nafo , ere- 
feendo  oltre  il  conueneuolc,  tanto  potreb- 
be crefcere,che  non  farebbe  più  nata  : coli 
nella  Città  un  Cittadino.che  tanto sauan 
zi, non  è più  Cittadino, comunque  fi  a,  per- 
che le  ricchezze  fi  confideran  femper  in 
rifpetto  di  colui  che  le  poflìede.  Non  fi 
p uo p referi uere , quante  debbiano  edere, 
ma  lolo  fi  può  dire  , ch’elle  debbono  eflcr 
proportionatc  al  pofleflore,  il  qual  tanto, e 
non  più  dee  procurar  d’accrefcerle , quan- 
to poi  pofiano,comparticc  tra  figliuoli,  ba- 
dar al  ben  ui uere  cittadine feo  . Nè  più 
mi  riman  che  dire  in  torno  all  acquifto  na- 
ijt'  turale  conueniente  al  Padre  di  famiglia, 
ilqual  propriamente  fi  trahe  dalle  terre , c 
da  gli  armenti , come  che  porta  eflTer  fatto 
$ anco  con  la  mercantia  ,e  con  la  caccia, 
do))  e -con  la  militia:  perciochc  ricordar  cidcb- 
biamo  , che  molti  Romani  dall’Aratro 
ferali  chiamati  a’magiftrati  , e, deporta 
^ la  porpora,  ritornauano  all’aratro  . Ma, 
d0{5  percioche  il  Padre  di  famiglia  dee  haucr 
jj  : cura  della  fanità  non  come  Medico  , ma 
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come  Padre  di  famiglia , dee  più  uolontie- 
À ri  ancora  attendere  a quella  maniera  d ae- 
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quitto,  che  maggiormente  conferua  la 
(anità,onde  uoloncieri  cflerciterà  Te  mc« 
defimo  , c vedrà  effercitare  i Tuoi  in  quel- 
le operationi  del  corpo , le  quali  non  brut- 
te ndolo , nò  rendendolo  fòrdido , giouano 
alla  fanità , alla  quale  l’otio  , e la  fouerchia 
quiete  fuortfier  con  traria.  Amerà  dunque 
la  caccia  , e più  (limerà  quelle  prede  , le 
ouali  con  la  fatica,  e co*l  fudorc  s’acqui- 
ftano,  che  quelle, che.  con  l’inganno  feom- 
pagnato  da  ogni  fatica  fono  a equi  (late . 
Ma,  poiché  habbiamo  ragionato  di  quel- 
la maniera  d'acquifti  , che  è naturale  , 
non  è ddeenueniente,  che  facciamo  men- 
tione  dell’altra  ,che  naturale  non  è,  tut- 
to ch'ella  al  Padre  di  famiglia  non  appar- 
tenga . Quella  in  due  (pecie  fi  diuide  , 
l’una  detta  cambio,  l’altra  ufura ,*  e no n è 
naturale, perche  è peruertimento  dcU’ulò 
proprio , conciofiacofa,  che  il  danaro  fu 
ritrouato  per  agguagliare  le  difagguaglian- 
ze  delle  cofe  cambiate, e per  indurare  i 
prezzi , non  perche  egli  douefle  cambiarli, 
percioche  del  danaro,  in  quanto  metallo, 
non  ci  è alcun  bi  fogno,  nè  fi  riceue  alcun 
commodo  nella  una  prillata  ò ciuile  , 
ma  in  quanto  agguagliatole  della  difu- 
guali  tà  delle  cofe  Te  mifuratordel  ualor  di 
ciafcuna  , è neceflario  , e commodo  . 
Oliando  dunque  il  danaro  fi  cambia  in 
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quanto  danaro,  non  drizzato  ad  altro  ufo 
è ufato  oltre  Tufo  Tuo  proprio,*  non  s’imi  - 
ta  poi  la  natura  nel  cambio,  perche  coli  il 
cambio, come  l’ufura  , potendo  molripli- 
care  i guadagni  Tuoi  in  infinito  , fi  può  di- 
re , ch’egli  non  habbia  alcun  fine  deter- 
minato,ma  la  natura  opera  Tempre  àfine 
determinato,  & a fine  determinato  oppia- 
no tutte  quell’arti,  che  della  natura  fono 
incitatrici.  Ho  detto,  ch’il  cambio  può 
moltiplicar  i guadagni  in  infinito  , per- 
chcil  numero  inquanto  numeroron  ap- 
plicato alle  cofè  materiali  , crefce  in  in- 
finito , e nel  cambio  il  danaro  non  fi 
confiderà  applicato  ad  alcun’altra  cofa: 
ma  , accioche  tu  meglio  intenda  quel, che 
fi  ragiona  , tu  hai  à fapere  , che  il  nume, 
ro  , òli  confiderà  fecondo  l’efler  Tuo  for- 
male , ò fecondo  il  materiale  : numero  for 
male  è una  ragunanza  d’unità  non  appli- 
cata alle  cofe  numerate  : numero  mate- 
riale èia  ragunanza  delle  cofe  numerate. 
Il  numero  formale  può  crcfcere  in  infini- 
to , ma’l  materiale  non  può  moltiplicare 
ininfinito  j perche,  fe  ben  per  rifpetto 
tiella  legione  ,o  della  diuifion  ,chc  uo- 
gliam  dirla,  par  che  in  effetto  polla  mol- 
tiplicare , nondimeno,  poi  che  nel  noftro 
propofico  non  ha  luogo  diuifione  , dire- 
mo, eh  egli  non  polla  crcfcere  in  infini- 
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to,  perche  gl’indiuidui  in  ciafcuna  fpo- 
eie  fono  di  numero  finito  . Stante  que*  . 
ita  diuifione , molto  più  può  multiplica-  ,, 
re  la  ricchezza,  che  confitte  nel  danaro  , 
inquanto  danaro  , che  quella,  che  con* 
fitte  nelle  cofe  mifurate,  & numerat&dal 
danaro  > perche , fé  ben  il  numero  del  da* 

• naro  non  è formale,  come  quello^,  che  à 
applicato  all’oro, & all’argento,  piu  facil. 
mente  fi  può  raccogliere  gran  moltitu.  , 
dine  de*  danari  , che  d’altre  cofej  e par, 

~ che  co’l  defiderio  s’afpiri  all’infinito . Fra 
il  cambio  nondimeno,  e l’ufura,è  qual- 
' >chc  differenza, e’i  cambio  può  efler  riccuu- 
i ì to  non  folo  per  l’ufànza,  che  l'ha  accet- 
tato in  molte  nobiliflime  Città,  ma  per 
la  ragione  etiandio  , percioche  il  cambio 
è in  ucce  del  trafportamento  del  danaro 
di  luogo  in  luogo , il  qual  non  potendofi 
fare  fenza  difeommodo  » e fenza  perico- 
lo di  fortuna , è ragione , che  al  tralm  uta- 
torc  fia  propolto  alcun  conueneuol  gua- 
dagno . oltre  che  eflendo  il  ualor  de'  da- 
nari uario  , & alterabile  cofi  per  legge,& 
infti unione  de  gli  huomini , come  perla 
diuerfa  finezza  delle  leghe  dell’oro  , & ■ 

dello  argento , fi  pofiono  i cambi  reali  del  ‘ 
danaro  ridurre  in  alcun  modo  ad  indù-  j 
firia  naturale, alla  quale Tufura  non  fi  può  j 
ridurre,  come  quella,  che  è feompagna. 
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ta  Ha  ogni  pericolo  ,e  che  ni  una  Hi  que- 
lle cote  confideia  ,•  la  qual  non  ibi  fu  dan- 
nata da  AriftotiIe,ma  prohibita  ancora  nel 
la  nuoua  ^egge,e  nella  uecchia , c di  lei  ra- 
- gionando  Dante, dille: 

X fe  ben  la  tua  fifica  note 

Tu  tr onerai  non  dopò  molte  carte , 

Che  l'arte  uojlra  qu*llay  quanto  potei 
Seguticome'l  maeftro  fa  il difeente  5 
Si  che  uojlfartea  Dio  qua  fi  è nipote 
2) a quejìi  dueyfe  tu  ti  rechi  a mente 
Lo  Genefi  dui prencipio  > conuene 
Prender  fua  uita,& auarnAr  la  genti, 

X perche  l ufuriere  altra  uia  tene  , 

Per  fe  natura per  la  fua  feguace 
, niJprcgia,poi  eh' in  altro  pon  la  Jfene  • 

Co’  quai  uerfì  mi  par  , che  non  fola 
- |>ofl'a  hauer  fine  il  noftro  ragionamento 
dell  acqaifto  naturale , e non  naturale, ma 
-<}uel  tutto  , che  intorno  alla  cura  fami- 
gliare proponemo  di  fare  , la  qual  già  hai 
ueduto  , come  fi  uolgaalla  moglie, e co- 
^ jn’a’  figliuoli , e come  a ferui  ,e  come  al. 
laconuerfation,  & alfacquifto  delle  fa- 
coltà, che  furon le  cinque  parti,delle  qua- 
li partitamente  dicemmo  diuoler  tratta- 
le . ma  , perch’io  defidero,  che  le  cofe, 
delle  quali  hora  ho  ragionato , ti  fi  fermi» 
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nella  mente  , in  modo  , che  in  alcun  tem-  il 
po  non  te  ne  debbi  dimenticare  , io  le  ti  d 
darò  in  ifcritto  , perche  l’peflo'rileggendo.  la 
le,  polla  non  folo  apparai  le  , ma  porlein  p 
opera  etiandio  ; percioche  il  fine  de  gli  k 
ammaeftramenti,  che  appartengono  alla  ni 
tuta  deirhuomo,è  l’operatione  . Quello  k 
fu  il  ragionamento  di  mio  padre,  il  qual  ó' 
fu  da  Lui  raccolto  in  picciol  libretto,  Ict.  o 
toda  me,  e riletto  tante  uolte,chenon  q 
ni  dee  parer  marauiglia,  le  coli  bene  ciò,  c< 
che  da  lui  mi  fu  detto , ho  faputo  narrar-  u 
ui  . Hor  rimarrebbe  Iblo,  acciocheque-  p 
Ilo  mio  lungo  ragionare  non  folle  flato  p 
indarno  , che,  s’alcuna  cola  da  lui  detta  r 
ui  parefie  che  potelfe  riceuerc  migliora-  d 
mento, non  ui  folle  graue di  darglielo.  < 
Per  quel,  ch’a  mene  paia,  difs’io,ogni  t 
cofa  non  folo  da  lui  bene  , e doctamen-  j 
te  ui  fu  infognata  , ma  da  uoi  bene  , e - 
diligentemente  è fiata  polla  in  opera,  lò- 
]o  fi  potrebbe  foifè  denderare  , che  alcu-  i 
m cofa  alle  colè  da  lui  dette  s aggiungef> 
fc  , e quella  particolarmente,  ?una  fia  la 
cura,e’l  gouerno  famigliare , ole  più > 
fepiìì  clTèndojfbn  cognitione,&opera- 
tione  d’un  folo  , o di  piu.  Vero  dite  , egli 
rifpofe , che  in  ciò  il  ragionamento  di  mio 
padre  fumancheuole:  percioche  altro  è il 
gouerno  famigliare  delle  Cafe  priuatc  ,Sc 
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DI  FAMIGLIA.  8i 

altro  quello  delle  Cafe  de’Prencipi  :ma  io 
direi  , ch’egli  non  ne  ìagionarte , perche 
la  cura  delie  Cafe  de’  Prencipi  adhuomo 
prillato  non  s’appartiene.  Molto  più  ue- 
Joce  intenditore  fete  flato  uoi , difs’io,  che 
non  haurei  creduto  . ma  , poi  che  trouato 
habbiamo  , che  più  ila  no  i gouerni , fami- 
^liari  , refta,  che  con  fideremo , fé  l’uno 
dall’ altro  per  grandezza  folamente,  ò an- 
cora per  ifpetie  fi  a differente,  conciofla- 
cofa,che,  fe  per  grandezza  folo  farà  di- 
uerfo.fi  come  al  medefimo  architetto  ap- 
partiene il  eonfiderar  la  foima  del  gran 
Palagio,  e della  picciola  Cafa  : coli  del 
medefimo  curatore  faià  propria  la  cura 
della  gran  Cafa,  e della  picciola  . Coli 
difs’io.&  egli  : Se  ueloce intenditore  fo- 
no flato,  non  farò  pronto  ritrouatore,  o 
giudiciofogiudice delle cofe  trottate,  ma 
pur  direi,  che  , fe  à me  darebbe  il  core  di 
gouernare  qual  fi  uogliagran  Cafa  prilla- 
ta > ma  non  perauenrura  la  famiglia  d’un 
picciol  Prencipe  , portò  creder , clic  la  Ca^- 
fa  del  priuato  da  quella  del  Prencipe  per 
alerò,  che  per  grandezza  fola  fia  differen- 
te. Ben  ha  liete  cftimato,  difs’io  : perche, 
fi  come  il  Prencipe  dal  priuato  per  ifpc- 
tic  èdiftinto,  e fi  ccmek‘diftinti  fono  i 
modi  del  lor  commandare,  cofi  anco  di. 
fonti  Fono  i gouerni  delle  Cafe  de’Pretici- 
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pi,ede*priuati,  perche  in  parità  di  nn-  < 
mero etiandio,  quando  pur aueniffe  ,che  1 
la  famiglia  d’un  pouero  Prencipe  fofle  fi  c 

picciola  , come  quella  d un  ricchifiìmo  I 
prillato, diuerfamente  debbono  eflergo*  £ 
uernate  : tutta  uolta,  (è  uero  è quel,che  nel  <1 
Cornuto  di  Platone  da  Socrate  ad  A ri  fio-  fi 
faneèprouato,  che  ad  un  medefìmo  ar.  n 
tifice  appartenga  il  compor  la  Comedia,  li 
e la  T ragedia , fe  ben  la  Comedia, e la  Tra-  s’ 

gedia  fono  non  fol  diuerfe  di  fpccic , ma  ci 
quali  contrarie;  uero  dee  efler  in  conte»  r< 
qucnza , che  il  buono  Economico  non  me-  ir 
no  fàppia  gpuernar la  famiglia  d’un  Pren.  f< 
ci pc,  che  la  priuata,  -e  ch'alia  medefima  p 
facoltà  appartenga  trattar  parimente  di  li 
tutti i gouerni  : & io  ho  ueduto  in  unii.  t\ 
bretto,chc ad  A rifiorite  i attribuito,  clic  ’ r 
quattro  fono  i gouerni,  o le  difpenfatio»  p 
ni  della  Cafa,  che  Dogliamo  chiamarle;  g 
la  Regia,  Satrapica,  la  €iuiie,e  la  pri.  d 
nata,  la  qual  diftintione  io  nonriprouo,  a] 
perche  «fe  benei  tempi  noftri  fono  da  gli  g 
antichi  in  molte  cote  differenti,  ueggo,  u 
che  i gouerni  delle  Cafe  del  Vice  Redi  « 
Napoli , c di  Sicilia , e del  Gouernator  di  q 
Milano coli  per  propor  rione  corrifpondo-  p, 
no  a quello  delle  cafe  Reali , come  antica»  ci 
mente  quello  de*  (arrapi:  la  qual  propor.  n 
tioac  ancora  fi  pugùaauaxc  fia  le  Cafe  i 

fUk 


DI  FAMIGLIA.  $$ 

dei  Duchi  di  Sauoia,  di  Ferrara  , &di 
Mantoua  . e quelle  de’  Gouernatori  d’Afti, 
di  Vercelli,di  Modona,  e di  Reggio , e del 
Monferrato  ; Ma  non  ueggo  già , come 
ila  diuerfoil  goucrno  Ciuile  della  Cala, 
dal  priuato  , fe forfi  ciuile  egli  non  chia- 
ma quello  dcll’h  uomo, ch’attende  a gli  ho- 
nori  della  Republica  , e priuato  queldi  co- 
lui, che,  feparato  dalla  Republica,  tutto 
6 impiega  nella  cura  famigliare  . E che 
ciò  cofi  ftia , fi  può  raccorre  da  quelle  pa- 
role,ch*egli  dice,che’l  gouerno priuato ò 
minimo , e tràhe  utilità  etiandio  dalle  co- 
fe,  che  da  gli  altri  fon  deprezzate,  oue 
per  altri  dee  intendere  gli  huomini  ciui- 
li,  che,  occupati  in  cole  d’alto  affare* 
molte  cofe  difprezzano,  che  da  priuati 
non  fon  di  fp  rezza  te . Ma,  percioche  eflcr 
potrebbe  ch’alcun  de*  uoftri  figliuoli , fe- 
guendo  gli  eflempi  del  Zio  , ne*  foruigi 
delle  corti  uolefle  adoperarli,  uorrei,  cn* 
alcuna  colà  ancora  della  cura  della  fami- 
glia reale  fi  ragionali,  magiàl’hora  òli 
tarda,  che  no’l concede,  tutto  che  poche 
colè,  oltre  le  dette,  fi  poflono  addurre,  le 
quali  egli  parte  da  libri  d’Ariftotile  , e 
parte  dalla  efperienza  delle  corti  potrà  fa- 
cilmente apparare.  Cofi  difs’io,&  egli* 
inoltrando  di  rimanere  alle  mie  parole  lò- 
disiàuo*  leuandofi,  in  quella  camera  mi 
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tondufte,che  per  me  era  (lata  apparecchia- 
ta, ou’io  in  un  agiati fiìmo  letto  die- 
di le  membra , affaticate  dal 
maggio , al  ripofo  , Se 
alla  quiete» 
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notabile 

Che  nel  Padre  di  Famiglia 
fi  contengono. 
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w I 

Bbracciiminti  del  m* 
"fé  Tlt0  & della  moglie  ,qualt  debba- 

^ no  offerta,  ^ 

Achille ^(m  dee  rjjer  imitato  per  Ho 

rctJ  4tS 

Acqui  (io  della  tranfmutatione,  cerne  fi  tonuen* 
ga' al  padre  di  famiglia 

Acquino  cattato  da  t frutti  della  terra  è natura 

_ Tf- 

Acqui  fio  fe  appartenga  alla  cura  famigliare.  6 9 
Ac  qui  fio  non  naturale  di  quante  forti  fio-,. 
Agricoltura , e congiunta  con  la  cura  famiglio^ 
rc~>9 

Aiuta  conueneuole fra  corfruu 
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Amar  tacerne  s inteda  douer  ejfer  nel  urne x% 
Ammaeflr  amento  de  fsrui  differente  da  quel 
delle  beftie.  f* 

ArmrtmltrX»  del  padrone  fa  pronto  il  Jer^ 
uà. 

Anima  .chiamai  a dal  Pet  ratea  conforte . ) * 

Armenti , annetter ati  fra  lericchez.\e  natura— 

li.  <• 

Arti  depredare, non  reputata  anticamente  ver 
gognofa.  7* 

Arte  famigliar e,nò  e /’ ijleffa,che  quella  dell  oc 
quiftare . *9 
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Ai  te  del  t ejfer  e .nobile. 

Autunno  coptofo  difrutti,  più  che  la  Primaue* 

ra.  Jf 

Autunno, perche  giudicato  migliore  del! altra 

fiagioni.  2J 
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E l l e z z a humana , p feorga 
più  nella  f emina, che  nel  ma  fobie*  q 

38 

Beitele  arti  fido fe , infopportabili  q 
nella  donnole . 37 

Sue  riempimento  delle  menf  t , più  tofto  che  ci- 
bo. if 

Suoi, cercati  da * compagni  dVlìffe  • if 
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Accia,  dee  efferamata  dolpa 
dr  e di  famiglia-,  7 

I Cambio  .come  poffa  effer  riceuuto  77 
[Cambi  reali  fi  pofono  ridurre  a ìml^ 
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Jf ri  a naturai  e.  77 

C ambio ,€  acquilo  artificiale  , 7<f 

Cancelliere  ufato  nelle  co fepriuattj,  - sS 
Ca/a  frittata  di Jpecie  differente  alla  regia.  X # 
Catullo  perche  chiamajje  il  nino  amaro , 2 2 

Cerai  non  nafcono  in  Africa.  2 0 

Chiaui  communi  al  mafirodicafa  , fa  alla  3 
fante  principale.  6 

Chiome  date  dalla  natura  piu  lunghe  all  huo. 

moyche  alla  donna , $9 

Cibo  da  darfi  a i fer nitori.  j 1 

Cielo, uniforme  nelle  fueparti , *6 

CirUyttffitrictj , ^ 

Colore  del  utno, qual  debba  efferu , 2J_ 

Commodo  della  Vr’tmauer  a, fa  dell' diuturno  2+ 
Compie (fi one  de'  f erui , qual  debba  effercj.  5 

C ondici ont  ricercat  e ne  f erui , 47 

C end tcioni  degne  d'effer  confederate  nelle  poffefi 
fieni,  Ct 

Congiuntane  del  marito , fa  della  moglie , fimi!* 
a quella  del  corpo,  fa  dell'anima,  3 » 

Con/erua  di  co  fé, fatte  dalla  madre  di  famiglia 9 
come  debba  metter  fi  in  ufo.  63 

Conferuar  e, proprio  della  madre  di  famiglia,  67 
Corpo  di  granfierà  infinita  nonfi  concedei.  <74 
C ofiume  de  * Celti>nell‘ allenare  i figliuoli , 4 4 
Cucina  dello  Jp  edal  di  Becna  dedata per  V ordi- 
ne delle  cofe, 

Cura  famigliare  è di  piti  forti,  1 0 

Se  fieno  diuerfe  di  Jpecie , ò di  grandezza  fola 7 
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Cura  de  figliuoli,  tome  fi  debba  partire  trai  pa 
dre,e  la  madre-  4* 

Cura  della  madre  di  famiglia  intorno  alle  cefi 
porrate  in  cafa  . 6 J 

Cura  famigliare  fi  difende  à due  cofe . 3 r 

Cura  famigliar  e grane  à i padri,  torneai  Pr;7- 
dpi  il  Regno,  30 
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A n A R 1 , qualità  artificiale  dello 
facoltà.  76 

Danaro , come fia  commodo  àgli  kuo 

mini.  76 

Defidtrto  dille  ricchezze, come  fi  con  u eriga  alfa 
dre  di  fa  miglia.  f f 

Differenza  fra  il  cambio,  & fu  fura.  •f  9 

Differenza  di  fimo  tir  di  fignor  e , è fondata  fo- 
fra  la  natura--.  jpf 

Diletti  della  Trimauera,&  dell' Autunno,  if 
Diuifione  de ’ tirreni  quadripartita _>  JJ 

Docilità  de  ferui,  come  fia  differente  da  quella 
delle  beffiti.  43 

Dolcez\a,perche  attribuita  da  H omero  aiuino. 
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Donne, fatte  dalla  natura  piu  belle  , che  oh  hur 

minu  31 
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Conomico  faper gcuetnar 
la  famiglta  d'un  Principe  non  m» 
no  che  la  cafa  priuata -»  . $ / 

i Education  de  figliuoli  appartiene  al 

l 'economo al  politico.  ^ 

Entrate  >comc  debbano  ejfer  diftribuitt j . 6t 
Ejftrcitìj  dtl padre  difamig/iaper  la  [anitd.yi 
Età  di  pigliar  moglie  qual  fia^.  gy 
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|l  A c o l t a feconda  delpa. 
dredi  famiglia-»  . g / 

Facoltà  dell'  a cquifio  naturale , &* 
non  naturale^  . 

JB  I wEanciulli , come  /allenino  per  fargli 
uenir  robujli . * • 

Fanciulli  fi  deono  affuefare  al  freddo.  4 » 

Famiglia  di  quai  ferui  debba  ejjer  compofia l»  . 
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Fan* e lea  princìp  ale jneceff aria  alla  madre  di  fa* 

V ««£/!*-'  . 

F at  uh  e,  come  debbano  ejfer  communi  trai  mari 
to  e la  moglie-» . - 3% 

Fattore fua four  intendenza . s t 

Fe/lepubliche , non  fi  ui  e tino  alita  mogli.  t 
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'figliuoli  dati  dalla  natura  per  diftfa  de  pa- 
dri, \i 

figliuoli,  fieno  lattati  dalle  madri , 41  { 

fini  del  padre  di  famiglia  intorno  alle  face * 

tà.  3*  I 

f or t una feruilefuoì far Vhuomo feruiltj . Jl  $ 

f runiche  fi  conferuano  nell'aceto . Cx,  * 

frutti  della  terra  fono  acqui fit  naturali . 70  l 
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1 1 o rno  faperiore  di  dignità  alla 
_ notvu,  af 

\ GiouaneXza  nella  moglie , perche  fi 
| r icerchi . w 

*Gioueni , perche  nS  donerebbero  vr 
moglie  prefio,  ’ 17 

Greggi,annouerati  fra  le  ricchezze  naturali  é f 
Guadagno  honefio  della  madre  di  famiglia , 64 
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Eroi,  ufauano  per  cibo  gli  ani- 
maliftluaggi.  1 3 

tìomero  perche  chiamale  il  nino  dii 
ce.  2 1 .perche  amaro  , % % 

biomero , che  condicioni  at  tribù  ina 
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N c o mmodi  della  fiate , & 
deluerno.  z4 

InobedienxA  delle  mogli  , onde  na • 
fitu. 
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Acedemoni,  non  appronti 
nell  allettare  i figliuoli.  4 j 
Libidine  .naturale  alla  donnea.  37 
Lini.cura  pr incip alijftma  della  ma- 
dre di  famiglicu . 64 

Lhcretia  Romana,tefiìtricLj,  66 

Acre  di  famiglia , ha  parte  nel- 
la cura  delle  facoltà*  s7 

Madre , <?«*/  f*r4  </<££«  hauered* 
figliuoli.  4J 

Madre  di  famigliaci  quali  cofe  deh 
ha  ha  tur  cura  in  cafcu . 6 a 

Marito.perche  fi  a detto  confort  o • 37 

Mafchi fatti  dalla  natura  più  ornati , le  fir- 

miti cj. 

JHafiro  di  cafa  nella  famiglia  cìuiltj . j / 

M altro  di  cafa  > come  debba  tenere  in  ejfercitioi 
fer  uitori . £ 

Matrimonio  i non  fi  doueria  rinouare  la  feconda 
uoltcu . 3 } 

Af  atrimonio  conueneuole , ^«4/ . j>  3 

Melloni  mal  fani.  1 i. per  che  pochifene  troni*  a 
de'  buoni . 16 

Jkf  ere  ami  a. qual  fiafiugiufta  di  tutta  T uhrc_j, 
7/.  lodata  da  Cicerone  med . ingiufta  qual 
fra.  ja 

Merce  de ^neceff aria  ne  feruid'hoggi,  47 

Mobili 


TAVOLA 

Mobili  di  cafri  fono  qualità  artificiali  delle  fa- 
coltà. 39 

Moglie  rifritto  al  marito , è come  la  cupidità  ri- 
spetto all’intelletto.  36 

Moglie  di  condicion  più  nobile  che’ l marito, come 
debba  trattarfi.  3 4.  comedi  condicio  minere , 
mcd.  dt  che  età  debba  ejjere.  med. 

Mondo , perche  fi  debba  credere hauerhauuto 
principio  la  Primauera , 27 

M ondo  t fi  crede  bau  et  hauuto  principio  nella  fi  t 
gion  deli Autunno.  2$ 

Jìauer  hauUto principio  nella  Primauera  è più 
tterifimile , tf 

^ N 

A t v r a , opera  fimpreà  fine  de' 
terminato , 77 

Natura,  crea  i figliuoli  per  di f e (a 
de' padri.  - i9 

Negrezza , perche  attribuita  da  Hfl 
mero  al  uino.  22^ 

Nobiltà  dell'arte  del  t ejfere.  6 6 

Notiti  a della  facoltà  necefiaria  al  padre  dt  fk 
miglia . 3 9 

No2L{e  feconde,  f cu  fate  dall  ufo,  3 3 

fumerò,  crefca  in  infinti 0 , 7/ 

con  filtrato  in  due  modi.  med. 

Nutrimento  ha  motta  forxA  nell  alter ation  de 
corpi, 
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Ciò  ne  fimi, cagion  d'infileza.  s% 
Opere  proprie  dilla,  madre  di  fami- 
glia. _ <f/ 

Opere  indiai  fi,  partifcanfi fra  i fér- 
uitori.  s 3 

Ordine, confiruator  delle  co  [e.  67 

L'ama,  & le  facilita . 6# 

Ornamenti, fi  deono  concedere  alla  moglie.  3$ 

p ho 

A d R e di  famiglia , di  qual  i cefi 
debba  effere  inflrutto  , per  acqui 
Piar  ricch  effe . 72.  come  debba 
trattar  Parti  della  mere  amia, 
med. 

Padre, qual  cura  debba  hauere  de'  figliuoli  . 4 2 
Padre  di  famiglia,  qual  cura  debba  hauer  della 
moglie.  jX 

Padrone,  come  deeportarfi  co ' fruitori  amma 
lati . 74 

Padrone, come  tenga  in  obedienza  iferuitori  46 
Paragone  della  Primauera,& dell' Autunno  24 
Penelope  tenitrice . 66 

Perfine, cura  prima  del  padre  di  famiglia,  yt 
Poeti  perche  fingejfero  le  faluaticine  effer  cibo  de 
gli  H eroi.  2# 

Poeti , offeruatori  dell  ordine.  67 

Politico  douertbbe  preferiuere  à padri  il  modo 
dell' alleuare  i figliuoli.  4$ 

Polo  artico,  fuperior e fecondo  il  moto  delSolu. 
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Port amenti  del  marito  uerfo  la  mogìitj*  4# 
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Poffejfioni , armo  aerate  fra  le  ricchezze  natura. 

li . t dà 

Prede  della  guerra, fono  acquifiì  naturali . 7# 
Primauera,ftagionetnella  quale  rmnChrifto.it 
Propor tione  delle  ricche^y, fi  ricerca  fra  i citta. 

dini . 74 

Pulité{x.*>ntceffaria  allacaftu* 
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Vahtita’  del  danaro  confido 
rata  nelle (ftefe  di  cafa*  # jt 
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Icchizzi  artificiali, quali  fio* 

no.6 0.  naturali  quali fieno,  med.  • 
R iccheXy  proportionate  al  padre  di 
famiglia*.  74 
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Ricchezza  del  danaro  può  moltiplicare  più  di 
laltrzj.  7,7 

Romane  nobilittejfeuano.  64 
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Alarlo,  nm; _/?  ajfeg 

re  ai  fet nidori . ja 

Salunt  teine  .cibo  de  gli  Heroi . / 5 


-Ì2J  5* unità tccme  ficonferui  nel  Padre  di 
famiglia*^  x 7 j 

Serui 
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TAVOLA. 

t truffino  obliati  a tentr  cura  de  loro  partici* 
lari  injlrumenti.  jj 

S or  ut  non  fin  priui  dell  ufi  dilla  ragiono  • / 9 
ber  ut  antichi,  erano  fchiaui.  46 

Struo,  è infir amento  animato  « v fj 

meruo,per  natura  qual fa.  44 

Sete , cura  prìnctpalijfima  della  madre  di  fami* 
glia-'-  , 64 

' ito  delle pojfejfioni, degno  cf  ejfer  confiderai.  Co 
S'pefedi  c afa, come  debbano  ejfer  limitate. u.  fi 
Spettacoli  publici,non fi uietino  alla  mogi  tei.  ' 

\ P°fit  pojfono  per  un  tempo  fofiener  per  fona  d' am- 
manti. 4M 

State,  & Verno,  fi  a gleni  inccmmode,  & ingiù 

2f 

<*§  T 

Eli,  cura  princìpalijfimn  delta 
madre  di  famtglttu . C 4 

T ejfer  e,  conceduto  alle  Romanci.  C 6 
Timore , che  dee  bauer  la  moglie  dèt 
manto . 49 

eù§  V §& 

Bi  di  enza  della  donna  uer fi 
il  marito. 

Vendemmia , cura  maggiore  del  pa- 
dre di  famiglia.  zs 

"w  V endita  dell  entrato  %dto  ejfer fatta 
|-  a tempi  debiti . fg 

Vergogna  fidinole  nella  donntu  , ft 

ri % 
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T A V O LA 

rfiìeij  del  padre  di  famiglia  con  UférpmtJ  ; , r 
Vtnty  fieno  tn  cufiodix  della  madre  dt famiglili 
y 4 

rbu  «‘'ckio, perde  la  dolceXzju.  . j- 

V ino, perche  detto  amaro . 

Vino  di  che  colore  debba  rjfertj.  t\  \ f. 
Vinotbonor  delle  menfe^. 

Vino  perche  da  Ho, nero  detto  dolete. 

VìlljTT  njsli  h,‘°mim  torlafoTHitù.  s, 

Virtù  della  donna, qual fia^, . 
l'  ir  tu  proprie  dell'  huemo . med. 

Vita  della  donna  piu  kreue.che  'dell'huemo . „ 

foladi  dar  prefio  moglie»  gioueni, non  leda 

V farad  acquino  artificiale.  !Z 

Vfara  nò  fi  può  ridurre  a indufiri»  naturale.  7t 


U IINE. 


